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CORPO-UMANO 


o 


BREVE  STORIA, 


Dove  con  nuovo  metodo  fi  descrivono  in  compendio  tutti  gli  Organi 
1  juoi  5  e  i  loro  principali  ufi%i , 


Per  iftruire  a  bene  intendere,  fecondo  il  nuovo  fiftema , 

la  Teorica ,  e  Pratica  Medicinale . 


D  I 


ALESSANDR*©  PASCOLI 


perugino, 

Lettore  di  Filofofia  nell’  Univerfità  di  Tua  Patria ,  e  di  Notomia 

nell’ Arciliceo  Romano. 
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Alla  Santità  di  N.  S. 

CLEMENTE  XI. 

ALESSANDRO  PASCOLI. 

BEATISSIMO 

P  A  D  R  E. 


ludo  in  quel  tempo ,  che  la 
terra  per  ogni  fuo  lato  sfa¬ 
villava  fuochi  di  gioja  nella  gloriofiflìma 
efaltazione  di  V.  Santità ,  ufcì  alla  luce , 
fecondo-genito  di  qualche  mio  (udore, 
un  debole  Parto .  E  nato  appena ,  tra  un 


lìmo  olfequio  a  quei  Pregi ,  che  rendono 
V. B.  di  gran  lunga  maggiore  dogni  al¬ 
tro  .  Temei  però  sù  quel  primo ,  sei , lèn¬ 
za  Tuo  tramortimento ,  folfe  per  reggere 
agli  {guardi  maeltofi  di  così  fatto  Monar¬ 
ca  j  e  titubando  nella  contemplazione  di 
Tua  viltà ,  vacillai  un  gran  tempo  lenza 
rifolvermi  ad  oblazione  cotanto  mendi¬ 
ca  .  Indi ,  prevedendo  elTere  quello  mio 
Corpo-umano  un  nulla  di  Corpo ,  o  piut- 
tollo  un  Corpo  divenuto  cadavere  nello 
Hello  Tuo  nafcere  qualora  non  l’animalTe 
il  Nome  di  qualche  gran  Perlònaggio , 
ardii  fcrivergli  in  fronte  CLEMENTE 
XI.  Nome  auguftiftìmo ,  da  cui  ad  un 
illante  ritralfe  tal  vigore  di  brio ,  e  di  le¬ 
na  ,  che ,  ravvivatoli  nel  più  intimo  di  lè- 
medelìmo ,  mi  fcappò  dalle  mani  -,  e  tutto 
brillante  di  gioia  fen  venne  a  i  Tuoi  San- 
•  tillìmi  Piedi  :  dove  proftefo  fui  fuolo , 
umilmente  adora  nella  Santità  Voftra 
quel  Sommo  Pallore ,  che  con  magnani¬ 
ma,  e  ben  collante  repulfa  tenne  addie¬ 
tro  ,  fin  che  potè ,  il  Triregno  calcatogli 

in 


f 


inCapo  a  viva  forza  dalle  fue  nobililTi- 
me  Doti  :  quell’  Eroe ,  che  dopo  valido , 
ed  oftinato  contrailo ,  cedette  alla  fine , 
egli  è  vero  j  ma  con  dirottiffime  lacrime 
accogliendo  i  vezzi  di  lua  Fortuna  riden¬ 
te  ,  diè  con  ciò  a  vedere  al  Mondo  tutto , 
che  de’  fiori  ,  foliti  a  germogliar  dalle 
Pompe  fugaci ,  folo  per  sè  deltinava  certi 
fieli  fpinofi ,  che  dovean  trafiggere  al  luo 
grand’ Animo  anche  il  più  bel  del  ripolo  : 
in  fomma  quel  Prodigio  d’avverfione  al 

fallo  caduco)  di  cui  le  penne  fion  mai  po¬ 
tranno  finceramente  compilare  il  vero  ? 
fenza  fcreditarfi  appreflo  i  pofieri  quali 
adulatrici  >e  lufinghiere.  Ammira  i^pn 
sì  degno  Vicario  di  Grillo ,  e  profondità 
di  fa  pere  in  ogni  genere  di  Icienza  >  e  lot- 
trlilfima  fquifi  tezza  di  rettitudine  in  ogni 
fua  ancorché  minima  Operazione.  Lo 
ravvifa  qual  per  l’appunto  lo  pubblica 
d’ogn  intorno  la  Fama  :  ricco  di  credito  5 
e  pur  di  sè  nulla  pieno  :  acutitlimo senio¬ 
re  anche  di  quelle  minuzie  tra  luoi  coitu- 

mi  *  che  lembrano  di  lor  genere -mciitte- 

*  renti: 


renti  :  infaticabile  a  prò  di  fue  Gregge  : 
tutto  fuoco  di  Carità  e  verfo  Dio ,  e  ver¬ 
fo  i  fuoi  fudditi  :  più  che  rigido  a  sè-flefi- 
fo  :  giu  fio,  faggio ,  clemente ,  pio ,  ed  af¬ 
folli  to  moderatore  di  quegli  affetti ,  che 
imbrigliò  nell’  animo  fuo  fui  primo  fior 
dell’  età  j  quindi ,  fe  quelli  in  Lui  tal-vol¬ 
ta  fi  levino  a  tumulto ,  ciò  è  fol  per  refi¬ 
fiere  alla  Giuftizia ,  quando  impaziente 
nel  veder  fenza  premio  il  fuo  gran  Meri¬ 
to,  gli  offre  in  Vaticano,  a  titolo  di  mer¬ 
cede  ,  e  Pafiorali ,  e  Mitre .  Ma ,  per  non 
muovere  a  fdegno  la  fua  modeftia  con  lo¬ 
di  a  lei  molto  più  convenevoli ,  che  gra¬ 
dite  ,  taccio  con  farmi  lecito  lupplicare 
la  Santità  V. ,  che  degni  fòffrire  a’  fuoi 
Beatiffimi  Piedi  quello  mio  benché  pic¬ 
colo  tributo ,  il  quale ,  fe  ha  in  sé  alcun 
merito  per  adorarli  sì  Ravvicino,  quello 
unicamente  confifle  in  quel  NOME 
IMMORTALE  ,  che  gli  fi  legge  in 

r  tonte  » 


LAUTO  R 

À  Ghi  è  per  leggere . 
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PEr  poco  che  degni  fijfar  F occhio  ,  mìo  Fìimatijfmo  Lettore  ,  nel 
Frontifpicio  di  quefla  mia  malconcia  Operetta  a  ponderarne  d 
titolo  y  di  leggieri  f  accorgerai  ,  non  e  fere  mia  intensione  ,  nè 
di  fare  in  e  (fa  palefe ,  ciò  ,  che  ad  altri  fu  feonofeiuto  ,  nè  di  trar  giù 
dal  foglio  veruno  di  que  bravi  Scrittori  >  che  come  Prencipi  hanno  in 

■  $  nrr  oi 


oggi  tra  Notomi  fi  degnamente  occupato  pojìo  fallirne  v  Ciò  deli y  e 
puoi  a  gran  ragione  fperarlo  da  quel  Lorenzo  Bellini  ,  di  cui  va  fpar- 
gendo  la  Famay  che  è  per  uf ciré  in  breve  alla  luce  un  nobiliffimoTrat - 
tato  di  Notomia  y  ricolmo  dì  tanti  lumi  y  quanti  nelle  replicate  ojferva - 
sfiorii  di  più  y  e  più  anni  intieri  Jeppe  riscuotere  a  prò  delle  fetenze  dal 
fuo  infaticabile  y  ed  eie  vati  fimo  ingegno  .  lo  qui  non  ferivo  per  gli  Uo¬ 
mini  dotti  y  e  già  provetti  nell  Arte  :  unico  mio  feopo  fù  folo  injìruire 
dei  ne  è  affatto  imperito  y  per  meglio  difporlo  a  perfegionarfi  o  nella  in - 
cifion  de'  Cadaveri  y  o  nella  lettura  dì  quegli  Autori  y  che  ampiamente 
ne  feri  fiero  :  da  quali  io  pure  y  noi  niego  y  sforai  y  per  così  dire  y  il  più 
utile  y  digerendolo  y  e  difponendoìo  in  gufa  y  che  qual  fugo  faciliffmo  ad 
attuar  fi  y  s'invi  fieri  y  e  penetri  fenga  faticar  di  foverebio  gli  flomacbi 
ancor  teneri  y  non  avvezzi  a  concuocere  .  Per  lo  che  bo  in  termini fem - 
plici  y  e  fenga  grande  artificio  y  il  tutto  brevemente  de  fritto  y  afe  ne  n  do¬ 
mi  da  ogni  pompa  rettorie  a  y  e  da  quelle  flefie  quefìiorii  y  le  quali  fottìi- 
mente  agitate  fogliono  dare  non  poco  luflro  alle  altrui  Opere  di  Noto- 
mìa  .  Quindi  farà  fugo  infipido  y  ma  non  per  queflo  refierà  di  pafiare  in 
buon  nutrimento  dì  quelle  complejfioni  dì  prima  tempera  ,  le  quali  per  [o- 
verchìa  dilicatezZP  y  non  reggono  alle  faporoffime  ben  condite  vivande  . 
Sarà  barlume  piuttoflo  y  che  lume  vero  ,  e  reale  y  ma  barlume  y  ebe  rit- 
febiara  fen^a  offendere  le  pupille  non  ajfuefatte  a  tollerare  un  pieno  chia¬ 
rore  .  Non  è  però  ebe  io  mi  fa  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole 
di  fcrivere  in  un  Secolo  tanto  erudito  y  dove  le feienge  medefime  fi  reca¬ 
no  a  vile  uf  ciré  in  campo  non  adorne  y  e  pulite;  anzi  dove  y  e  Filofofi  y 
e  Medici  y  e  Teologi  y  e  Matematici  y  avendo  y  farei  quafi per  dire  y  non 
maggior  cura  della  faldezza  delle  loro  dottrine  y  che  dell  eleganza  y  con 
cui  le  efprimono  y  fan  sì  ,  che  la  Verità  non  più  lacera  ,  e  mendica  y 
ma  in  abbigliamenti  alla  Reale  y  maejìofa  pajjeggi  a  far  dì  se  vaga  mo - 
fra  nelle  più  fiorite  Accademie .  Chi  è  mai  y  che  poffa  leggere  fenza  fu - 
pire  ad  ogni  pagina  y  o  per  lerudizion  pellegrina ,  o  per  l'acutezza  >  ? 
purità  di  file  y  non  dico  già  le  tante  y  e  sì  diverfe  Opere  y  che  in  ogni 
genere  di  fetenza  giornalmente  cì  vengono  dalle  Provincie  Oltramonta¬ 
ne  y  dove  par  che  germogli  il  più  bel  fior  degl*  ingegni  ;  ma  quelle  fieffey 
e  ebe  ferì  fero  negli  anni  addietro  in  q  ite  fa  no  fra  Italia  il  Galileo  y  il 
Bore/li  y  il  Redi  y  il  Malpigbi  y  il  Bartoli  y  il  Tozzi  >  H  Bellini  y  il 
Montanari  y  Vi  tal  Giordani  y  G’tufeppe  del  Papa  y  ed  altri  infiniti;  e 
che  di  prefente  vanno  leggiadramente  ficrìvendo  Girolamo  Sbaragli  y  Gior- 

gto 


m  Ballivi  ,  Francefco -Maria  Nigrifili  ,  Anton  Francefco  Berlini  , 
Glufeppe  L anypnì  ,  Bernardino  Ramazzi  >  *  mo“ì  >  *  molti  altri jen - 
i  quali  fidarono ,  e  fidano  tuttora  con  applaufo  unìverfilt 
a  dar  lufìro  alle  faenze  .  Tantoché  parevami  non  convenevole  sbandire 
'  affatto  ogni  coltura  efleriore  da  quefio  mio  Trattato ,  quando  altri  con 
fomma  loro  lode  ,  e  Tenta  alcun  detrimento  delle  materie ,  che  trattano , 
ne  dir  oziano  con  ogni  fludio  i  termini,  ne  limano  i  periodi,  e  adornan¬ 
dole  con  erudizioni,  e  figure  ,  le  fanno  ufcire  pompofimente  alla  luce  . 
Sappi  nondimeno,  Lettore  amat  fimo ,  che  il  mio  maggiore fludio  fu fem¬ 
ore  filfo  a  farti  intendere  in  fi accinto  con  metodo  chiaro ,  e  regolato  ,  di 
Notomia  tutto  ciò ,  che  è  neceffiario  a  bene  incominciare  gli Jiudj  di  ti¬ 
fica  ,  e  Medicina  .  Quindi  hò  anche  raccolte  dal  famofio  Bartohm,  da 
librando  Diemerbroek ,  da  Stefano  Blancardi  ,  da  Raimondo  V  teuj- 
jens  ,  non  poche  figure  ;  nelle  quali  ,  affinché  meglio  fi  adatta  fero  alia 
mia  intenzione  ,  mi  convenne  alterare  ,  e  l’ordine  de  t  caratteri  ,  e  la 
fituazion  delle  Tavole  :  dove  fe  trovi  qualche  piccolo  erroretto  ,  jappt  ciò 
e  fere  provenuto  non  tanto  da  me  ,  quanto  da  chi  ne  ha  rmovato  il  di- 

lo  voleva  in  fine  dì  quefta  mia  Opera  ,  cioè  dopo  il  fine  della  terza 
vane  del  Libro  fecondo  ,  giacché  ivi  cadeva  mirabilmente  m  acconcio  , 
amimere  un  certo  mio  piccolo  Trattatilo  de  i  cangiamenti ,  che  non 
di  rado  provengono  agli  organi  corporei  per  cagione  delle  pafliom , 
dettato  già  ad  alcuni  Signori  ,  che  per  loro  trattenimento  degnarono 
coltivare  nella  mia  privata  Accademia, gli  Jiudj fpeculativi  e  perirne nt a- 
li  di  Fi  fica .  Ma  me  ne  r  attenni  con  intenzione  di  farlo  pubblico Jol  quan¬ 
do  avrò  pienamente  riconoficiuto  ne’ Corpi-umani  ciò,  che  viepiù  vado  fio- 
prendo  con  fa f (lenza  di  certi  miei  dottami  Amie,  in  alcuni  ammali  , 
allorché  minutamente  n’efiamino  fiotto  varie  preparazioni  le  membrane  , 
ed  i  nervi.  Per  chiarirmene,  anni  fono  mi  porta,  a  Firenze  nel  famofio 
Spedale  di  Santa  Maria-nuova  ;  dove  ottenni  da  quell  ottimo  Prefide 
ogni  comodo  per  potere  a  mio  bell’ agio  fare  fludio  particolare  sul  me, fon 
de’  Cadaveri .  E  forfè  forfè  a  quefi  ora  avrei  il  tutto  felicemente  con- 
dotto  a  termine  ,  affiflendomi  Giufeppe  Maria  Mezzani  ,  allora  ivi  pub- 
blico  Incifore  ,  e  dirìgendomi  ,  ed  animandomi  all  opera 
ctfimi  configli  Francefco  Redi ,  e  Marc- Anton  Colligiani  ,fe 
loffi, ma  ,  e  contumacfi ma  febbre  ,  che  nel  colmo  delle -  mie 

mi  abbattè  d’improvifo  ,  non  me  ne  avefie  totalmente  di  fiatto.  Chepe- 

vo  > 


fò  y  fe  mi  farà  dato  un  giorno  ,  e  di  meglio  ftabilire  la  mia  Ipotefi  con 
altre  o/Jervafioni  oculari ,  e  di  correggere  in  e/fa  ciò  che  non  truovo  ef- 
fer  loro  conforme  y  non  mancherò  di  pubblicarlo  immantenente  ;  fammi - 
mirandoti  nuovo  motivo  per  efercitare  la  tua  fomma  bontà  ,  avveda  a 
compatirmi  :  la  quale ,  effendoft  appagata  con  eccejft  di  gentilezza  y  ancor 
di  quel  poco  y  che  potei  fpremere  dal  mio  debole  talento  in  altre  mie 
fieri  li  fatiche }  mi  fa  ora  ardito  a  comparir  di  bel  nuovo . 
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IL 


I  L  M  O  D  O, 

Su  cui  f  Autore  s  incarniva  nel  predente  Trattato  . 

fcrive  di  Notomia  Tuoi  d’ordinario  incominciare  ,  e  con- 
f  durre  a  termine  i  Tuoi  Trattati  su  quel  metodo  fteflo  ,  sù 
4  cui  l’Incifore  col  ferro  Anatomico  va  minutamente  inter¬ 
nandoli  in  un  corpo  organizzato  per  rinvenire  quanto  di  vago 
feppe  in  elio  architettare  l’Artefice  ,  che  lo  formo  :  con  che  ,  a. 
dir  vero,  e  informa  il  Lettore  nella  cognizion  delle  parti,  e  lo 
ammaeftra  ad  un’ora  a  rinvenirle  di  per  sè  fteflo,  Ceche  le  pon¬ 
deri  fòt  t’occhio  nella  loro  fìtuazion  naturale.  Nondimeno,  pro¬ 
cedendoli  con  un  tale  ordine  ,  è  per  mio  credere  imponibile  lan¬ 
ciere  in  carta  un’intero  Trattato  di  Notomia  ,  che  vaglia  a  ben 
dilporre,  fecondo  le  leggi  di  un’ottimo  metodo  ,  chi  è  novizio 
nell’arte  ad  intendere  perfettamente  ,  con  facilità  ,  e  chiarezza 
rorganizazion  delle  parti  ,  il  loro  particolare  ufizio  y  e  la.  manie- 
ra  ,  con  cui  effe  mirabilmente  cofpiranoa  conlervar  1  Individuo. 
Un’imperito  fi  confonde  ,  e  fi  sbraccia  al  fentire  v.  g.  che  a  for¬ 
mar  la  pelle  concorrono  ,  e  nervi ,  e  arterie  ,  e  vene  ,  ed  altri  inh- 
niti  minutiflimi  vafelletti ,  tanto  linfatici ,  quanto  chiliferi:  voci  a 
lui  ,  o  totalmente  ignote,  o  almeno  non  abbaftanza  note  per  in¬ 
tendere  la  coftruttura  ,  l’ufo  ,  e  l’origine  di  que’vafi ,  che  effe 
efprimono  .  E  molto  più  fi  confonde  all’ór  che  fente  ,  che  un 
mufcolo  ,  un  tendine  ,  una  membrana  ,  un  legame,  &c.  rafee  ,  e  fi 
perde  in  certi  membri  ,  ch’ei  non  conofce  .  La- onde  ,  a  rimuo¬ 
vere  un  tal  difordine  cer  quanto  mi  fu  poflibile  ,  ho  defcrttti  in 
modo  gli  Organi  del  Corpo-umano  ,  che  alle  cognizioni  men  fa¬ 
cili  ,  e  più  compofie  ho  cercato  fempre  premettere  le  piu  facili  , 
e  meno  compofie  .  Anzi,  parendomi  impofli  bile  poter  nettamen¬ 
te  fpiegare  l’tifizio  di  quelli  fenza  riconofcerne  a  minuto  la  con- 
nejjìone  ,  la  fabbrica ,  e’1  fite  ,  ho  giudicato  non  fuor  di  ragione 
dividere  l’Opera  tutta  in  due  foli  Libri ,  defcrivendo  nelo  primo 
fuccintamente  gli  Organi  ft/oi ,  e  nel  fecondo  fpiegando  con  01  en¬ 
ne  le  loro  fan  foni .  _ 

Nel  deferivere  gli  Organi  ,  ne  aflegno  primieramente  una  no¬ 
tizia  generale;  di  poi  palio  alle  Offa  in  particolare  ;  indi  a ctajcuna 
vifcera  ,  facendomi  in  primo  luogo  dal  cuore,  à al  cerebro,  e  aauo 
ftomaco  :  vifeere  ,  che  confiderò  quali  difpenfatrici  di  tutti  que 
fluidi ,  che  dati  moto  ,  e  vigore  alla  macchina.  Da  quelte  pano 

di 


di  mano  in  mano  alle  altre  ;  e  tratto  in  fine  degli  Organi  della 
generazione  ,  e  de’  Senfi ,  dove  ,  per  minore  conftifion  di  chi  leg¬ 
ge  ,  tocco  folo  alla  sfuggita  alcune  parti  più  effenziali  ad  inten¬ 
dere  le  loro  operazioni ,  riferbandomi  a  parlarne  diffufamentein 
Fili ca  con  occafione  delle  qualità  fenfibili;  mentre  ivi  fpero  potere 
aggiugnere  eziandio  alcune  nuove  cognizioni  ,  che  ci  verranno  da 
divertì  acutiffimi  Notomifti  :  tra’  quali  Gio-Maria  Lancifi,  Me¬ 
dico  in  oggi  di  N.  S.  C  L  £  M  E  N  T  E  X I. ,  fi  rifolverà  forfè  un 
giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  fue  nobili 
oflervazioni  fatte  già  ne’  Corpi-umani ,  all’or  che  degnamente 
efercitava  con  applaufo  univerfale  nel  Teatro  Romano  il  carico 
di  pubblico  Lettore  di  Notomia. 

Nello  fpiegare  Yufo  de* membri  ,  che  è  il  foggetto  del  Libro  fe¬ 
condo  ,  conforme  già  divifai ,  mi  fo  a  confiderare  in  primo  luo¬ 
go  le  cagioni  impellenti  i  fluidi  ;  in  fecondo  luogo  Y  origine  de  i  / enfi 
per  ciò  che  fi  afpetta  alle  alterazioni  indotte  per  gli  agenti  fenfi¬ 
bili  negli  Organi  fenfitivi  ;  paffo  poi  a  difeorrere  della  generazio¬ 
ne  degli  animali  vivipari ,  dove  piu  fquifitamente  ne  deferivo  gli 
Organi  ;  e  finalmente  propongo  certe  riflejjìoni  di  non  poco  rilievo 
fpettanti  a  ciò,  che  abbiamo  precedentemente  fpiegato. 

Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  diciafcun  mufcolo  del  Cor¬ 
po-umano.  Quella  in  realtà  dovea  ,  fecondo  l’ordine  intraprefò, 
collocarli  immediatamente  dopo  la  parte  feconda  del  primo  Li¬ 
bro  .  Ma  ,  poiché  d’ordinario  fuole  eflerdi  noja  a  chi  incomincia 
gli  ftudj  di  Notomia  ,  ho  giudicato  non  fuor  di  propofito  riporla 
in  ultimo. 

Alla  Storia  de’ Mufcoli  immediatamente  fuccede  un  vaghiffi- 
mo  Trattatelo  ,  ingegnofamente  fcritto  in  forma  di  lettera  da 
Giorgio  Raglivi ,  fpettante  alle  fibre  motrici ,  e  ad  altri  fuoi  acu¬ 
tiffimi  fperimenti  intorno  alla  faliva,  alla  bile,  al  fangue  &c.  il 
quale  ho  voluto  far  pubblico  ad  oggetto  di  dar  con  effo  non  po¬ 
co  luftro  ,  non  tanto  all’Opera  mia,  quanto  a  tutta  la  Teorica, 
e  Pratica  di  medicina. 
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Si  defcrivono  in  fuccinto  le  parti 


DEL  CORP  O-U  MANO. 

LIBRO  PRIMO. 

Se  ne  aflègna  in  primo  luogo  una  notizia  generale . 

T  sii ITE  P  2?  /  M  A. 

Sì  divide  il  Corpo  nelle  fae  parti  principali ,  e  quelle 

in  altre  meno  principali. 


CAPO  I. 


L  CORPO-UMANO  ;  cioè  quella  tal 
quantità  di  materia  ,  che  nell’  Uomo  'Divi/tone  del 
è  mirabilmente  dìfpofta  in  foggia  di  corpo.,, 
Macchina  fe-movente ,  fuol  diftinguerfi 
in  tre  Ventri ,  o  pure  in  tre  Cavità  .  membri  annef- 
In  Capo,  in  Torace,  e  in  Addome.  Da^* 
quelle  li  prolungano  le  Braccia  ,-e  Gam¬ 
be  ,  che  van  lòtto  nome  di  Giuntare ,  o  Membra-annefje \ 

Ciafcuna  delle  fuddette  parti  ne  abbraccia  fotto  se 
altre  minori ,  le  quali  in  confeguenza  fono  dette  membri  . 

Talché  il  Nafo ,  per  cagion  di  elìèmpio ,  gh  Occhi ,  gli 
Orecchi  ,  e  fimili,  polìono  elfere  denominati  membri 


del  Capo .  ,  .  .  . 

De’ membri,  altri  fono  contenuti ,  o  interiori  ;  altri  con-  “°j"epe7t7. 

finenti ,  o  esteriori  ;  e  però  nell’ Infimo- ventre  gl  Inguini  > ^cere  % 
la  Regione -umbilic ale ,  gl’  Ipocondri  ,  e  tutte.  le  altre  regioni 
circonvicine ,  debbono  paflare  per  membri  continenti ,  e 
efteriori  >  formando  quelli  nell"  Addome  quella  tal  cavi- 

A  ta. 


ciò  )  che  in¬ 
tendiamo  per 
parti  folide  , 
*  fluide. 


fi  dividono  le 
folide  in  du¬ 
re,  smolli. 


delle  fibre. 


delle  mem¬ 
brane .  .  _ 
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tà,  ove  fonoinchiufi  il  Mefenterio ,  le  Inteftina ,  il  Fega¬ 
to  y  la  Milza,  la  Vefcica,  el  e  Reni  ;  i  quali  membri,  in 
rifguardo  a  i  primi,  meritano  effer  detti  contenuti ,  cà in¬ 
teriori,  opiuttofto  Vifcere  « 

Sì  nelle  Vifcere,  che  in  qualfiafi  altro  membro,  fono 
confiderabili  alcune  parti  folide  ,  ed  altre  fluide  .  Solide 
fono  le  offa,  la  carne ,  1  e  membrane,  e  limili;  avendo  que¬ 
lle  in  sè  una  qualche  confidenza ,  e  connejftone  ;  la  dove ,  fi 
dicono  fluide ,  il  fangue ,  i  fieri,  gli  fpiriti ,  e  tutto  ciò, 
chefoiolto  in  umore,  fi  dirama,  efcorre  pe’vafi. 

Le  parti  folide  vengono  fuddivife  in  dure  ,  e  molli  . 
Parte  dura  di  un  membro  è  chiamata  quella  tal  parte  , 
che  non  cede  al  tatto  ;  anzi  con  alquanta  fòrza  refi fte.  Di 
tal  genere  fono  v.g.  le  offa.  E  parte  molle,  per  ragione 
in  tutto  contraria ,  fono  dette  la  carne ,  le  membrane ,  il 
grafo ,  e  cole  di  sì  fatta  natura  . 

Qualunque  parte ,  e  molle ,  e  dura,  non  è  inteffuta, 
che  fèmplicemente  di  fbre,  o  di  vaft ,  o  di  membrane  ,*  o 
pure,  e  dì  fibre,  e  di  vafe  infieme,  o  e  dì  fibre,  e  di  vaft, 
e  di  membrane.  Ma  fcorgendo  noi  gli  fteflì  vafi ,  eleftef- 
fe  membrane ,  non  d’altro  corredate ,  che  di  fole  fibre , 
dobbiamo  inferire,  che  la coftruttura  di  qualfiafi  parte , 
o  molle,  o  dura  del  Corpo-umano  unicamente  confitta in 
una  malfa ,  o  in  un’avvoglimento  di  minutiffime  fibre 
fra  sè  variamente  giunte ,  e  conneffe . 

Le  Fibre  fono  certi  minutiffimi  filami  ,  o  molli ,  ed 
arrendevoli;  oduri  ,  e  non  cedenti,  i  quali  diflefi,  ed 
uniti  per  lungo  ,  o  divcrfamente  intrometti  ,  formano 
nel  Corpo-umano  ogni  fua,  benché  minima  particella. 
Quindi  effe,  acagion  della  varietà  delle  pani  inteffute, 
vengono  chiamate ,  or  di  offo ,  or  di  cartilagine ,  or  di  car¬ 
ne  ,  ed  or  nervofe . 

Le  Membrane  fono  certi  fottilittimi  corpi  ,  d’ordina¬ 
rio  molli;  o  piuttofto  certe  fottiliflìme  fafcc  ,  alquanto 
larghe ,  e  fpaziofo  ;  le  quali ,  o  veftono  altri  corpi ,  o  for¬ 
mano  le  tonache  a’  vafi.  Quefte  ,  poiché  alle  volte  s’in- 
teffono  di  fibre  camole  ,  ed  alle  volte  di  fibre  nervofé , 


vene 
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or  fono  denominate  membrane  carnofe ,  ed  or  nervo/?. 

Vafi  poi  diciamo  a  certi  corpi  lunghi  ,  ed  incavati  de  $  vaf\ 
di  dentro  in  guifa  di  piccoli  cannoncelli  ,  o  acquidoc¬ 
ci  ,  per  ove  fi  diramano  i  fluidi  .  Efli  d’ordinario  fo¬ 
no,  o  Arterie ,  o  Vene  y  o  Nervi ,  o  Vafi  linfatici ,  o  Dat¬ 
ti  chiliferi . 

Si  chiamano  Arterie  que’  vafi  ,  per  ove  il  fangue  , 
fpiccatofi  dal  centro,  cioè  dal  cuore,  fi  diffonde  d’ogn’  deUeartertÌ9 

intorno  a  tutt’i  membri:  anzi  alla  fteffa  fuftanza  del 

^  .  * 

cuore . 

Ed  all5  incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  vafi  ,  i  deue 
quali,  ripigliando  il  fangue ,  giunto  a'  detti  membri  per 
le  arterie,  lo  riconducono  al  medefimo  cuore. 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vali ,  ne5  qua-  . 
li  corrono  gli  fpiriti animali;  cioè,  una  tal  materia  ete¬ 
rea,  ed  impalpabile,  e  molto  volatile,  e  mobile,  defti- 
nata  a  i  moti ,  e  fcnfi  de’  membri  fovracennati . 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que’  vafi  ,  per  ove  cola  un  de  i  vafi  Un* 
certo  fluido  trafparente,  qual  acqua  limpidiffìma.  fatici. 

E  fogliamo  in  fine  chiamare  Dutv  chiliferi ,  o  vene  lat-  de  ;  dutti 
tee ,  alcuni  piccoli  vafèlletti,  fenfibili  a  gran  pena,  de-  chiliferi . 
ffinati  a  dar  ricetto  entro  fe  fteffì  ad  una  materia  fomi- 
gliantiflima  al  latte,  chiamata  Chilo. 

Tanto  i  Vafi ,  quanto  le  fteffe  Membrane  fono  talmen-  dei  mufcoli. 
te  confufe  infieme,  ed  unite  in  alcune  parti  del  corpo, 
che  formano  ivi  varie  mafie  di  fuftanza  molle,  e  camo¬ 
la  ,  cui  dan  nome ,  o  di  Glandule ,  o  di  Mufcoli . 

Mufcoli  fi  dicono  alcuni  corpi  carnofi ,  fituati  in  modo  > 
o  ne’  membri ,  o  negli  orifizj  de’  vafi  ,  o  in  alcune  lo¬ 
ro  cavità  principali ,  che ,  in  ifcorciandofi ,  vagliano  ad 
appreffare  l’un  membro  verfo  dell’altro;  o  pure  a  foc- 
chiudere  i  detti  orifizj ,  e  le  dette  cavità. 

Sono  chiamate  Glandule  certe  altre  piccole  mafie  car-  ^  g\an^ 
nofe,  di  mole,  e  di  figura  diverfe,  deftinate a feparare  te. 
dal  fangue ,  che  vi  difèorre ,  un  licore  particolare . 

La  più  parte  de’  Notomifti ,  non  contenta  nel  corpo¬ 
umano  di  tutte  le  divifioni  fòvraccennate  ,  fuole  ad- 

A  z  dur- 
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durne  altre  infinite  .  Tra  quefte  le  più  ufuali  fono  le 
delle  parti  parti  fimilì  ,  le  diffimili  ,  e  le  organiche  .  Parte  fimile,  o 
fa**-  fimilare  dicono  a  quella  tal  parte  ,  che  fi  compone  di 
particelle  in  tutto  uniformi ,  cioè  della  medefima  natu¬ 
ra,  e  fuftanza;  e  però  le  offa,  poiché i  loro  componenti 
fi  reflringono  ,  apparentemente  almeno  ,  a  pure  fibre 
bianche ,  e  dure  ,  potrebbono  paffare  ,  a  mio  credere , 
per  parti  fimili . 

delle  ani  La  dove  dijfmili ,  o  dijfimilari,  ne  chiamano  altre,  nel- 
iijUlmili ?af  9  le  quali  i  componenti  fon  di  genere  in  tutto  diverfo,  v.  g. 

un  mufcolo ,  la  cui  carne ,  o  fuftanza ,  e  tefluta  di  vene  , 
di  arterie ,  di  nervi ,  e  di  membrane . 
delle  ergati-  E  dicono  finalmente  farti  organiche  a  tutte  quelle  par- 
(k* •  ti,  e  a  tutti  que*  membri,  i quali  di  modo  fi  adoperano 

in  alcuna  funzione  primaria ,  che  quefta  non  fi  potrebbe 
effettuare  fenza  di  loro.  Quindi  un  Piè  ,  in  tanto  può 
dirfi  membro  organico,  in  quanto  che,  chi  di  quello  è 
privo,  non  può  ben  cambiare. 


Si  defcrivono  in  fucc cinto  i  Membri  ejìeriori  del  Capo  » 

CAPO  IL 


divisone  del 
Capo  nelle  fae 
parti . 


JelU  (opr acci¬ 
glia. 


IL  Capo  »  o  il  ventre  fuperiore  ,  fi  divìde  comune¬ 
mente  in  tre  parti:  in  Calvarìa  ,  Faccia  ,  e  Collo. 
La  Calvarìa,  oWTefcbio,  cioè  tutta  la  parte  fupe¬ 
riore  ,  onde  pendono  i  capelli ,  è  diftinta  in  Sincipite,  in 
Occipite  ,  e  in  due  Tempie  ;  ovvero  in  parte  anteriore  , 
pofìeriore ,  e  laterali . 

Nella  Faccia,  o  nel  volto,  fi  contengono  la  Fronte, 
il  Nafo,  gli  occhi,  gli  Orecchi,  le  Guance,  il  Mento,  e  la 
Buccola . 

A  piè  della  fronte ,  nella  fua  eftremità  inferiore  ,  con- 
fiderabili  fono  le  fopracciglia ,  o  per  meglio  dire ,  que 
due  archi  pelofi  ,  i  quali  in  un  certo  modo  s’incurvano 
immediatamente  fopra  gli  occhi ,  nell’  uno ,  e  l’altro  la¬ 
to  del  principio  del  nafo  - 


II 
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Il  Nafo  è  diflinto  in  principio ,  fine ,  dorfo ,  ale  >  e  fet<  del  nafo. 
to .  Il  principio  del  nafo  ne  è  la  lòmmità  ,  o  la  parte  fupe- 
riore  verfo  la  fronte  ;  ficcome  il  fine  ,  il  quale  chiamali 
anche  punta ,  è  la  fua  eftremità  inferiore . 

Tutto  quel  tratto  fuperiore  di  nafo  ,  chefiltende  dal 
principio  alla  punta ,  fi  chiama  [pina  ^  o  dorfo  ;  ed  ale ,  0 
penne ,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  laterali ,  mobili , 
e  vellite  de5  loro  integumenti ,  che  hanno  in  comune  con 
le  altre  parti  circonvicine .  E  la  cartilagine ,  che  fi  frappo¬ 
ne  ,  ed  interiormente  fende ,  da  capo  a  piè ,  tutta  la  cavi¬ 
tà  del  nafo  in  due  narici ,  và  fotto  nome  di  [etto . 

Si  contano  nell’occhio  due  palpebre ,  fuperiore,  ed  in-  dell'  occhio., 
feriore;  le  ciglia ,  cioè  ambedue  i  loroeftremi  guarniti  di 
pelo  ;  la  gemma ,  o  il  bulbo  ;  Y  orbita ,  o  il  cavo ,  ove  det¬ 
ta  gemma  incalfa  ;  ed  in  fine  due  angoli ,  o  canti ,  de5  quali 
il  confinante  col  nafo ,  dicefi  canto  interno  ,  o  angolo  mag¬ 
giore  ;  e  l’altro  >  canto  efìerno ,  o  angolo  minore . 

Ciafcuna  orecchia  è  comunemente  divila  da’ Notomi •. del':  crecchie , 
fti  in  interiore ,  ed  ejleriore .  In  quella ,  la  parte  fuperiore , 
che  fi  fpande  verlb  le  tempie ,  è  chiamata  ala ,  o  penna  ; 
e  il  reftante  ,  che  è  molto  più  molle ,  e  pendente  verfo 
le  parti  inferiori  ,  fuol  denominarli  auricola . 

E’ nelle  Guance  confiderabile  la  parte  fuperiore  >  e  Yin  -  delle  guance , 
feriore  ;  anzi  quella ,  per  ellère  alquanto  elevata  ,  e  ne' 
lini  d’ordinario  vermiglia ,  ed  in  particolare  nell’  ira ,  ed 
in  alcune  altre  palfioni  ,  vien  detta  pomo ,  o  cerchio  della 
guancia  :  la  dove  quella ,  la  quale  è  più  trattabile ,  e  con¬ 
seguentemente  pronta  a  tumefarfi  per  l’aria  ritenuta ,  e 
comprelfa  in  bocca  ,  è  fpecificata  col  termine  di  Bucca. 

E’  però  da  notarli ,  che  quantunque  de’  Pomi  fe  ne  con¬ 
tino  due ,  non  accade  il  medefimo  della  Bucca ,  la  quale 
è  unica;  mentre  dette  guance  fotto  il  nafo,  non  elfendo 
divile  per  altro  corpo  frappoltovi ,  vengono  ambo  a  co- 
ftituire  un  lòl  tutto  . 

Nella  bucca ,  fono  principalmente  olfervabili  i  labri  ;  Mie  Uba. 
ed  in  uno  di  quelli,  cioè  nel  fuperiore,  per  l’appunto 
in  mezzo ,  fi  vede  un  certo  fieno  fiuperficiale ,  non  gran 
.3  A3  cofa 


della  bocca  • 


iti  flit* 
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cofa  profondo ,  il  quale  immediatamente  foggiace  al  Tet¬ 
to  delle  narici,  chiamato  il  Filtro . 

A’  lati  del  Filtro ,  que’  tratti  di  labra ,  ove  negli  Uo¬ 
mini  Tuoi  fpuntare  la  barba,  fono  detti  in  idioma  latino 
Mìflax  ;  quindi  anche  noi  volgarmente  gli  chiamamo , 
tnuflacci  ,  quando  fien  elfi  però  ricoperti  di  pelo  ,  o  di 
quella  lanugine  ,  che  comunemente  vi  nafce  in  tempo 
di  pubertà . 

I  labri,  eflendone  runofuperiore, e  l’altro  inferiore, 
debbono  di  necelfità  formare  in  mezzo  alla  bucca  un’aper¬ 
tura  ,  o  piuttofto  una  certa  fiflura ,  chiamata  Bocca ,  non 
ottante  che  fi-fatto  termine  in  Notomia  fi  ufurpi ,  non 
pure  a  fignificare  una  tale  apertura,  anzi  tutto  ciò,  che 
dentro  vi  fi  contiene,  v.  g.  le  Ma fc  elle ,  i  Denti ,  la  Lin¬ 
gua  ,  il  Palato ,  &c . 

Le  labra ,  negli  ultimi  loro  contorni ,  fono  alquanto 
elevate ,  e  con  tale  elevazione  formano  ciò ,  che  fi  chiama 
prolabio  :  cui  immediatamente  fi  continua  il  rofjo  ,  o  il 
vermiglio . 

Al  labro  inferiore  foggiace  il  mento  ,  ove  quella  tal 
quantità  di  fuftanza  carnofa  ,  chefuol  rilevarli  di  fotto, 
verfo  il  Pomo  di  Adamo ,  fu  denominata  dagli  Scrittori 
col  termine  di  Buccola. 

De  i  membri  contenuti  in  bocca  ,  dobbiam  folo  av¬ 
vertire  per  ora ,  che  la  parte  pofteriore  della  lingua ,  in 
cui  s’impianta  follò  Joide ,  fi  chiama  bafey  e  il  rimanen¬ 
te  verfo  il  fine,  và  fotto  nome  di  mucrone  ,  di  punta ,  o 
di  eftremitd. 

II  Collo  ,  il  quale  è  da  non  pochi  confiderato  qual 
membro  del  Torace  ,  fi  divide  in  parte  posteriore  ,  ed 
anteriore.  La  prima  di  quelle  fi  chiama  Cervice  y  e  l’al¬ 
tra  Cola  .  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mezzo  nella  più 
parte  degli  Uomini  quella  protuberanza  ,  chiamata  po¬ 
mo  di  Adamo  ;  e  nel  fuo  fondo ,  per  l’appunto  ove  elfa 
gola  fi  termina  col  torace,  s’incava  un  certo  fono,  det¬ 
tone  Jugolo . 

SI  nel  collo ,  e  sì  nel  rimanente  del  capo  ,  fogliono 

"  ,  ette- 
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elleriormente  apparire  alcune  vene  ,  tra  le  quali  molto  apparenti  in 
vifìbili  fono  la  frontale,  le  temporali ,  e  le  jugali .  fuperfide  del 

La  frontale  fuol  d  ordinario  prolungai  dalla  fonimi-0^  ‘ 
tà  della  fronte  fino  al  principio  delnafo.  Le  temporali  fi 
di  (tendono  per  le  tempia ,  e  le  jugali  calano  per  lo  più 
ne  lati  della  gola  da  i  confini  delle  guance ,  e  in  non 
pochi  infenfibilmente  fi  perdono  ,  di  mano  in  mano  y 
che  fi  dilungano» 

De  i  Membri  ejìeriori  del  Torace  >  e  dell 1 

Infrno-ventre . 

CAP  O  III. 

A  parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace  >  o  del  torace , 

8  col  Ventre-medio  ;  il  quale ,  conforme  altrove  fi 
1  j  dille  ,  è  la  feconda  cavità  principale  del  Corpo¬ 
umano  .  In  quello  fi  confiderano  principalmente  il  Dor- 
f0)  e  il  Petto,  cioè  la  parte  pofteriore,  ed  anteriore  ;  le 
Spalle ,  che  fono  leduefommitàdiftefea’  lati;  le  Ale ,  o 
Afcelle ,  che  vale  a  dire  quelle  due  finuofità  ne’  fianchi 
del  torace  ,  polle  immediatamente  fotto  le  braccia  ;  e 
le  Poppe ,  o Mammelle. 

Al  Torace  immediatamente  fuccede  l’Addome ,  detto  Mi' adirne. 
anche  ìnfimo  ventre,  la  cui  parte  è  dillinta  in  due  Ipocon¬ 
dri  ,  in  Epìgafirio ,  in  Ipogafìrìo ,  in  Regione-umbìlicale ,  in  11), 
in  Inguini ,  in  Regione  del  Pube ,  ed  in  Perineo  . 

Per  Ipocondri ,  o  Precordi ,  fi  denota  quello  fpazio ,  che  iegipoconir}, 
nel  principio  dell’ Addome  è  circondato  dall’ eltrema  car¬ 
tilagine  delle  infime  colle.  Quelli  fi  dividono  in  deliro, 
e  finiltro  ;  e  fra  se  nella  parte  fuperiore  ,  per  l’appunto 
ove  l’addome  confina  col  torace  ,  contengono  quel  tal 


fuccede  Si  deferì  vena 

alcune  altre 
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piccolo  feno,  chiamato  Scrobicolo  del  cuore. 

Sotto  gl’ Ipocondri  fi  diftendel’fi^w,  cui  alcune  a„„ 

la  Regione -  umhilicale  ;  ed  a’ lati  di  quella  fi  veggono  fi  tlia-  partì  ejlerne 
ti  gl’ Ili.  Alla  Regione-ombilicale  è  fottopollo  ì’Epiga- d^Mdomt, 
firio;  dipoi  luccede  la  regione  del  Pube  ;  cui  nell  uno,  e 
l’altro  lato  fi  difpiegano  gl’ Inguini . 

A  4  La 
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ciò ,  che  s' in¬ 
tede  per  brac¬ 
cia,  »  gambe. 


fi  divide  il 
braccio  nelle 
fue  parti , 
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La  Regione  del  pube  è  la  parte  profiìma  immediata 
fòpra  le  Pudende  ;  avvegnaché  lotto  incominci  il  Peri¬ 
neo  ,  il  quale  non  è  che  lo  fpazio  dalle  pudende  infino 
all’ano. 

La  parte  pofierior  dell’  Addome  fi  compone  de*  Lom¬ 
bi  ,  e  delle  Natiche ,  le  quali  parti  però ,  poiché  fono  di  per 
le  fteflè  note  >  non  meritano  una  più  lunga  definizione . 

Si  dividono  le  Giunture  ne*  laro  Membri 

particolari . 

CAPO  IV. 

LE  Giunture,  o  i  Membri  annefli,  li  dividono  in 
fuperiori  ,  ed  inferiori  ;  o  pure  in  Braccia  ,  e 
Gambe  .  Sotta  il  termine  generale  di  Braccia  > 
comprendiamo  in  Notomia ,  non  folo  ciò  ,  che  volgar¬ 
mente  chiamali  Braccio ,  anzi  tutto  il  tratto,  che  li  di¬ 
fende  dalla  fommità  delle  fpalle  fino  agli  ultimi  eftremi 
delle  dita  .  E  così  ancora  prendiamo  affolutamente  per 
Gambe  tutto  quel  tratto  frappofto  dairifchio  fino  agli  ul¬ 
timi  confini  delle  dita  de’ Piè. 

Sì  le  Braccia ,  e  sì  le  Gambe ,  conforme  di.fopra  ab¬ 
biamo  accennato ,  fi  dividono  in  altri  membri  particola¬ 
ri  ,  ed  elfi  ufurpano  d’ordinario  le  loro  denominazioni 
dalle  offa,  che  gli  fòftengono;  talché  il  Braccio,  prefo 
in  fino  lignificato  univerfale  ,  fi  diftingue  in  Braccio  ,  e 
Marta  ejìrema  ;  il  braccio  in  Omero ,  ed  in  Gomito  ;  e  la 
mano>  eftrema  in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Dita . 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è  detta  Palma  della 
mano  ;  e  dorfo  fefteriore .  Nella  palma  della  mano  fi  eie* 
vano  moltilfime  piccole  protuberanze  carnofe ,  chiamate 
monticela ,  o  montìcoli ;  anzi  detta  palma  fi  vede  notabil¬ 
mente  folcata  per  non  poche  linee  trafverlàli  ;  sn  le  quali 
chi  profeffa  Chiromanzia ,  vanamente  prefume  fondare 
moltilfimi  prelàgj  concernenti  allo  fiato  delfoggetto  ,  in 
cui  le  confiderà  . 

'  '  >  Le 
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Le  dita,  sì  ne’ Piè,  che  nelle  mani,  fi  riducono  non  d,He  dira 

più,  che  a  cinque;  delle  quali  il  primo  va  lotto  nome  di 

pollice  ;  il  fecondo  fi  fà  denominare  indice  ;  il  terzo  o [ce¬ 
no,  o  medio  ;  il  quarto  anulare  ;  e  il  quinto  auricolare ,  o 
minimo . 

Ciafcun  dito  della  mano,  trattone  però  il  pollice,  in 
cui  fe  ne  numerano  folo  due,  ècom porto  di  tre  internodj, 
cioè  di  tre  parti ,  confiderete  come  diftinte  nelle  articola¬ 
zioni  delle  loro  olla  particolari . 

Ma,  per  ritornare  alle  elevazioni  carnofe  finiate  nel-  .. 
la  palma  della  Mano,  è  d’avvertire  ,  che  quella  ,  che  va{,7T 
Soggiace  al  pollice ,  fi  chiama  da’  Chiromanti  monte  di  Mar-  mfe  mlupaì. 
te;  la  prollìma  fottopofla  all  'indice,  monte  di  Giove  ;  cui 
fuccede  il  monte  di  Saturno  ,  cioè  l’elevazione  fituata  a 
piè  del  medio  ;  ed  a  quella  il  monte  del  Sole,,  cheè  quali 
fiotto  all ’  anulare;  l’ultima  poi  fioggena  al  minimo ,  èchia¬ 
mata  monte  di  Venere  .  Lo  fipazio  frappofto  dal  pollice  all’ 
indice  vien  detto  monte  di  Mercurio  ;  e  l’altro,  che  di  rim- 
petto  al  monte  di  Mercurio  fi  ftende  dal  monte  di  Vene¬ 
re  fin  verlo  il  principio  della  mano,  fuol  chiamarli  monte 
della  Luna;  ed  in  fine  quella,  chenella  palma  della  ma¬ 
no  immediatamente  s’innalza,  palfaro  il  Carpo ,  èchia¬ 
mata  radice  della  mano.  Noi  però,  ad  ifohivare  ogni  mi- 
fteriofa  affettazione,  laficiando  a  quell’  ultima  unfuotal 
nome,  chiameremo  la  prima  monte  del  Pollice ,  la  prodi- 
ma  monte  dell’  Indice ,  ecosìdifeguito,  monte  del  Medio, 
monte  dell’  Anulare ,  e  monte  del  Minimo  -  Al  monte  di 
Mercurio  diremo  Tenare ,  non  oliarne,  che  lotto  un  tal 
termine  venga  per  alcuni  efprefla  tutta  la  palma;  ed  Jpo-  - 

tenare  (  lo  che ,  fecondo  la  fiua  etimologia ,  fuona  parte 
oppoltaal  Tenare)  diremo  al  monte  della  Luna . 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  Tibia,  in  Pie.  Nel  dìvìfione  iti. 
Femore,  o  nella  Coficia,  laquale  dal  Coflendice  fi  rten-  u&amha  mk 
de  fino  alla  Tibia,  fono  confiderabili  il  Ginocchio,  e  il  >i 
Pollice ,  che  è  la  parte  pofiertore  opporta  ad  elfo  ginoc¬ 
chio. 

Nella  Tibia  poi ,  che  dal  Ginocchio  va  a  termi oarfi 

nel 


IO 


libro  primo. 


nel  Tarfo ,  o  nel  Calcagno ,  la  parte  anteriore  propria¬ 
mente  fi  chiama  Tìbia  ;  e  la  pofteriore ,  per  effer  carnofa , 
Sur  a ,  o  Polpa .  Le  due  protuberanze  a’  lati  della  Tibia 
verfo  il  fine  fon  detti  Malleoli ,  e  volgarmente  T aloni  ; 

l’uno  interiore ,  e  l’altro  efteriore . 

itl  .  -  Il  Piè ,  il  quale  in  rifguardo  a  tutta  la  mole  corporea , 

chefoftiene,  può  confiderarfi  in  guifa  dibafe,  fi  divide 
in  Tarfo,  in  Metatarfo  ,  e  in  Dita. 

La  parte  pofteriore  del  Tarfo  è  detta  Calcagno  ;  la  fu- 
periore  del  Metatarfo  dicefi  Dorfo  ,■  e  1  inferiore  Cavo ,  o 
Pianta  , 

fi  iifaivmo  Siccome  nel  ventre  fuperiore  furono  notate  alcune  ve- 

certe  vene  mi*  ne,  apparenti  in  fuperficie  :  così  pure  dobbiamo  farne 
ÌZ]ofeAJu(t  menzione  di  alcune  nelle  braccia ,  e  nelle  gambe ,  per  e£ 
fere  elleno  molto  confiderabili  predò  agli  antichi  s  E  però 
nella  faccia  interna  dell’  omero  per  la  parte  fuperiore  * 
fenfibilmente  prolungali  in  fuperficie  una  vena  chiamata 
Cefalica ,  Di  fotto ,  lungi  alquanto  dalla  cefalica ,  fi  vede 
«  IzBaftlica ,  la  quale  verfo  il  fine  dell3  omero,  diramandoli 
in  due  altri  canali ,  fi  fa  denominare  Comune ,  o  Mediana . 

In  fondo  della  mano ,  cioè  nel  dorfo ,  ella  cefàlica  è  di 
bel  nuovo  apparente,  facendoli  vedere  nello  fpazio  in¬ 
terpello  fra  le  due  prime  offa  del  Metacarpo  ;  cioè  fra 
quelle,  cui  fono  articolate  le  due  prime  dita,  Pollice, 
e  Indice .  Ma  nella  parte  oppofta  dello  fteffo  dorfo  fi  mira 
un’altra  vena  chiamata  Salvatella,  la  quale  fi  prolunga 
verfo  l’Anulare,  e  il  Minimo. 

Nella  faccia  interior  della  gamba ,  dalla  metà  quali  del 
femore,  pocomen  che  fino  al  calcagno,  diftendefi  la  Sa- 
fena .  Quella  fotto  al  talone  interno  piega  verfo  il  Dorfo 
del  piè .  Dalla  parte  del  dito  minimo  del  piè,  sii  lo  fteffo 
dorfo,.  è  confiderabile  un’  altra  vena,  la  quale,  dandoli 
il  volgo  a  credere ,  che  tragga  origine  dall’  Ifcbìo ,  odali’ 
offo  fcio ,  è  chiamata  Sciatica ,  Ed  ecco  in  fuecinto  la  di- 
vifione  fuperficiale  de’ membri  nel  Corpo-umano ,  neceri 
faria  a  bene  intendere  il  fito  ,  e  le  operazioni  particolari 
degli  organi  fuori. 


la  cefalica! 
la  b  afille  a  * 


la  falcai  ella,. 


la  fafina  v 
la  fiiatica , 
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Del  feto ,  e  della  connejfeme  delle  vifcere . 

CAPO  V. 

NEI  Capo  la  cavità  del  cranio  è  tutta  ripiena  di 
una  tal  fuftanza  molle  ,  chiamata  comune¬ 
mente  Cerebro ,  o  Cervello .  Quella  dalla  parte 
pofteriore,  per  quel  gran  forame  aperto  in  elfo  >  s’infi- 
nua  da  capo  a  piè  di  tutta  la  cavità  della  Spina .  Quindi 
il  Cervello,  fi  confiderà  come  divifo  in  tre  parti;  inO- 
rebro ,  Cerebello ,  e  Midoll-oblongato  .  Chiamali  Cerebro  la 
parte  fituata  nel  Ancipite.  Quella,  che  occupa  l’occipi- 
pite ,  và  fiotto  nome  di  Cerebello .  E  di  midoll-oblongato  il 
rimanente  .  Tutto  il  Cervello  elleriormente  è  involto  in 
due  membrane  ,  dette  Meningi  j  dura  1  una  ,  e  1  altra 
pia-  Madre. 

Dentro  la  cavità  della  Bocca ,  a  piè  della  lingua ,  fi  la  trachea  >  è 
veggono  due  orifizj  di  due  gran  canali,  che  fi  profonda*  '  ■ 

no  internamente  nel  collo.  Il  primo  di  quelli  dà  palfiag- 
gio  nella  Trachea-arteria  ,  o  nella  canna  de  i  Polmqni  ; 
e  l’altro  conduce  all’  Efofago ,  che  vale  a  dire  in  quel  can¬ 
nello  ,  per  ove  i  cibi  fon  calano  nella  cavità  dello  ftoma- 
co.  L’orificio  pertinente  alla  Tranchea-arteria,  fi  chia¬ 
ma  Laringe  ;  e  dicefi  Faringe  quel  dell’  Efofago . 

Sono  inchiufi  dentro  il  Torace ,  i  Polmoni  (  i  quali  gonfi  delle  vifcere 
dall’aria,  che  firefipira,  fogliono occuparne  tutta  la ca- 
vità;  )  il  Cuore ,  ed  alcune  Membrane.  I  Polmoni,  di-1™' 
videndofi  in  piti  lobi  >  abbracciano  con  effi  il  cuore ,  il 
quale  è  collocato  per  l’appunto  in  mezzo  al  Torace ,  en¬ 
tro  una  fua  boria  particolare ,  detta  il  Pericardio. 

11  Cuore  è  di  modo  attaccato  alle  vertebre  dorfali  per  n  cuon. 
alcuni  fuoi  legami ,  o  piuttoffo  per  que’  vali ,  che  ne  for- 
gono  dalla  bafo,  che,  quantunque  ei  penda  in  mezzo  al 
Torace  di  rimpetto  allo  Sterno,  china  con  la  fua  punta 
alquanto  fonfibilmenteafiniflra. 

Quella  membrana ,  che  internamente  circonda ,  o  per  u  pleura ,  « 
meglio  dire ,  foppanna  le  pareti  nella  cavità  del  torace ,  '  me 

dicefi 
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dicefi  Pleura .  La  Pleura  fi  (picca  rettamente  dalle  verte¬ 
bre  dorfali  con  una  fua  particolar  duplicatura ,  e  fende 
con  effa  da  capo  a  piè  ,  non  folo  la  fuftanza  de’  Polmoni , 
anzi  tutta  la  cavità  del  torace  in  due  cavità  laterali;  e 
giunge  infine  ad  impiantarfi  nello  flerno  divifa  in  due 
pareti  ,  o  membrane  .  Cotefto  raddoppiamento  dicefi 
Mediammo . 

'  il  àitfram.  Ed  in  /ine  diciamo  Diaframma  a  quella  membrana  di 

fuftanza  molto  valevole  ,  che  dilatandoli  trafverfalmen- 
te  lotto  i  Polmoni ,  divide  il  torace  dall’  infimo- ventre . 

. .  Aperto  rinfimo-ventre  nella  fua  parte  anteriore  ,  le 
incbLft  'mU'  Pr*me  vhcere  ,  che  ivi  lì  danno  a  vedere  ,  immediata- 
infìmo-ventre.  niente  fotto  il  diaframma  ,  fono  il  Fegato ,  e  la  Mil^a  ,* 
quello  a  deftra  ,  e  quella  a  finiltra .  fra  cotefte  due  vifce- 
reefituato  lo  Stomaco,  il  quale  in  gran  parte  occupala 
cavità  dell5  infimo- ventre  .  Nella  parte  poflerior  dello 
flomaco  verfo  il  fondo  (  fra  elfo  fondo,  e  le  due  prime 
vertebre  lombali  )  fi  nafconde  il  Pancreas  ;  volli  dire  , 
quel  vifcere  di  mole  non  molto  confiderabile,  di  figura 
lunga ,  e  depreda ,  dotato  di  un  fuo  particolar  condotto , 
con  cui  ghigne  immediatamente  a  metter  foce  nel  duode¬ 
no,  conforme  fi  vedrà  piu  in  chiaro  nella  terza  parte  del 
preferite  Trattato.  F 

Nella  parte  inferior  dello  ftomaco ,  ma  a  deftra ,  fi  pro¬ 
lungano  le  Intejìma ,  che  dopo  varj  giri,  e  volute,  van¬ 
no  in  fine  a  metter  foce  nz\Y  Ano.  Lelnteftina  fembra- 
no  a  prima  villa  fluttuanti  dentro  TAddome  libere  affat¬ 
to,  e  non  aderenti  alle  parti  circonvicine:  ma,  in  trat¬ 
tandole  ,  s  incontrano  variamente  intralciate  col  Mesen¬ 
terio,  per  cui  fi  attaccano  fofpefo  ad  alcune  vertebre  lom¬ 
bali  . 

A  bene  efami-nare  le  Inteftina ,  difimpegnate  dal  Mef- 
enterio,  e  diftefe  per  lungo  ,  non  farebbono,  che  un 
femplice  canale  continuato  di  lunghezza  confiderabile , 
e  non  ifporgefie  da  un  lato  di  effo ,  poco  lungi  dalla  mé¬ 
ta,  un  condotto  molto  minore  ,  e  non  perforato  in  fon- 
detto  InteJUno  cieco.  Ma  ciò  non  oftante  ,  fogliono 

da 


le  itttefiìna . 


PARTE  PRIMA. 


*3 

da’Notomifli  confiderai  come  diftinte  in  fei  Intellini 
particolari.  Il  primo  de5  quali  chiamano  Duodeno ,  il  di 
cui  orifizio  fuperiore  unito  allo  flomaco  dicefi  Piloro ,  il 
fecondo  Digiuno ,  il  terzo  Ileo ,  il  quarto  Cieco  y  il  quinto 
Colon  ,  e  il  fello  Retto  . 

I  primi  tre  intellini,  cioè  il  Duodeno ,  il  Digiuno  ,  e  u  interna u* 
Ylleoy  formano  quella  tal  fòrte  dfinteflini ,  chiamati  te -  nui  • 
nui  :  la  dove  fi  dicono  crafft  i  rimanenti ,  che  fono  il  Cieco  y  lecrajfe . 

(il  quale ,  colla  parte  fuperiore  del  fuo  orifizio,  nafce 
dal  fine  dell5  Ileo ,  e  con  Taltra  dal  principio  del  Colon  ,) 
il  Colon y  e  il  Retto. 

Le  intellina,  dando  effe  in  fito  ,  vengono  ricoperte  la  rete 
dalla  parte  anteriore  per  una  certa  membrana  molto 
fpaziofa ,  e  dotata  di  molta  pinguedine  ,  chiamata  Re - 
te  y  Zirbo  ,  ed  Omento  . 

La  Rete  dal  fondo  dello  flomaco,  cui  fi  attacca  con 
un  de"  fuoi  lembi,  pende  fin  quafi  all’ umbilico; ma  è 
in  modo  aderente  all5  Inteflino  colon ,  che  detto  colon 
vien  per  effa  unito  allo  flomaco. 

Eflratte  le  inteftina  dall5  Addome,  immediatamente  , 
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fi  danno  a  vedere  le  Reni  ,  o  piuttoflo  due  corpi  car- 
nofi  di  figura  fajeolare .  Efiì  fono  impiantati  nella  regio¬ 
ne  lombale  a5  lati  delle  vertebre. 

Nafce  da  ciafcun  rene  un5  angufliifimo  cannelle tto,  gnureteri. 
chiamato  Uretere .  Quello  fi  prolunga  per  un  gì  anfrat¬ 
to  verfo  le  parti  inferiori  ,  e  giugne  in  fine  a  metter 
capo  nella  Yefcica  urinaria,  penetrandola  nella  parte 
pofleriore  di  fua  cervice. 

La  Vefcica  urinaria  fi  vede  nell5  Ipogaftrio  profonda¬ 
ta  in  quella  tal  cavità  ,  che  formano  ivi  le  olla  Sacro ,  l*^re£ica uriu 
CoJJendice  ,  e  del  Pube  .  Quella  volge  il  fondo  alle  vi- 
fcere  fuperiori  ;  ma  col  fuo  collo ,  prolungandoli  alquan¬ 
to  ,  forma  TC7 retra  ,  o  il  Meato  urinario  ;  cioè  quel  tal 
condotto,  che  negli  Uomini  fi  llendeda  capo  a  piè  per 
lo  membro  virile,  e  che  va  nelle  Donne  a  terminarli  nel¬ 
la  parte  fuperiore  dei  feno  pudendo  .  Detta  vefcica  ne¬ 
gli  Uomini  è  da  un  lato  immediatamente  aderente 

all5 
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air  infettino  retto  *  e  fi  connette  dall' altro  con  Fumbi- 
lico  per  un  legame  detto  1  C Jraco  .  Ma  nelle  Femine  e 
unita  al  collo  deir  utero;  poiché  quello  in  loro  fi  attac¬ 
ca  alF  infettino  retto . 

L'Utero,  vifeere  particolar  delle  Femine,  di  figura, 
e  di  mole  rafiémbra  una  pera  di  grandezza  non  ecce¬ 
dente.  Egli  è  collocato  fra  l'intettino  retto,  e  la  vefei- 
ca  urinaria  ;  anzi  è  loro  fortemente  unito ,  mediante  il 
collo.  Il  fondo  però,  con  cui  volge  alle  vifeere  fuperio- 
ri  ,  è  libero  affetto  ,  e  dilimpegnato  da  qualfiafi  ade¬ 
renza  . 

Il  Collo  uterino  prolungandoci  fino  alle  labra  del 
feno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  dettone  Va¬ 
gina. 

Tutte  le  vifeere  dell'  Addome  fono  inchi ufe  in  una 
membrana  comune,  o  piuttofto  in  un  lacco,  chiamato 
Peritoneo  .  Quello  in  ambi  i  lati  fi  prolunga  con  certi 
piccoli  procettètti ,  i  quali ,  infinuandofi  ne'  malchi  per 
entro  lo  fcroto ,  vagliono  di  guaina  a  i  vafi  follicolari , 
anzi  agli  lleffi  tellicoli .  I  tellicoli  fono  que' due  globi  di 
carne  pendenti  per  entro  lo  fcroto . 

Sì  dà  un  Idea  univerfale  del  Moto  de  ì  Fluidi 

nel  Corpo-umano . 


CAPO  VI. 


de'  vafi  princi¬ 
pali  ,  che  inco 
min  ci  ano  ,  e 
terminano  nel. 


INternamente  nel  cuore  s’incavano  quattro  gran  lè¬ 
ni  ,  o  cavità .  Due  ne  fono  a’  lati  della  bafe ,  ed  al¬ 
tri  due  fi  profondano  giti  verfo  »  vertice  •  Quegli 
le  cavità  del  a  chiamano  Auricole  ;  e  quelli  Ventrìcoli ,  o  Ventrigli  .  òi 
cuore *  fpiccano  da  i  ventricoli  due  gran  Tronchi  di  Arterie  ;  e 
due  gran  Tronchi  diVene  dalle  auricole  .  Quel  1  ronco 
di  Arteria,  che  nafee  a  finillra  del  cuore,  è  chiamato 
la  grande-  Arteria ,  Y  Arteria-aorta ,  e  V  Arteria  dìflnb  ut  rie  e 
del  Sangue  ;  e  Taltro ,  che  ne  forge  a  delira ,  va  fiotto  no¬ 
me  di  Arteria  pulmonare.  Il  tronco  di  vena,  proveniente 

dall' 
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dall’  auricola  delira  ,  comunemente  fi  chiama  Vena  ca¬ 
va  ,  o  Vena  riconduttrke  del  /angue  ;  la  dove  quello ,  che 
fi  prolunga  dall’  Auricola  li  ni  (ria  ,  dicelì  Vena  pulmo- 
nare . 

I  tronchi  della  grande  Arteria,  e  della  vena  cava >u  inamarì*. 
poco  lungi  dal  Cuore  ,  fi  dividono  in  altri  due  tronchi  ” 
minori,  l’un  de5  quali,  levandoli  in  alto  ,  fi  dirama  al  delia  vena  ca- 
Capo ,  alle  Braccia ,  ed  a  i  membri  fuperiori  ;  e  china  va  • 
l’altro  agl’ inferiori ,  per  poi  diffónderli  nel  Fegato,  nel¬ 
la  Milza,  nel  Pancreas,  nelle  Reni,  nelle  Tonache  del¬ 
lo  ftomaco,  e  delle  intellina  ;  infomma  in  tutte  le  vi- 
fcere ,  ed  in  tutti  i  membri  foggetti . 

I  tronchi  dell’  Arteria ,  e  della  Vena  polmonare ,  fi  dell'  arteria  , 
diramano  ancor  effi  in  moltiffime  propagazioni  ;  con  le  *  della  vena 

quali  però  non  altrove  s’internano ,  che  nella  fuftanza  monare  • 
de  i  Polmoni. 

Si  fpicca  il  Sangue  dal  liniftro  Ventricolo  del  Cuo-  dèi  moto  del 
re  ;  d’onde  >  imboccando  nel  gran  tronco  dell  Aorta  >  • 

và  per  quello,  divifo  in  infiniti  rigagnoli,  a  bagnare  tut-  ... 
te  le  parti  del  Corpo-umano .  Da  cotefte  parti  s’infinua 
in  moltiflimi  rami  di  Vene  ,  le  quali  ,  corrivandofi 
tutte  in  quel  fol  tronco  comune ,  detto  della  Vena  ca¬ 
va  ,  lo  depongono  nell’Auricola  delira  .  Dall’Aurico¬ 
la  delira  palla  nel  Ventricolo  deliro  .  Indi  per  l’Arte¬ 
ria  pulmonare  ne  i  Polmoni;  d’onde  nella  Vena  pulmo- 
nare  ,  la  quale  fe  ne  fgrava  dentro  l’Auricola  finillra  . 

-  Dall’  Auricola  finillra  fi  rifonde  nel  Ventricolo  fini- 
Itro  ;  e  da  quello ,  oltrepaflando  di  bel  nuovo  nel  gran 
tronco  dell’  Aorta  ,  viene  a  far  perpetuo  quel  tal  fuo 
moto  circolare ,  che  dà  tutto  il  vigore  all’  azione  degli 
Organi  corporei. 


Si  con- 


fi  confiderà  il 
/angue . 


ciò  5  che  i  Chi¬ 
mici  ravvifa - 
no  nel [angue . 
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Si  confideremo  minutamente  il  Sangue  ,  e  diverfe  altri 

Fluidi  del  Corpo-umano . 

CAPO  VII. 

EStratta  da'  fuoi  condotti  alcuna  quantità  confide- 
rabile  di  Sangue ,  e  collocata  a  riflagnare  in  un 
vafo ,  ficchè  fi  raffreddi  ;  l’effètto  il  più  nota¬ 
bile,  che  fi  vede  in  sii  quel  primo  fuccedere  a  detto 
fangue  (lagnante,  fi  è,  ch’egli  di  mano  in  mano  ,  che 
fi  rappiglia ,  e  condenfà ,  viene  ad  appartarli  da  un  cer¬ 
to  licore  affai  fluido  ,  e  trafparente  ,  che  d’ogn’  intor¬ 
no  gli  fi  circonfònde  in  grande  abbondanza .  Or  cotefta 
parte  più  fluida  ,  e  trafparente ,  difadatta  a  condens¬ 
ili  ,  è  ciò ,  che  và  d’ordinario  (otto  nome  di  Siero ,  o  di 
Seroftà . 

Il  Sangue ,  fe  dobbiam  predar  fede  a  ciò ,  che  i  Chi¬ 
mici  ne  moffran  quali  fott’ occhio  con  mille,  e  mille  ri- 
novate  fperienze ,  non  è  che  un’  aggregato  di  Alcalo-vola - 
tile ,  di  Alcalo-fiffo ,  ài  Zolfo-volatile ,  di  Flemma ,  di  Terra , 
e  forfè  forfè  di  qualche  porzioncella  di  Acido  fleflò ,  con¬ 
falo  nell’ Alcalo  .  Ben  è  vero  però  ,  che  il  zolfo,  fal¬ 
calo- volatile ,  e  la  flemma,  di  gran  lunga  fopravvanza- 
no  gli  altri  fuoi  componenti  ,  non  eflèndo ,  fe  non  che 
pochiflimo  il  fai  fiffò ,  e  molto  meno  la  terra ,  o  il  Capo¬ 
morto  .  Tantoché ,  fè  i  microfcopj  vengano  ad  ifcoprir 
loro  nel  fangue  alcuni  minutiflimi  globetti  rubicondi 
vaganti  a  nuoto  per  certa  linfa  ben  chiara  ,  e  trafpa¬ 
rente  ;  fi  divifano  effer  quelli  un  piccolo  ammaliò  di 
non  poche  particelle  fulfuree  ,  le  quali  di  leggieri  fi  an¬ 
nodano  a  cagione  della  loro  ramofità  ,  e  vengono  a 
formare  ,  premute  ugualmente  dalle  flemme  ,  che  le 
toccano  d’ogn’ intorno  ,  tante  piccole  sfère  trachiare  . 
Si  divifano  inoltre,  che  la  parte  del  (àngue,  detta  vol¬ 
garmente  fibrofa ,  non  peraltro  fi  rappigli,  all’or  che 
ri  (lagna,  fe  non  perchè  le  particelle  di  zolfo,  reflando 
libere  affatto  dall’  interpofizione  degli  altri  principi ,  s’im- 
:  pegna- 
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pegnano  a  vicenda  ,  e  formano  ivi  un  tutto  confiden¬ 
te  ,  e  fibrofo . 

Circolando  il  Sangue  in  un  co’  fieri  alla  rinfufa  pe’  fuoi  A  che  cofilrro 
acquidocci,  nel  ricercare  diverfè  parti  del  Corpo-umano, 
vi  depone  in  alcune  gli  Spiriti-animali;  in  altre  la  Bile; 
dove  il  Succo  pancreatico  ;  dove  la  Linfa  ;  dove  le  Urine  ; 
dove  lo  Sperma  ,  ed  altri  licori  ,  de*  quali  parleremo  a 
minuto  nelle  parti  fèguenti.  Gli  Ipriti-animali ,  che  fo¬ 
no  alcune  infenfibili  particelle ,  le  più  mobili ,  e  volatili 
dei  fangue,  fi  dipartono  da  detto  fangue,  per  leglandu- 
le  corticali  del  cerebro  ;  d'onde,  ricogliendofi  nelle  fibre 
nervofe,  fi  diffondono  per  effe  in  que' membri,  e  in  quel¬ 
le  vifcere,  cui  fi  propagano  i  nervi  ;  che  è  quanto  dire , 
in  ogni  parte ,  in  ogni  organo  ofenfttivoyo  mobile .  Benché 
di  cotefto  licore ,  per  e  fieri  egli  effremamente  volatile,  non 
portano  i  Chimici  riferbare  porzione  alcuna  a  farne  il 
faggio  dentro  i  loro  vafi  ;  nonreffano  tuttavolta  d'infe¬ 
rire,  che  in  efiò  prevaglia  di  gran  lunga  agli  altri  princi- 
pj  un y  ale  alo  molto  volatile ,  ed  un  zolfo  volatilifiimo;  ad- 
ducendone  in  riprova ,  che  gli  Animali ,  allorché  fi  cibano 
di  vivande  alcaline fulf uree-volatili ,  abbondano  ,  più  che 
in  ogni  altro  tempo ,  di  gran  copia  di  fpiriti . 

La  Bile  è  un  certo  licore  gialletto ,  ed  amaro,  che  il  diche  copi  la 
fangue  fcarica  nelle  glandule  del  Fegato ,  d'onde  per  quel hils  • 
condotto,  chiamato  coledoco ,  ftilla  dentro  la  cavità  delle 
Inteftina.  Erta  in  più  parte  è  comporta  di  Flemma ,  e  di 
Alcalofffo ,  avvegnaché  pochiflìmo  ne  fia  Yalcalo-volatile , 
e  il  z°lf°  >  e  molto  meno  la  terra . 

La  Linfa  è  un  certo  fiero  del  Corpo-animato  molto  d.  h  lal.^ 
limpido ,  e  feorrente ,  il  quale ,  o  fi  ricoglie  in  alcune  fue  fa. 
glandule  particolari ,  o  dalle  arterie  imbocca  immediata¬ 
mente  ne'  condotti  linfatici  { il  che  fembrami  più  proba¬ 
bile  )  per  poi  gemere ,  parte  nella  Cifterna  pequeziana ,  e 
parte  ne'  Tronchi  venofi.  Nella  linfa  rinvengono  i  Chi¬ 
mici  molto  zolfo-fffo  ;  poco  volatile  ;  poca  Flemma  ;  ed  in 
grandiffima  copia  Y  ale  aio-volatile  .  Di  qui  è  ,  che  fi  dan¬ 
no  erti  à  credere ,  nè  fuor  di  ragione,  allorché  cf  pongono 

B  una 


i8 


libro  primo. 


del  fuoco  pan¬ 
creatico  . 


delle  vifcere. 


una  qualche  quantità  di  Linfa  all’ azione  del  fuoco,  che 
i  zolfi,  sfiatandone  gli  altri  componenti  ,  s'impegnino  a 
vicenda,  e  formino  un  tutto  confidente  in  guifa  di  gelati¬ 
na  ,  o  Chiara  di  Uovo  indurato .  Ma  fia  pure  come  fi  vo¬ 
gliano,  certa  cofa  è,  che  la  Linfa  non  può  in  sè  contene¬ 
re,  fe  non  che  molte  particelle  di  faogue  arteriale  ,  ed 
alcuna  piccola  porzione  di  Spiriti  animali  .  Di  fatto,  re- 
cifi  al  tutto  ,  o  pur  legati  in  un’  Animale  i  tronchi  de  i 
nervi ,  o  delle  arterie ,  che  fi  propagano  ad  un  qualche 
fuo  membro ,  retta  immantinente  di  fcaturirne  la  Linfa 
in  quella  tal  quantità  di  prima. 

Il  Succo  pancreatico  è  un  fluido  molto  fimile  alla 
Linfa  .  Quello  dalle  glandule  componenti  il  Pancreas 
fi  corriva  nel  Dutto  pancreatico  ;  d'onde  sbocca  nella 
cavità  del  Duodeno ,  a  confonderli  col  Chilo  ,  e  con 
la  Bile.  -  -  '  f*  -  -  ■  'ùx$iO  iMMg 

Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  foverchi  ;  i 
quali  ,  fè  reftalfero  nel  fangue ,  dovrebbono  pervertire 
le  fue  fermentazioni  ordinarie  .  Ond'è  ,  che  le  ne  va¬ 
gliano  per  le  glandule  delle  Reni  ;  indi  s'introducono 
negli  Ureteri,  per  poi  colare  nella  Vefcica  urinaria,  e 
dar  fuori  per  l'Uretra .  La  più  parte  di  ciò ,  che  l'arte  chi¬ 
mica  difcuopre  nelle  Urine,  fi  è  una  gran  quantità  di 
Flemme ,  e  di  Sali-volatili  ,  pochiflimi  Zolfi,  pochiflima 
Terra ,  e  pochiflimi  Sali-fifft  ;  oflervandofi  però ,  che  le 
Urine  più  abbondano  in  Alcalo  ,  allorché  fi  inoltrano 
torbide  ;  la  dove  fono  alquanto  più  chiare  ,  effendovi 
predominio  di  Acido;  e  fonochiariflime ,  quando  vi  fie¬ 
no  moltiflime  Flemme  in  paragone  de' Sali .  Se  poi  i  Sali 
foprav  vanzino  la  quantità  delle  Flemme ,  le  Urine  in  tal 
cafo  danno  un  colore  pendente  al  rotto . 

Le  Urine,  coniltagnare  dentro  la  cavità  della  Vefci¬ 
ca  ,  non  ponno  a  menò ,  a  cagxon  dell'  acredine  de  i  lo¬ 
ro  componenti,  di  non  diflolvere  in  elfa  parte  di  quella 
mucilagine  attaccata  internamente  alle  fue  pareti  .  Or 
cotella  mucilagine  disfatta  forma  quel  tale  untume  , 
che  non  di  rado  fuol  levarli  ad  alto,  rapprelò  in  picco- 
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la  nuvoletta ,  allor  che  le  Urine  fi  raffreddano  in  un  qual¬ 
che  Va  fo.  .  ...  . 

Lo  Sperma,  o  il  tèrne  virile,  è  un  aggregato  di  lotti-  delio  sperma. 

liffime  particelle  molto  attive,  deff  inate  alla  fècondazion 
della  Prole;  le  quali  fifeparano  dal  fangue  neiTeftico- 
li .  e  da  i  Tefticoli ,  per  alcuni  loro  condotti  particolari , 
fì’ricolgono  verfo  il  Collo  della  Vefcica  urinaria ,  dentro 
le  cavità  di  una  tal  fuftanza  fpugnofa  ,  chiamata  col 
nome  di  Vescicole  geminali.  Tutto  ciò,  che  i  Microfcopj 
rinvengono  di  più  Angolare  nello  Sperma  virile ,  fi  ridu¬ 
ce  ad  una  moltitudine  quali  infinita  di  minutiflimi  Ver- 
metti ,  che  movendoli  ,  e  contorcendoli  in  vaiie  gui.e, 
dan  chiaro  légno  di  lor  vita  reale  . 

Del  Chilo , 

CAPO  Vili. 

IL  Sangue  non  per  altro  corre  inceffantemente  ad  ir. 

rigare  i  membri,  le  non  perche  dee,  or  ìubentiare  tendiamo  per 
in  riftauro  di  quelle  parti ,  che  fi  confumano  ;  or  de-  au* . 
porre  in  alcune  ’glandule  particolari  quelle  fuperfluità  , 
che  lo  infettano  ;  or  ritrarre  dall’  aria ,  che  fi  relpira ,  una 
certa  materia  molto  efpanfibile ,  e  volatile ,  orfublimai- 
fi  come  fi  diffe ,  in  ilpirito;  or  dar  fuora  e  Linfa ,  e  Sie¬ 
ri  e  quanto  v’ha  di  fluido  ne’  Corpi-animati  ;  di  modo 
che  farebbe  impoflìbile ,  eh  egli  poteflè  lungamente  du¬ 
rare  in  così  fatte  operazioni  ,  con  un  tale ,  e  tanto  du- 
pendio  di  sè  medefimo ,  qual’  ora  non  venifie  rinovato  a 
ini  fura ,  che  fi  difperde .  Di  qui  è,  che  gli  Ammali  s  in¬ 
ducono  di  volta  involta  pergliftimoli  or  di  fame,  ed  or 
di  fete ,  a  cibarfi  di  certi  alimenti  particolari ,  1  quali  dal¬ 
la  Bocca  per  l’Efofago  fen  calano  nello  ftomaco  ;  ed  ivi 
in  modo  fi  digerifeono  ,  fi  fciolgono  ,  c  per  parlar  co 
Volgo,  fi  concuocono  in  fermentando  y  che  vengono  a 
fonderli  in  Chilo  /  cioè  in  un  fluido  di  confi  ftenza  >  e  coc¬ 
iore  molto  limile  al  Latte. 
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delle  altera¬ 
zioni  del  chi- 
h  dentro  Is  in- 
4  te  fi  ina . 


e  orm/ì formi¬ 
no  gli  efcre- 
tnenti.  dentro 
le  inuftinfr. 


la  e  ut  itola 


U  cute . 


Il  Chilo  dallo  ftomaco  per  lo  piloro  cola  nelle  Interi¬ 
na;  ove  mifchiatofi  col fucco pancreatico ,  e  con  la  bile, 
fi  disfa  Tempre  più  ,  e  fi  difpone  a  penetrare  ne  i  dutti 
chiliferi .  I  Dutti  chiliferi  nafcono  da  i  pori  delle  Inteftir 
na,  e  prolungandoli  pe’l  Meffenterio ,  giungono  tutti  qua- 
fi  a  far  capo  nella  Cifterna  pequeziana.  La  Cifterna  pe- 
queziana  è  una  cavità  membranofa ,  collocata  a  i  confini 
del  diaframma,  fra  il  diaframma,  e  le  ultime  vertebre 
dorfali;  dove  ella  èsìfortemente  unita,  che  non  pollia¬ 
mo  divellerla  fenza  una  qualche  lacerazione .  Dacotefta 
cavità  forge,  lungmeflò  ilDorlò,  un  condotto  chiama¬ 
to  toracico ,  il  quale,  divifo  in  più  rami,,  mette  capo  in 
un  tronco  di  vena  collocato  a  delira  nella  parte  fuperiore 
della  cavità  del  Torace.  Tantoché  il  chilo  dalle  Inteftù 
na  per  li  dutti  chiliferi  s’mtroduce  nella  Cifterna;  dalla 
Cifterna  nel  dutto  toracico  ;  indi  fgorga  nel  fangue  veno- 
fo,  e  và  con  elfo  alla  rinfufa  nel  cuore  . 

Il  Chilo  di  mano  in  man ,  che  fubentra  pe’  pori  delle 
inteftina  ne5  Yafi  chiliferi,  abbandona  la  parte  di  sé  la 
più  impura,,  e  la  meno fiottile;  la  quale,  per  non  potere 
oltre-paftarvi ,  fi  arreda  dentro  la  cavità  delle  Inteftina 
ed  ivi  rappresa,  ed  unita,  forma  ciò,  che  và,  comune* 
mente  lòtto  nome  di  fecce .. 

De  i  comuni  Integumenti  del  Corpo-umano 

C  A  P  O  IX. 

1  Membri  continenti,  o  per  meglio  dire  tutta  la  fac¬ 
cia  efteriore  del  Corpo-umano ,  è  veftita  di  quattro 
tonache,  dette  comuni  integumenti ,  che  fono  la  C«- 
ticola ,  la  Cute ,  il  Pannicolo  adipofo ,,  e  il  Carnofo  _  La  Cu*» 
ticola  ,  chiamata  da'  Greci  Epidermu ,.  cioè  fior  di  cute  , 
è  una  fottiliffima  membrana  trafparente ,  priva  affatto  di 
fenfo  .  Quella ,  difpiegandofi  in  tutta  la  fuperfìcie  dei 
Corpo è  di  modo  unita  alle  membrane  a  sé  foggette  * 
che  può  fopararfene  appena , 

Nuda- 
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Nudata  la  fuperficie  del  Corpo-umano  di  fua  cutìco¬ 
la  ,  immediatamente  fi  difcuopre  la  cute  ;  volli  dire  una 
tonaca  di  fenfo  efquifitiffimo ,  di  fuftanza  molto  rilevata 
in  paragone  della  cuticola,  -  ,,  ,  i- 

Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipofo ,  il  quale  in  n  pannico^ 
tanto  dicefi  adipofo,  inquanto  che  la  fua  fu  danza  è  di  adipofo . 
fin  fondo  ripiena  di  molta  pinguedine , 

Al  Pannicolo  adipofo  negli  Uomini  è  fotte  fo  il  carno- 
fò ,  che  vale  a  dire  una  membrana  molto  valevole ,  molto  u  :t>armp ^ 
fenfitiva ,  ed  in  più  parte  teffuta  di  fibre  carnofe .  Diffi  ne¬ 
gli  Uomini,  avvegnaché,  in  non  pochi  Bruti,  ed  in  par¬ 
ticolare  in  quegli ,  ne’ quali  la  cute  è  mobile ,  e  pronta  a 
corrugarli ,  in  cambio  di  foggiacere  a  tutti  gli  al  tri  integu* 
menti,  fi  vede  intromeflàfraradipofb,  e  la  cute.  Quin¬ 
di  avviene ,  fe  mal  non  veggo  ,  che  la  Fronte ,  le  Palpe¬ 
bre,  lo  Scroto,  ed  alcuni  altri  membri,  i  quali,  non  pu¬ 
re  ne*  Bruti,  anzi  negli  Uomini  fletti  ,  fono  al  tutto  privi 
di  cotefto  pannicolo  adipofo  ,  hanno  la  cute  corrugarle  9 
e  dilpoftittima  a  muoverfi  ad  ogni  loro  talento . 

-  :  /  Jp  v.  t.' b'-  pi.*  Jsì  O;  lis  Oi.lUi.-~;.  *  •/'  ^  * 

Si  deferiva  più  in  dì flint  o  ci  afe  uno  de  i  quattro 
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LA  Cuticola ,  comunque  venga  lacera ,  ed  infràn¬ 
ta,  non  geme  nè  fangue,  nè  altro  fluido  vifibi-  fi  compone^ 
le  ;  dobbiam  dunque  inferire  ,  o  che  adatto  è  uco]a[la  €UU‘ 
priva  di  vafi,  o  piuttofto,  che  unicamente  s’inteffa  di 
minutiffimi  cannoncelli  infenfibili  .^Anzi,  non  dandoli 
fra  quelli  divario  alcuno  notabile ,  fi  dee  conchiudere  > 
che  detta  cuticola  è  parte  ftmìle ,  o  fimilare .  Sembra  ella 
principalmente  deflinata  ne*  Corpi  umani ,  non  tanto  a 
ricoprire ,  e  mettere  in  falvo  la  cute ,  quanto  ad  opporli 
alle  foverchie  trafpirazioni ,  e  a  contemperare  le  fenfa- 
zioni,  che  per  altro  fi  renderebbono  troppo  vivaci,  e  pe¬ 
rò  moiette  agli  organi  fenfitivi . 

B  3  La 
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di  quei  della  La  cute ,  che  và  fottoiiiome  anche  di  Pelle  >  o  di  Cito- 
citte.  jo ,  è  parte  diffimile,  mentre  vi  fi  difcuoprono  molte  ve¬ 
ne,  molte  arterie ,  e  moltiffime  fibre  nervofe,  le  quali, 
variamente  intromettendoli,  vengono  a  formarle  in  fu- 
perfide  un  corpo  reticolare.  Da  cotefto  corpo,  fi  levano 
in  alto  ,  con  ordini  paralleli ,  ad  uguali  intervalli  ,  al¬ 
cune  innumerabili  papillette  di  figura  piramidale ,  che 
divifo  in  più  fibre  fi  perdóno  nella  cuticula .  La  fuftan- 
za  interior  della  cute  è  tutta  ripiena  di  moltiffime  glan- 
dule  chiamate  miliari ,  o  /uccutanee ,  le  quali  metton  foce 
con  alquanti  loro  minutiffimi  vafelletti  alle  radici  delle 
papille  poc’anzi  menzionate.  Sì  fatte glandule  comune¬ 
mente  fi  credono  fabbricate  per  vagliare  da  i  fluidi  quel¬ 
le  fuperfluità ,  o  che  grondano  in  /udori ,  o  che  fi  di/per¬ 
dono  in  trafpir  anione  tnfenfiblle . 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute ,  e  Cuticola  una  qual¬ 
che  untuofità  ,  forfè  affine  di  ammollire  le  papille  ;  le 
quali  fembrano  elevate  dalla  cute ,  non  tanto  ad  impe* 
dire  l’azione  immediata  degli  oggetti  fenfibili  sù  le  fue 
fibre ,  che  fono  di  fonfo  acutiffimo  ;  quanto  per  variamen¬ 
te  modificare  le  fonfazioni ,  effondo  la  cute  l’organo  prin¬ 
cipale  del  tatto . . 

de  ì  lobuli ,  Il  Pannicolo  adipofo  non  confifle,  che  in  una  mem- 
Cgom  nirpan.  t>rana  univerfale  ripiena  d’infiniti  piccoli  lobuli ,  o  fac- 
nkoio  adipofo.  chetti ,  per  entro  a’  quali  ficondenfa,  ed  accoglie  quell’ 
untuofità  ,  o  quel  fovo  ,  che  fa  denominarla  adipofa  . 
Egli  è  parte  diffimile ,  poiché  è  corredato  anche  di  ve¬ 
ne,  e  di  arterie. 

de  ì  vafì ,  che  Ed  in  fine  diffimile  altresì  può  giudicarli  la  membrana 
7arnofo°  1  carn0]& ,  intrecciandoli effe  di  fibre  carnofo;  e  però  di 
vene,  di  arterie;  e  di  que’  nervi,  che  probabilmente  le 
compartono  quel  fonfo  acutiffimo ,  onde  è  provveduta . 
L’interior  fuperficie  di  cotefta  membrana  è  fompre  umida 
per  una  qualche  linfa,  atta,  fo  mal  non  erro,  a  rendere 
. ,  ivi  più  agili  le  operazioni  de’  mufooli . 

«a, chi tìcuo.  ootto  agl  integumenti  li  mira  una  certa  lòttihffima 
pr,  i  mufioH .  tela ,  o  membrana  liiperficiale ,  di  color  quali  celelle ,  che 

uni* 


PARTE  PRIMA. 

univcrfalmcnte  ricuopre ,  o  piuttofto  vela  la  carne  de 
i  membri  .  Quella  ,  a  dir  giufto ,  non  è  ,  fé  non  che 
un’  elpanfione  di  certe  fottililfime  fibre  de  i  mufcoli  com¬ 
ponenti  la  carne . 

De  i  Peli,  e  delle  Unghie . 

.  •  j-L  a  orni  aliti  .o'K"  V'T-  V  ;  ;  ,J  ’ 

CAPO  XI. 

IPeli ,  e  le  Unghie ,  che  traggono  origine  dagl’  inte-  i  peli ,  e  Fan- 
guarenti ,  palarono  preflo  agli  Antichi  per  pure  fu- 
danze  efcrementofe  de  Corpi-animati  ,  oflervando  (erti  !oro  vafi 
effi,  che  gli  Animali  ponno  efferne  privi,  fenza  che  ne  particolari. 
fucceda  danno  confiderabile  alla  perfetta  fimmetria  delle 
loro  operazioni .  Ma ,  ciò  non  oflante ,  dimoflrano  in  chia¬ 
ro  i  rriicrolcopj ,  eflèr  quelli  un  aggregato  di  minutilfimi 
vali ,  diltefi  e  per  lungo ,  e  di  traverfo ,  gli  uni  sù.  gli  al¬ 
tri,  i  quali  ivi  li  connettono  in  modo ,  che  foi  mano  una 
fpezie  di  canna,  ripiena  di  certo  midollo ,  o  piuttofto  di 
una  confufiflima  unione  di  altri  vafi  minori.  Laonde  i 
Peli,  benché  fieno  parti  meno  principali  del  Corpo ,  fi 
nutrì  (cono  ad  ogni  modo,  e  crefcono,  non  già  per  ag¬ 
giunta  di  parte  a  parte,  ma  per  un’alimento  interiore, 

che  vi  s’introduce  ne’  vali .  1 

Nafcono  i  Peli  dalle  Giandule  fuccutanee  ;  e  però ,  do-  la  connejfton» 
ve  la  cute  è  più  copiofa  di  giandule,  ivi  ancora  è  piu  ferti- 
le  dipelo.  Di  fatto  nella  calvaria  ,  nelle  ciglia  ,  nelle t  ffli_ 
fopracciglia ,  fotto  le  afcelle,  e  nelle  pudende,  ella  più 
che  in  ogn’  altra  parte  è  ricca  di  giandule  ;  dal  che  pollia¬ 
mo  inferire,  che  il  fucco  atto  a  nutrire  i  peli  venga  lo¬ 
ro  fumminiftraro  dalle  giandule ,  onde  derivano . 

Ciafcun  pelo  ha  nella  fua  radice  un  piccolo  capitei-  come  i  peli 
lo  rotondo,  ed  untuofo  ,  con  cui  s’impianta  in  un  cer- 
to  piccolo  gufcio ,  o  calice  incavato  nell’ intimo  della  cu- 
te  A  cotefto  calice  propagali  un  nervo  vifibile  ,  con- 
forme  fi  ravvifa  a  puntino  nelle  ftefle  penne  degli  Uc¬ 
celli  }  le  quali  ,  e  fi  /piccano  dalla  cute  >  ed  hanno  an- 
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cor  effe  in  punta  un  piccolo  globctto  tutto  inteffuto  di 
fila  nervofe.  i:j  ^ 

iLe  Unghie  ,  oflervate  co  i  irucrofoopj  ,  non  altro  mo- 
ftrano  in  sè,  che  un5  unione  continuata  di  moltifiime  va- 
folletti.  Ciò,  che  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederle  intef- 
fute  di  molti  peli  ivi  giunti  infieme  a  formare  un  tutto 

MhltP*  al(ìuanto  Più  duro »  e  meno  °Paco  •  Alle  loro  radici  fi  mi- 
*  ‘  rane»  in  dìlhnto  non  poche  glandnle  co’ loro  vali  efcreto- 
ri ,  e  non  poche  fibre  ,  o  papillette  nervofe ,  che  vi  fi  pro¬ 
lungano  vcrfo  la  lommità .  ì  ,  ,  ;  ,  :  -  f  '.veL 

-  ; .  \V  ‘  .  '  '  «  ;  *\  ;  r;  1  •  \  ;  r  •  *\  ‘  J  r>  *  ry/i  :  )  '*  .j  \  c  ry  .f  ift  *  n 

De  ì  Mufcoli .  li  x,'  , 

CAPO  XII. 

il  it-carìo, a,  O  Vefhto  11  Corpo-umano  de’  fuoi  integumenti  ,fi  da». 

ccrrefra  \e  fi.  no  immediatamente  a  vedere  tutti  i  membri  rico- 

perti  di  una  tal  fuftanza  molle  chiamata  Carne \ 
Quella  non, e  ,  che  una  foambievole  unione,  o  piutto- 
flo  un  gruppo  di  moÌ  fidimi  Mufcoli  variamente  con- 
neffi  ;  che  è  quanto  dire,  di  alcuni  organi  molto  confi¬ 
derai  li  ,  deftinati  al  moto  deJ  membri  corporei .  I  MuC 
coli  ,  benché  ciafoun  di  loro  fia  molle,  e  carnofo  ,  fu- 
peificialmente  involto  in  una  fua  propria  tonaca  ,  o  mem¬ 
brana,  non  tutti  convengono  in  mole ,  e  figura  :  e  ciò  a 
cagione  del  divario,  e  di que’ membri,  ove  fi  affeflano; 
e  di  quelle  funzioni ,  alle  quali  fono  impiegati .  Gnd5  è  ’ 
cne  alcuni  radèmbrano ,  in  un  certo  modo ,  ad  un  picco»» 
lo  Pefoe ,  altri  ad  un  Topo  nudato  di  fua  pelle  j  molti  fi 
fpiegano  in  membrane  ;  altri  fi  elevano  in  carne;  e  v’hà 

di  quegli  fielfì ,  che  fono  o  quadrati  ,  o  rotondi  ,  o  cir¬ 
colari,  ’&c.  . 

t  f  a  j  non  può ,  fe  non  che  paffare  per  una  par- 

*te  ,  e  la  ragione  fi  è,  che  egli  ,  oltre  alla  fua 

tonaca  fuperficiale  inteduta  di  moltifiime  fibre  ;  fi  com¬ 
pone  inteinamente  anche  diverte,  di  arterie,  di  nervi, 
e  di  altre  fottiliflime  fibre  molto  valevoli ,  e  diverfo 

da  i 


PARTE  P  R  I  M  A.  25 

daifuddetti  vali.  Cotefte  fibre  ,  fi  prolungano  in  mòdo 
da  capo  a  piè  delmufcolo,  che  ne"’  due  eftremi ,  effendi 
per  lopiùftrette,  ed  unite,  vengono  a  formare  infieme 
due  cordoni ,  o  due  validiffime  fafce  ;  la  dove  nel  mézzo  > 
dilungandoli alquanto  le  une  dalle  altre,  dan  ricetto  a 
varie  propagazioni  di  vene,  e  di  arterie ,  le  quali  fe  ne 
oltrepaffano  ne"  loro  intervalli  ,  e  v’imprimono  quel  rof- 
fore  intenfo ,  che  là  diftinguergli  in  una  tal  parte  da  i  lo¬ 
ro  eftremi.  Ond’  è  che  la  parte  di  mezzo  in  ciafcun  muf- 
colo,  poiché  fembra  un  gruppo  di  fibre  carnofe  ,  chia¬ 
mali  Ventre ,  o  Carne  ;  a  diftinzione  de*  fuoi  eftremi ,  che 
fi  dicono  Tendini . 

I  nervi ,  che  fi  propagano  a  i  Mufcoli ,  giunti ,  che  fo¬ 
no  in  effì  alla  tonaca  efteriore,  prima  di  penetrarla ,  vi 
fi  prolungano  alquanto  in  fuperficie  ,  e  penetratala  ,  a 
ne' Tendini  ,  o  ne’  Ventri,  li  diramano  in  minutiflime 
fila ,  e  van  con  effe  a  metter  capo  nelle  fibre  fovraccen- 
nate .  Sì  fatte  fibre  è  d’uopo ,  che  fien  cave ,  o  pertugia¬ 
te  almeno  di  moltiffimi  pori,  ed interftizj ,  affine  di  ri¬ 
cevere  in  sè  l’influffo  degli  /piriti-animali . 

I  mufcoli,  poiché  fono  gli  organi  propriamente  delti-  ufficio  dd  mu» 
nati  al  moto  de’ membri,  ora  s’impiantano  co5  loro  ten- fon¬ 
dini  in  due  offa  articolate ,  óra  circondano  alcune  cavità 
ed  ora  attorniano  gli  orli  de’ vali  ;  e  per  tal  capo  vagirono 
con  la  contrazione  di  fe  medefimi  ad  apprelfare  i  membri  , 
a  chiudere  gli  orifizj  ,  e  a  rendere  piu  angufte  le  cavità  > 
fecondo  che  loro  è  di  mi  ft  ieri. 

Un  di  que’ membri ,  acquali  s’impianta  il  muscolo  co’  del  capo  ,  r 
fuoi  eftremi  fuoleffere  immobile;  rifpetto  all’ altro  ,  che  *dla rC0jta  ^ 
fi  muove,  ed  è  attratto;  la  onde  il  tendine,  nato  dal tmuco 
membro  immobile,  dicefi  Capo  del  mulcolo;  a  diftèren- 
za  di  quello ,  che  terminandofi  nel  membro  mobile ,  chia¬ 
mali  Coda. 

I  mufcoli  fono  in  maniera  collocati  nella  più  parte  de’  de  tmufco& 
membri,  che  alcuni  di  loro ,  in  ifcorciandofi ,  fanno  per  anta^ani^^ 
l’appunto  il  contrario  di  ciò  ,  che  farebbono  altri  fe 
fi  fcorciaflero  *  Ed  ecco  perchè  due  mufcoli  ,  i  quali 
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nelle  loro  contrazioni  giuftamente  li  oppongono,  ven¬ 
gono  detti  contrappojli  y  o.  atitagonìfìi . 
de  ì  tnufcoìt  Di  vantaggio,  poiché  in  alcuni  luoghi  del  Corpo- 
compofti.  umano  fi  veggono  inchiufi  in  una  lol  tonaca  comune 
due  ,  o  più  :  mufcoli  ,  che  ivi  uniti  non  formano  più  , 
che  un  mufcolo  lolo;  elfo  in  tal  cafo  ,  per  dillinguerli 
daifemplici,  fi  chiama  compoflo.  Anzi  fi  chiama  Diga - 
flrko ,  o  Biventre ,  allor  che  fi  compone  di  due  muicoli , 
Trigafirico,  o  di  tre  ventri,  allorché  di  tre. 
di  i  nwfttii  I  Mufcoli  ,  fien’ eglino  femplici  ,  o  comporti  ,  fono 
cavi .  jn  tutto  fodi ,  e  mallicci,  làlvo  il  Cuore ,  e  la  Velcica 
urinaria  ;  i  quali ,  poiché  contengono  de  i  feni ,  e  delle 
cavità  maniferte  ,  vengono  detti  comunemente  mufcoli 
cavi  .  Ma  per  epilogare  il  tutto  in  poche  righe ,  arte- 
gniamone  le  feguenti  diffinizioni. 
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j  -| tr  L  Mufcolo  è  una  parte  diffimile ,  ed  organica,  di  fu - 
I  fianca  carnofa  >  deftinata,  in  ifeorciandofi  ,  </perat- 
F  trarre  uno  alrnen  di  que*  membri ,  ay  qiiÀli  s’ im¬ 
pianta,  0  per  chiudere  quell*  orifizio ,  0  quella  tal  cavità , 
che  circonda . 

II  Ventre ,  0  Carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fua  parte  dt 
mezzo  >  poiché  e/fa  d*  ordinario  interamente  roffeggia  ,  ed  è 

più  molle ,  ed  arrendevole .  :  ; 

III.  Tendini,  0  Corde  del  Mufcolo ,  fe  ne  dicono  gli  efire- 
mi  ;  i  quali  fono  fovente  più  fiottili,  più  bianchi  ,  e  piùrefi- 
/lenti. 

IY  QuelT  endine ,  che  nafce  dal  membro  immobile ,  e  det¬ 
to  principio,  0  capo  del  Mufcolo  ;  e  1  altro  fine ,  0  coda . 

V.  Fibra  carnofa  del  Mufcolo,  è  quel  tratto  di  fibra,  di- 
Jìeja  per  lo fuo  ventre .  E  tendi nofia  e  quel  tratto,  che  Jì  pro¬ 
lunga  ne  ì  tendini . 

VI.  Mufcolo  femplice  dicefi  a  quel  mufcolo ,  eh enonfit com¬ 
pone  d*  altri  mufcoli .  La  dove  compofio è  quello >  in  cui  piu  muf- 

c  oli  fi  connet  tono  a  formarne  un  job. 

VII.  De  i  compofii ,  i  Digaflrici  ,  0  Biventri  fono  quei 

formati  perlo  concorfo  di  due.  /  Trigafirìci ,  0  di  tre  ventri, 
vengono  formati  per  i  unione  di  tre  ,  e  cos  1  di feguito  *•>  . 

VII!  Mufcolo  sfintere  diciamo  a  quel  mufcolo ,  che  circon¬ 
da  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale ,  che  ferve prin¬ 
cipalmente  a  mantenerli ,  0  cbìufi  affatto ,  0  focchiufi. 

IX.  Que*  Mufcoli,  che  hanno  in  sè  delle  cavità  manìf  ?fle , 

fi  dicono  Mufcoli  cavi.  /  •  fi  ‘  - 

X.  E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fituati  nel  Corpo  , 

che  gonfiamente  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazioni ,  fono 
chiamati  Antagonfii . 
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Delle  Glandule  in  generale . 
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lidia  Carne,  onde!  membri,  opiuttofto  le  offa 
fono  attorniate,  evertite,  è  in  tutto  quali  com- 
_  porta  ,  conforme  altrove  fi  diffe  ,  di  mufooli. 
Erta  nondimeno  in  varie  parti  del  Corpo ,  ed  in  partico¬ 
lare  negl’inguini,  e  nella  faccia  verfo l’Occipite,  e  ver- 
fò  li  collo  ,  fi  vede  come  ingombrata  per  alcune  maffedi 
carne  molle ,  e  globofa  ,  chiamate  Glandule  ;  le  quali , 
benché  fòmbrino  ,  a  primo  incontro ,  di  una  medefima 
furtanza ,  fono  ad  ogni  modo  variamente  inteffute,  e  fi 
dirtinguono  tanto  in  mole ,  quanto  in  figura  ;  dandofòne 
alcune  ,  che  fono  rotonde ,  ed  altre  ovate  &c.  Innume- 
rabili  fò  ne  mirano  piccoliflìme ,  alcune  molto  vifibili ,  ed 
altre  in  fine  di  grandezza  mezzana . 

Non  v’hà  Gianduia  nel  Corpo-umano,  per  quel  che 
io  fàppia  fin’  ora ,  la  quale  non  verta  una  fua  tenuiflìma 
tonaca,  o  membrana,  e  d’onde  non  ifporga  unfuopar- 
ticolar  cannellino,  chiamato  vafo  efcretore . 

La  furtanza  di  qualunque  Gianduia  ;  cioè  quella  tal 
fua  carne  inchiufa  dentro  la  Tonaca,  è  tutta  inteffuta 
di  vene,  di  arterie  ,  e  di  alcune  propagazioni  nervofe; 
quindi  fono  irrigate  ,  e  di  fàngue  ,  e  di  fpiriti-animali . 
Le  Glandule,  mediante  la  loro  fàbbrica  interiore,  fòm- 
bfano  principalmente  deftinate  a  vagliare ,  e  dal  fàngue, 
che  vi  circola ,  e  dagli  fpiriti ,  che  le  irrorano ,  quel  tal 
fluido  diverfo  sì  dal  fàngue ,  e  sì  dagli  fpiriti ,  il  quale  in- 
ceflàntemente  ne  cola  pe’  vali  efc retori .  Ma  di  ciò  mi 
riferbo  a  parlarne  altrove  più  in  chiaro . 

I  Vafi,  d’onde  fono  inteffute  le  Glandule,  in  alcune 
s  intorcono ,  e  fi  avviticchiano  in  modo,  che  compongo¬ 
no  una  tal  carne  indirtinta ,  e  confufà  ;  la  dove ,  forman¬ 
do  in  altre  minutiflime  vefòichette ,  ne  rendono  la  fuftan- 
za  in  tutto  flaccida ,  e  fpugnofà .  Di  qui  è ,  che  quelle  fi 
dicono  vascolari  ;  a  diftinzione  di  quelle ,  le  quali  fono 
-X  deno-. 
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denominate  vejcicolari.  Ma  degno  di  rimarco  fi  è  in  cote- 
fte  ultime  ,  che  il  fangue  ,  e  gli  fpiriti-animali ,  di  mano 
in  mano  ,  che  bagnano  le  pareti  delle  vefcicole  compo¬ 
nenti,  vi  depongono  un  certo  licore  particolare  ;  il  quale 
gemendo  nelle  loro  minutiflime  cavità  ,  ivi  infènfibil- 
mente  fi  accoglie ,  per  pofcia  trapelare  in  alcuni  canaletti 
infenfibili,  che  ficorrivano  nel  vaiò  efcretore  comune  a 
tutta  la  gianduia. 

Tanto  le  Vascolari ,  quanto  ItVefcicolari ,  ora  fi  trova¬ 
no  fole,  e  diftaccate  dal  commercio  con  altre,  ed  ora  ne 
concorrono  molte  infieme  a  formare  un  fol  gruppo  carno- 
fo.  Le  prime  fi  chiamano  conglobate;  e  ie  altre  conglomera- 
te.  Non  v'è  Gianduia  conglomerata ,  la  quale  non  venga 
inchiufa  in  una  tonaca  comune  a  tutte  le  fueglandule, 
componenti;  anzi  che  non  fia  dotata  di  ungranvafo  et 
cretore ,  cui  giungono  a  metter  capo  tutti  gli  altri  efcreto- 
ri  delle  glandule ,  che  la  compongono . 

Benché  carico  diciafcuna  gia  nd  uia  ,  a  conglobata  *  o 
conglomerata;  o  vafcolare,  o  vefcicolare ,  fiadifepara- 
re  dai  fluidi,  che  per  efla  corrono,  u»  tal  licore  partico¬ 
lare;  quefto  ad  ogni  modo  non  in  tutte  è  limile;  anzi  è 
diverfo  a  mifura ,  che  è  varia  la  coftruttura  de5  pori,  pe3 
quali  filila  ;  conforme  diftufamente  diremo  in  più  opporr 
tuna  occafione . 


DIF- 


in  conglobate 
e  conglomera » 
te  . 


3o  LIBRO  PRIMO. 

DI  F  FINIZIONI. 

j  s~*\Ono  le  Glandule  alcuni  gruppi  dì  carne  nodofa  y  e  mol- 
le  ;  di  fu  fianca  diffimile  ,  ve  flit  i  di  una  tonaca  co - 
mime ,  e  collocati  in  varie  parti  del  Corpo-animato  y 
per  vagliare  dal  Sangue  y  e  dagli  Spiriti y  che  le  irrigano y  cer¬ 
to  licore  particolare . 

IL  Vafo  efcretore  della  Gianduia  è  quel  fottiliflimo  can¬ 
nellino  5  che  naflendo  da  e  fa  y  dirige  altrove  il  fluido  f epu¬ 
ratone. 

Le  Glandule  fi  dividono  in  Vafcolari  y 

e  Vefcicolari . 

)  A  I  .  1  '' 

III.  Vafcolari  fi  chiamano  quelle  Glandule ,  la  cui  fuftan- 
%a ,  o  carne y  non  è  intefuta  che  di  vene  y  arterie  y  e  nervi 
variamente  avviticchiati  infìeme . 

IV.  E  vefcicolari  fi  dicono  le  altre ,  /  cuiVafi  talmente  fi 
ionnettono  y  che  formano  infieme  un  numero  y  per  così  dire y 
infinito  di  minutijfime  vefcichette . 

Le  Glandule  ,  tanto  Vafcolari ,  quanto  Ve¬ 
fcicolari,  fi  chiamano  ora  Conglobate y 
ed  ora  Conglomerate . 

V.  Gianduia  conglobata  fi  dice  a  quella  y  che  è  femplice , 
cioè  non  compofla  di  altre  glandule  minori . 

VI.  E  conglomerate ,  per  lo  contrario  y  fi  chiamano  le  al¬ 
tre  y  nelle  quali  più  glandule  fi  connettono  a  formarne  una 
fola . 
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TAVOLA  L 


Fig.  1. 

Si  dimoftrano  le  parti  efteriori 
del  Corpo-umano . 

A .  Il  capo ,  0  ventre-fuperiore . 

B.  Il  torace ,  0  ventre-medio . 

C.  X y  addome ,  0  ìnfimo  ventre . 

D.  V  jugolo . 

E.  Lo  fcrobicolo  del  cuore . 

F.  Uumbilìco . 

g.  g.  L'epigaflrio * 

h.  h.  V  ipogajlrio  * 

1. 1.  GTipocondrj * 

K.  L’ ileo  defiro . 

L.  L.  I  femori,  fra  i  quali  fi 

tano  la  regione  del  pube  , 
ambi  gl'  inguini ,  le  puden¬ 
de  ,  e  il  perineo* 

M. M.  Le  gambe* 

N.  N.  G/i  efiremipiè. 

O. 0.  I  malleoli  ,  e  volgarmente 

t aloni  ;  benché  per  talone 
debba  propriamente  inten¬ 
devi  quella  tal  parte  ca¬ 
va  del  piè  immediatamente 
foggetta  al  malleolo . 

P.  P.  1  popliti . 


Le  fure ,  0  polpe . 

R.  R.  Gli  omeri *  » 

S.  S.  I gomiti* 

T.  T.  Le  mani  efireme  * 

V.  V.  Ambo  i carpi* 

X.  Il  metacarpo  * 

'  / 

;  '  Fig. 

Si  dimoftrano  alcune  Vene  fu- 
pcrficiali  del  capo , 

a.  av  X**  della  front  e  * 

b.  b.  X<a  vena  temporale  * 

c.  c.  La  vena  jugulare .  • 


Fig-  3- 


*  JTv 

V-  3 
•V'V 


Sidimoftrano  le  vene  fuperficia- 
V/  li  nella  parte  interiore  del 
braccio. 

A.  La  vena  cefalica . 

B.  X<2  b afilli c a . 

C  X*  mediana  ,  0  coma- 
ne . 


Fig-  4- 


p  LIBRO 

Fig.  4. 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperficiali 
nella  parte  citeriore  del 
braccio . 


P  R  I  M  0. 


Fig.  5.  6. 


w 


A.  A.  A.  A.  Lafafena. 

a.  La  vena  detta  volgarmente  fcia- 
tica. 


a.  a.  Il  tronco  comune . 

b.  £4  vena  cefalica  apparente  nel 

dorfo  della  mano  vicino  al 
pollice . 

c.  La  falvatella . 
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A  V  O  L 


Fig 


.  I. 


Fìg.  2, 


Si  dimoftrano  alcune  parti  fu- 
perfìciali  del  cuore .. 

A .  A.  A  *  La  bafe  del cuo  rfi ., 

F.  Il  vertice  r  o  cono  .. 

D.  lì  tronco  della  vena  cava  . 

H .  Il  tronco  della  vena  polmonare  - 

G.  Il  tronco  dell'  aorta . 

E.  Il  tronco  dell ’  arteria  pulmo- 

nare .. 

a.a.  a.a.a.  La  cavita  aderta  dell ’ 
aurìcola  de  fra. 

C.C.c.c.  La  cavità  aperta  deli 
auricola  fwiflra .. 

B.  Una  porzione  della  vena  cava 

feparata  dall’  aurìcola  de - 
fra.. 

C.  Una  porzione  della  vena  pul- 

monare  feparata:  dall’  au¬ 
rìcola  finifl  ra .. 

K.  K.  K.  Le  fibre  del  cuore  y  che 

nella  Jua  parte  pofleriore  fi 
elevano  dal  vertice  alla  ba-x 
fe ,  conforme  fi fpìegberà  nel¬ 
la  parte  3.  del  Libro,  pre - 
fente . 

L.  Quel  luogo  del  cuore  y  ove  è  inca¬ 

vato  il  ventricolo  fini fro . 

M.  Il  luogo  oppofloy  ove  è  incavato 

il  ventricolo  deflro . 


Si  dimoftra  il  cuore  aperto  in 
modo ,  che  fi  veggano  le  tre 
valvule  nel  princìpio  dell"  ar¬ 
teria  pulmonare  >  dette  femìlu - 
nari ,  o  figmoidi  y  delle  quali 
difeorreremo  nella  parte  terza 
del  Libro  prefente . 

A.  L’arteria  ptilmonare  aperta  in 
un  col  ventrìcolo  de  fro . 

Bo  B.  B.  Le  tre  valvule  figmoidi ,  0 
femilunart che  circondano 
l’orifizio  di  dett’ arteria  ;  le 
quali  fono  ivi  collocate  in 
modo  y  che  fi  oppongono  al 
f angue,  affi nc he  egli  non  pofi 
fa  r ingorgare  verfo  C.  C.C~ 
che  è  la  cavità  del  ventrico¬ 
lo  aperta. 

\ 

Fig.  !• 

Si  dimoftra  il  cuore  tagliato  in 
mezzo ,  con  incifione  pa¬ 
rallela  alla  bafe .. 

A.  La  parte  inferiore  del  cuore  dì-' 

vija  dalla  Jua  fuperiore .. 

B.  La  cavità  del  ventricolo  fimi  (Irò  * 

C.  C.  La  cavità  del  ventrìcolo  de- 

fro . 

G  x  D.  D.  il 


LIBRO 

D.  D.  lì  J etto  fibrofo  ,  che  divìde 
r un  ventrìcolo  dall 5  altro  > 
conforme  fi /piega  nella  parte 
'  terza  del  Libro  prefente 

Fig.  4- 

Si  dimeftrano  le  valvule  tricu- 
fpidali  nel  ventricolo 

finiftra. 

A.B.CD  La  vena  ptilmonare 
aperta  in  un  con  V auricola  y  e 
1 Ventrìcolo  finijìro . 

b.  b.  I due  meati -,  che  fi  terminano 
nel  j etto  del  cuore . 

C.  C.  Le  valvule  trkufpidaU  >  le 
quali  fono  collocate  in  modo  a 
i  confini  del  vent  ricolo ,  e  dell ’ 
aurìcola  fini fir a  y  che  fi  oppon¬ 
gono  al  /angue  >  allorché  t  e  fa¬ 
ta  di  travafarfi  dal  ventrico¬ 
lo  nell ’  aurìcola  .  Quefie  d* or¬ 
dinario  fono  due  fole ,  e  fii  dico* 
no  anche  mitrali . 

Fig.  5. 

Si  dimofìrano  le  tre  valvule  £c* 
milunari  >,  collocate  nel 
principio  della  gran¬ 
de  Arteria . 

A.  Il  principio  della  grande  arteria 
aperto  in  un  col  ventricolo  fi¬ 
nì  firo 


PRIMO . 

B.  B.  B.  Le  tre  valvule  femììunarì 
collocate  in  modo  al  principio 
della  grande  arteria ,  che  fan 
sì ,  che  il  /angue  non  pojfa  dal¬ 
la  cavità  dell  arteria  dare 
addietro  per  ritornare  verfo 

C.  C.  che  è.  la  cavità  aperta 
del  ventricolo  finijìro . 

Fig.  6- 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  tri- 
cufpidali ,  collocate  nel 
ventricolo  deliro- 

A.  La  vena  cava  aperta  in  un  coir 

auricola  *  e  ventricolo  de  fir  0 - 

B.  L’orifizio  di  quel  meato  detto 

ovale ,  che  ne ’  Bambini  y  pri¬ 
ma  di  najcere ,  confente  al  fa  fa 
gue  dinfimuarfi  immediata¬ 
mente  dalla  cavità  del T  aurì¬ 
cola  defira  nel  tronco  della 
vena  pulmonare  y  conforme  fi 
dirà  più  chiaro  nella  fella 
parte  del  prefente  Libro . 

G.  C.  C.  Le  tre  valvule  tricujpi da¬ 
ti  y  le  quali  fono  in  modo  col¬ 
locate.  tra  i  confini  delti  auri¬ 
cola  y  e  del  ventricolo  defiro , 
che  fi  oppongono,  al  /angue  r 
allorché  egli  tenta  di  rìpaffare 
dalla  cavità  D.D  D.  che 
è  del  ventrìcolo  defiro ,  verfo> 
B.  A.  a,  a.  che  è  la  cavità 
delti  auricola  defira - 
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PARTE  PRIMA. 

TAVOLA  IiL 


Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  inteflina  nella 
loro  fituazion  naturale. 

A.  Il  principio  dell' e fof ago . 

B.  L’orificio  fuperior  dello  fio  ma- 

co  . 

C.  Il  piloro  y  donde  nafce  il  duode¬ 

no  . 

D.  Una  portone  del  duodeno  . 

E.  E.  E.  E.  Le  due  inteflina  y  di¬ 

giuno,  ed  ileo. 

G.  G.  Il  retto . 

H. H.  I  mufcoli  elevatori  nell ’  e- 

flremità  del  retto . 

I.  Lo  Sfintere  dell *  ano  a  piè  del 

retto . 

K.  L’inteflino  cieco . 

L.  Un  apertura  y  che  mofiralaval- 

‘  vula  y  che  è  al  principio 
del  colon . 

M.  Dove  il  condotto  del  fiele  penetra 

le  tonache  delle  inteflina . 

N.  N.  La  tonaca  elìerior  dello  fto- 

maco  fieparata  nel  di  lui 
fiondo . 

O.  La  tonaca  di  mezzo  • 

P.  La  tonaca  interiore  nella  fiua  fi¬ 

tuazion  naturale . 
q.  q.  q.  I  tronchi  de  i  nervi  floma- 
cbici  y  che  con  le  loro  dira- 
ma?jonì  circondano  !  orifizio 
fuperior  dello  filomaco . 


Fig.  z.  ; 

Si  dimoftrano  le  glandule  del  me- 
fènterio ,  la  ciflerna  pequezia- 
na,  il  dutto  toracico, ed  alcu¬ 
ni  vali  linfatici  del  cuore  * 

A.  A.  A.  Le  glandule  mefieraiche 

Separate  dal  mefienterio . 

B.  Il  comune  ricettacolo  del  chilo > 

detto  ciflerna  pequeziana . 

C.  C.  C.  C.  I  vafielli ,  dove  il  chilo 

dalle  glandule  mefieraiche  ft 
conduce  per  entro  alla  cavi¬ 
tà  del  comune  ricettacolo . 

D.  D.  D.  Il  condotto  toracico . 

E.  Una  porzione  della  vena  fin cc la- 

via  y  in  cui  mette  capo  il 
condotto  toracico. 

F.  La  valvula  collocata  all ’  imboc¬ 

catura  del  condotto  toracico . 

G .  Un  altra  valvula  pofla  nel  mea¬ 

to  della  vena  facciavi  a . 

H .  Il  tronco  della  vena  cava . 

I.  Ut  ronco  della  grande-arteria . 

K.  L’auricola  finifira  del  cuore . 

L-  L’auricola  defira , 

M.  M.  M.  Le  diramazioni  di  arte¬ 

rie  y  e  vene  y  dette  corona¬ 
rie  ,  ove  circola  il  fiangue 
defiinato  a  nutrire  il  cuore . 

N,  N.  N .  Alcuni  vafi  linfatici ,  che 

fi  ravvi  fa  no  nella  fiuflanz* 
del  cuore . 

C  4 


Alca. 


*Q  LIBRO 

0,0.  O.  O .  Alcuni  va  fi  linfatici 
/  quali  provengono  dagli  fpa- 
Zj  inter  co  fiali ,  e  fi  gravano 
nel  condotto  toracico . 

Fig.  3- 

<r-, 

A,  B.  Le  arterie  >  e  le  vene  corona¬ 

rie  del  cuore  gonfie  ad  art  e 
per  renderle  più  jenfibìli . 

Fig.  4. 

Sidimoftra  in  cheguifa  fi  ritor¬ 
cono  alcune  fibre  del: 
cuore  - 

À.  Principio  tendi  no  fio ,  concili  le 
fibre  incominciano  nel  defiro 
lato  della  bafe  del  cuore . 

B.  Il fine  y  ove  effe  vanno  a  cofiituire 

un  tendine  nel  lato  finiflro 
della  bafe  del  cuore . 

G.  Alquante  fibre  >  che  nell  efieriore 
del  cuore  fi  prolungano  dal¬ 
la  bafe  al  vertice . 

D.  Alcune  altre  fibre  y  che  nell  in¬ 

terno  del  cuore  rifulgono  dal 
■  vertice  alla  bafe . 

E.  In  che  guif a  dette  fibre  fi  ritorco * 

no  nel  vertice  avanti  dirh 
fiali  re. 


P  R  2  M  0 .  ' 
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Fig,  5- 

« 

A.  Un  Polipo  offervato  ultimamen¬ 
te  nel  ventricolo  defiro  del 
cuore  y  in  una  Donna ,  che 
fu  per  tre  anni  continui  fog- 
getta  a  frequenti  opprefifwni 
di  cuore ,  e  che  finalmente 
morì  dì  morte  improvifa.  ' 

Fig.  6.  7.  8. 

Si  dimoftrano  le  fibre  fpirali ,  che 
circondano  i  ventricoli 
del  cuore. 

A.  A.  A.  A.  Il  ventrìcolo  finìfiro  del 

cuore  rapprefientatofiolo  nel¬ 
la  Figura  6. 

B.  B';  Il  ventricolo  finiflro  r app re¬ 

fe  ntato  nella  Figura  7.  8. 

C.  C.  Il  deliro  rapprefentato  nelle 

due fud dette Figure .  • 

Fig.  9*. 

A.  A.  A.  In  che  guif  a  alcune  fi¬ 
bre  efleriori  del  cuore  fpiraL 
mente  fi  ritorcono  nel  verti¬ 
ce  y  formando  ivi  con  le  loro 
contorftonì  quafitil centro  di 
un  cerchio  . 
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PARTE  PRIMA 

T  A  VOLA  IV. 


Fig.  i. 

Si  dimoftrano  alcune  vifcere  dell1 
Addome  nella  loro  fituazìon 
naturale  dentro  al  Corpo  di 
una  Donna. 

A.  A.  Le  mammelle . 

B. B.  Il  fegato. 

C.  La  milza. 

D. D.  Il  pancreas. 

E.  E.  Il  tronco  difendente  della 

grande  arteria . 

F.  F.  Il  tronco  difendente  della  ve¬ 

na  cava. 

G.  G.  Le  reni. 

H.  H.  Le  reni  fuccent  urtate . 

I.  1.  Quei  globetti  chiamati  reti¬ 

coli  delle  Donne ,  e  in  og¬ 
gi  ovaje . 


K.  V utero . 

L.  La  ve  fica  urinaria . 

M.  Una  porzione  dell *  ìnteflino  ret¬ 

to. 

N.  N.  1  legami  fuperiorì  dell  ute¬ 

ro . 

O. O.  I  fuoi  legami  inferiori . 

P.  P.  1  vafi  emulgenti . 

QjQ^G/i  ureterj. 

R.  R.  Alcune  porzioni  delle  arte¬ 
rie  umbilicali. 

Fig.  2.  3,  4.  5. 

Si  dimoftrano  alcuni  mufcoli 
feparati. 

A.  A.  Il  ventre  del  mufoìo. 

B.  B.  I  loro  tendini . 


P  RI  M  O. 
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P  ARTE  P  RI  M  A. 

T  A  V  O  LA  V. 


'  ,  Fig-  i- 

\  \  ^  ?  y  •.  \  <t  t  '' ’  v%  \  ™  '  k 

Si  dimoftrano  le  reni ,  la  vefcica 
urinaria ,  il  membro  Tirile ,  e  i 
tefticoli  in  un  co’  loro  vali  an- 
neffi  eftrat ti  fuori  del  Corpo. 

A.  A.  lì  tronco  difendente  della 

grande -art  e  ria . 

B.  B.  Il  tronco  difendente  della 

vena-cava . 

G.  C.  Le  reni . 

D.  D.  Le  reni  fuccent urtate . 

E.  La  vefcica  urinaria . 

F.  La fua  cervice. 

G.  Il  membro  genitale . 

H.  Il  prepuzio  defili  nato  a  ricoprire 

la  ghianda . 

I.  1.  1  tejlicoli . 

K.  K.  Le  glandule  profati . 

L.  L.  1  due  mufcoli  erettori  del 

membro . 

M.  M.  Due  altri  mufcoli ,  che  fi 

credono  desinati  alla  dila¬ 
tazione  dell  uretra . 

N.  N.  N.  N.  Le  vene  >  ed  arterie 

emulgenti .  v 

O.  O.  O.  O,  Le  vene ,  e  le  arterie 

fpermatiche  y  le  quali  unite 
infieme  fen  calano  ad  int  e  fi- 
fere  la  fufianza  de  i  tefticoli  . 


P.  P.  P.  P.  / vafi  deferentiy  che  con¬ 
ducono  il  feme  da  i  tefticoli 
nelle  veffichc  feminali  collo¬ 
cate  nella  parte  pofteriore  del¬ 
la  vefcica  urinaria,  conforme 
fi  darà  meglio  ad  intendere 
nelle  figure  dell  ultima  par¬ 
te \ 

Fig.  2.  3.  4.  5.  6.  7. 

Si  dimoftrano  certe  glandule 
con  alcuni  vafi  linfatici . 

A.  Il  corpo  della  gianduia . 

B. B.B.  B.  I  vafi  linfatici . 

Fig.  8. 

*>  •  • 

A.  Il  corpo  della  gianduia . 

B. B.  Il  tronco  dell arteria ,  che  fi 

dirama  nella  fua  fiuftan^a . 

Fig.  9. 

A.  Un  ritaglio  di  certe  glandule ,  la 
cui  fuftanza  fembra  fibrofa  > 
ofjervata  ad  occhio  nudo . 


% 

i: 


Fig.  io. 
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Fig.  io.  Fig.  11. 

A.  A.  A.  Le  fuddette fibre  refe  più  A.  A.  A-  Lafuflan%a  della  cutet 
jenfibìli  colFajuto  del  microf-  enervata  eoi  Mìcrofcopto . 

copio. 
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Si  toccano  brevemente  alcune  cofe  generali  /penanti 

alle  offa,  e  al  Periojì/o . 

CAPO  XIV. 

S  Eparata  da  i  Membri  tutta  la  carne  mufcolare ,  fi 
manifeftano  le  Offa  /carnate  ;  fuorché  nella  parte 
anteriore  dell’ Addome,  ove,  in  cambio  delle  of¬ 
fa,  fi  fcuopre  il  Peritoneo. 

Tutte  le  offa,  falvo  le  Se/amoidi,  una  parte  de  i  den¬ 
ti  (  cioè  quella ,  che  fporge  fuora  dalle  Gingive ,  )  c  quat¬ 
tro  piccoli  officelli  detti  dell"  udito ,  vefiono  da  capo  a 
piè  una  /ottiliflima  membrana,  che  è  loro  molto  aderen¬ 
te  ,  chiamata  il  Pericjiio  ;  e  nel  Cranio  il  Perìcranio . 

Quella  èpartediffimilare,  effendo  intefluta  di  moltif 
fime  vene;  di  moltiffime  arterie  ;  e  di  gran  copia  di  ner¬ 
vi  ,  per  cagion  de’  quali  gode  un  acutiffimo  fenlò  ;  quin¬ 
di  nè  fi  volge  intorno  a  i  denti  ,  nè  fi  frappone  nelle 
comme/ìiire  delle  Offa ,  nè  circonda  le  Sefamoidi ,  nè 
quelle  dell5  udito  ;  attefochè,  fe  ciò  foffe,  TAnimalenon 
potrebbe  muovere  un  palio  ,  nè  mallicare  un  boccone , 
nè  udire  una  voce ,  o  un  fuono  fenza  fua  gran  pena  , 
e  dolore. 


\ 

Fine  della  prima  Tarte. 


ciò ,  che  s' in¬ 
tenda  per  pe¬ 
rielio  , 


de  i  va/t  com¬ 
ponenti  il  pe¬ 
rielio  . 


ì 


D  z 


DEL- 
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Sì 


DELLE  OSSA. 

VAIATE  SECONDA. 

Si  defcrivono  in  generale. 

CAPO  I. 

,  % -  V  .-s-  •  ■  *  f  u 

Ono  le  Offa  la  baie ,  e  il  foftegrìo  di  tut¬ 
ti  i  membri  deir  Animale;  anzi  fonoi 
principali  finimenti  atti  a  dirigere  in 
ogni  loro  operazione  ,  e  meccanica  ,  e 
arbitraria ,  la  più  parte  de5  moti .  Quin¬ 
di  ,  facendo  effe  gli  sfòrzi  maggiori  , 
conviene  in  confeguenza ,  che  fien  di 
fùftanza  duriffime,  e  prive  affatto  di  fènfo.  Le  offa  d’or¬ 
dinario  fon  cave ,  e  nella  più  parte  degli  Animali  sì-fatta 
lor  cavità  ,  è  ripiena  di  quell’  untume  ,  o  piuttoflo  di 
quella  fùftanza  untuofa,  chiamata  midollo . 

Il  Midollo  delle  Offa ,  a  ben  rimirarlo ,  in  sè  altro  non 
moftra,  che  da  per  tutto  un  gruppo  continuato  diminu- 
tiffime  vefcichette  fcambievolmente  comunicanti  .  Co- 
tette  vefcichette  fono  tutte  inchiufe  dentro  una  fottilif 
fima  membrana ,  che  foppanna  la  cavità  delle  offa .  Sì-fat¬ 
ta  membrana  è  da  capo  a  piè  inteffuta  di  minuti ffi me  ve¬ 
ne,  ed  arterie;  le  quali,  dopo  aver  penetrate  le  pareti 
delle  offa  per  que’  meati ,  che  fono  aperti  ne’  loro  eftre- 
mi ,  depongono  nelle  vefoicole  fovrammenzionate  quell’ 
untuofità ,  ond’  effe  abbondano . 

Le  offa,  ancorché  indurino oltre-modo  col  tempo;  ef¬ 
fe  nondimeno  fembrano  in  principio  molli ,  e  pieghevo¬ 
li.  Ma  vie-più  confolidandofi  di  mano  in  mano,  che  fi 

D  3  avvan- 


percbe  le  ofia 
fien  dure. 


del  midolle . 


le  offa  in  prin¬ 
cipio  fono  di 
fùftanza  firn  ili 
a  i  legami  ;  di 
poi  divengono 
cartilagini ,  ed 
in  fine  s'indu¬ 
rano  in  olia . 
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avvanzano  ,  giungono  in  fine  ad  una  durezza  confidera- 
bile  .  Ed  ecco ,  onde  accade ,  che  le  offa  fono  chiamate , 
ora  offa  >  ora  cartilagini,  ed  or  legami.  Offa  fi  dicono  all’ 
orche  fono  durittime;  Cartilagini  all5  or  che  fono  alquan¬ 
to  indurite  ,  fenza  però  aver  intieramente  perduta  una 
tal  lorofleflibilità,  che  le  rende  molto  men  dure  delle 
offa  già confolidate .  E  poiché,  prima  di  confolidarfi  in 
cartilagini,  fono  .sì  delicate,  eflettibili,  che  fi  diftinguo- 
no  a  gran  pena  dalle  membrane,  e  dai  nervi,  effe  paf- 
fàno,  in  talcafo,  o  per  femplici  legami ,  o  perfuftanza 
legamentofa ,  non  ottante  che  propriamente  legami  dir  fo¬ 
gliamo  a  certi  corpi  lunghi ,  e  pieghevoli  in  guifa  di  le - 
gacciuoliy  deftinati  a  connettere,  e  mantenere  in  fito  le 
offa,  affinchè  di  leggieri  non  fi  disfoghino.  I  legami ,  le 
cartilagini ,  e  le  offa  fono  indifferentemente  corredati  de 
imedefimi  componenti,  e  i  primi  fi  cangiano  ben  foven- 
te  in  cartilagini ,  e  quefte  in  offa,  conforme  fi  notafpett 
fiflimo  in  coloro ,  che  lungamente  vivono . 

Non  v’hà  oliò  in  tutto  il  Corpo-umano  (  fàlvo  però 
quella  tal  parte  de  i  denti ,  che  è  fuori  delle  gingive,  le 
commeffure  ,  le  articolazioni  ,  le  offa  fefamoidee  ,  e  quelle 
dell’  udito  )  il  quale  fuperficialmente  non  vetta  il  Perioftio  ; 
volli  dire  una  fottiliffima  membrana  molto  aderente  al¬ 
la  fuperfìcie  delle  offa ,  e  di  fènfo  acutifiimo .  Il  Perio- 
ttio  cangia  nome  nel  tefchio,  e  chiamafi  pericranio .  I  va¬ 
li  ,  che  in  sì-fatta  membrana  fi  unifcono  di  fin  fondo  ad 
intefferne  lafuftanza,  fono,  per  così  dire,  innumerabi¬ 
li  ,  concorrendovi  moltiflime  vene  ;  altrettante  arterie , 
ed  un  gran  numero  di  propagazioni  nervofè  .  Anzi  fi 
fpiccano,  e  dalle  vene,  e  dalle  arterie,  non  pochi  minu- 
tiffimi  ramicelli ,  i  quali ,  penetrando  le  pareti  delle  otta , 
vi  fumminiftranociò ,  che  è  neceffario  a  nutrirle  . 


DIF- 


ì 
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DI  F  FINIZIONI* 


I.  £\0no  le  Offa  certi  corpi  durìffimì ,  d'ordinario  cavi , 
privi  affatto  di  fenfo  >  e  de  flirtati  in  fojìegno  a  tut - 

Vj  ta  la  macchina  animale. 

II.  Il  midollo  delle  offa  è  quel  tale  untume ,  che  ne  occupa 
tutta  la  cavità.  Ed  a  parlare  in  chiaro  ,  è  quel  gruppo  di 
minutiffime  vefcichette  ripiene  di  certo  untume  ,  collocate  indet-  « 
t  a  cavità,  ed  involte  in  una  membrana  comune  ,  che  interna - 
mente  circonda  le  pareti  di  tal  cavità 

III.  Chi  am  a  fi  Periojiio  quella  membrana  di  fenfo  acutiffmo  y 

che  vejle  immediatamente  la  fuperfcie  eli  eri  or  delle  offa .  .  * 

IV.  Sono  le  cartilagini  certi  corpi  dicofiruttura  a  undipreffo 
fimìle  alle  offa  ;  fe  non  che  fono  alquanto  più  pieghevoli  ,  e  mol¬ 
li;  e  per  confeguen^a  fituate  in  varie  parti  del  Corpo  ,  qua  fi 
per  le  medefime  funzioni. 

V.  1  legami  infine  fono  alcuni  corpi  più  duri  dopo  le  cartila¬ 
gini  ,  e  le  offa ,  e  fervono  per  ijìabilire  dette  offa  nelle  loro  com • 
meffure ,  ed  articolazioni .  Quefti  d’ordinario  traggono  ori¬ 
gine  da  i  tendini ,  ed  ora  fi  /piegano in  guifà  di  naftri  ;  ora 
fi  prolungano  rotondi  a  foggia  di  fottiliffime  funicelle  ;  ed 
ora  ritengono  altre  figure ,  fecondo  che  richiede  il  fi to,  e 
Tufo ,  a  cui  vengono  deftinati . 

%  * 

Delle  diverfe  articulazjoni  delle  Offa. 

CAPO  II. 


IN  veruno  degli  Animali ,  per  quel  che  è  noto  fin*  ora ,  ja  coahfce* . 
fono  di  un  foLpezzo ,  e  tutte  intere  le  offa .  Anzi  \a  ,  e  l'arti- 
nella  più  parte,  eflendo rotte ,  dirò  così,  in  mol-r<?/‘v^‘ 
tiffime  altre  offa  minori,  non  fanno,  che  femplicemen- 
tc  articolarli ,  ecommetterfi.  Ond’è,  che  in  alcuni  luo¬ 
ghi  fono  effe  unite  in  maniera  co’  loro  eftremi,  e  conta¬ 
le  ,  e  tanta  fermezza ,  che  l’un’offo  non  può  moverfi  fen- 
za  rapire  anche  l’altro,  che  hà  feco unito.  La  dove  in 
.  .  D  4  altri 
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altri  sì- fattamente  connettonfi  ,  che  all’uno  è  poflìbìle 
muoverli,  ancorché  l’altro  non  cangi  punto  difito;  con¬ 
forme  fovente  ravvifiamo  nel  Gomito ,  il  quale  taf  ora  fi 
muove,  non  oftante,  che  Fornero,  cui  egli  fi  articola  , 
refti  affatto  immobile .  La  prima  di  coteffe  unioni  fi  chia- 
ma firn  fife  ,  0  coalefcenza  ;  e  l’altra  propriamente  dicefi  ar¬ 
ticolazione  . 

j  ir  La  Sinfifi  è  di  due  forti .  Dicefi  Funa  vera;  l’altra  no¬ 
fi  diftìngue  in  ta ,  o  fpuria.  La  vera  coalefcenza  e  quando  fra  due  offa 
vera,  e  fpu-  unite  non  diali  mezzo  alcuno  fenfibile  diflomigliante ,  il 
quale  moftri  apertamente  il  luogo  dell’  unione.  La  nota 
è  quella,  in  cui  detto  mezzo  diffomigliante ,  frapponen¬ 
doli  nelle  offa  unite ,  ne  denota  apertamente  il  luogo  del¬ 
la  loro  fcambievole  unione;  anzi  cotal  mezzo,  poiché 
fembra  or  nervofo ,  or  membranoso,  or  cartilagineo  ,  ed  or  di 
carne ,  badato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddividere  la 
%  fpuna  in  Coa/ejcen za  nota  in  altre  tre  fpecie .  In  fineuroft ,  fincondro • 
fineurofi,  fin-  fi  y  e  fi far  cefi .  La  chiamano  fineuroft ,  all’or  che  il  mezzo 
fifarcof. 5  6  ftappoff ovifi  fia  neriofo  ,  o  membranofo  :  Sintondrofi  quaF 
ora  egli  fia  di  cartilagine  ;  E  fifarcofi ,  effondo  ài  carne  ;  il 
che  fioffèrva  in  particolare  nelle  articolazioni  de  ideati 
con  le  Mafcelle. 

ìa  r  tur  alle  fpecie  fovraccennate  di  coalefcenza  ne  riman- 

v  JJonia  \  l  gono  altre  tre ,  che  fono  la  futura ,  e  V armonia,  eia 
la  codiava,  clavazjone .  Si  dice  futura ,  fo  due  offa  ,  ne’  confini  foabre , 
e  dentate ,  fi  connettano ,  ed  impegnino  in  modo  co’  loro 
denti,  che  fembrino  quafi  cucite  ;  conforme  accade  alle 
offa  del  Tefchio .  Si  dice  Armonia ,  ove  gli  eftremi  uniti , 
non  effendo  nè  fcabri ,  nè  dentati,  vengano  talmente  a 
conbaciarfi  ,  che  non  formino ,  nel  luogo  della  loro  unione 
fcambievole ,  più ,  che  una  fomplice  linea  continuata ,  fia 
quella  ,  o  retta ,  o  curva ,  o  altramente  obliqua .  E’  Concla- 
v azione ,  o  Gonfi oft,  chiamali  quell’ unione  di  due  olii ,  in  cui 
l’uno  in  guifa  di  chiodo  fembri  conficcato  nell’  altro .  Co. 
sì  fi  unifee  il  dente ,  per  cagion  di  efsempio ,  alla  mafcella .. 

L’Articolazione  ,  propriamente  confederata  ,  non  fi 
divide,,  (è  non  che  in  due  fpecie  principali;  mentre  fi 

com- 


\10ne  « 


il  gÌHglirr.o 
ìenartro/ì  }  o 
lartredia . 
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comprendono  nella  prima  quelle  articolazioni  ,  per  le 
quali  le  offa  articolate ,  in  movendoli  ,  poffono  trafcor- 
rere  uno  fpazio  confiderabile ,  e  nella  feconda  ne  vengo¬ 
no  confiderate  certe  altre ,  per  cui  non  fi  conferite  alle  of¬ 
fa  articolate  di  trafeorrere,  fe  non  che  un’  anguftilfimo 
fpazio,  cioche  fi  olferva  nel  metacarpo  in  rilguardo  al 
carpo.  Di  vantaggio  Farticolazione  delle  offa  è  varia,  a 
cagione  non  pure  del  moto,  anzi  della  forma  particola- 
re,  che  le  congiugne ,  e  connette. 

Ed  in  vero  gli  eltremi  di  due  offa  fono  talmente  artico¬ 
late  in  alcune  giunture ,  che  il  capo  dell5  uno  incaffa  in  un 
feno  incavato  nell5 altro,  ed  in  alcune  altre  Feftremità 
delle  offa  unite  hanno,  e  capi,  e  foni ,  per  penetrarli  a 
vicenda;  or  queft5 ultima  fpecie  di  articolazione  è  ciò* 
che  ottiene  da*  Notomito  il  nome  di  Gìnglìmo .  Nel  che 
però  non  è  neceffario ,  che,  fe  v.  g.  un’  offo  riceva  un  ca¬ 
po  folo  dall5  altro,  debba  pure  quell5  altro  darne  ricetto,/ 
non  a  più,  che  ad  un  capo  folo  del  primo;  mentre  acca¬ 
de  quali  fompre Toppofito;  ed  in  particolare  ne5  Corpi¬ 
umani  ,  dove  non  di  rado  fporgono  due  capi  dall’eftremo 
di  un  offo,  e  fi  profonda  fra  elfi  una  fol  cavità,  detonata 
a  ricevere  un  fol  capo  dell5  altri  oliò,  benché  quell  "altri 
oliò  habbia  due  cavità  laterali  per  dar  ricettò  ai*  due  capì 
fovraecennati  ;  ciò  che  là  nel  Braccio,  che  il  Gomito  ab¬ 
bia  un  moto  limitato,  nè  che  poffa  ripiegarli  indietro. 
Ma  poiché  una  tal  forte  di  articolazione,  come  fi  diffe, 
chiamafi  Gìnglìmo;  a  dilìinzione  di  quella ,  la  prima  (  cioè 
quella,  ove  Follò,  che  riceve  in  sèmedefimo  il  capo  delF 
altro,  non  ifporgé  con  altri  capi  per elferne ricevuto)  li 
ufurpa  il  nome  di  Enartrofi.  Anzi  perchè  in  quella  i  ca¬ 
pi,  e  le  cavità  degli  eflremi ,  ora  fono  molto  ampi,  e 
profonde;  ed  ora  non  fono  tali,  conforme  offervafi  nella 
congiunzione  delF  Omero  con  la  Scapula,  ella  mquelF 
ultimo  cafo,  cangiando  nome ,  vien detta  Artrodìa.  Ma 
ad  ifchivare  ogni  ofeurità,  che  potrebbe  partorire  l’ufo 
frequente  di  cotelle  voci  llraniere  y  dilucidiamole  con 
le  feguenti  definizioni. 


DIF- 
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DI  F  FINIZIONI,. 

I.  TT  A  Giuntura ,  o  Articolazione  ,  prefa  in  unìverfa- 
I  le  ,  non  è ,  che  l’ unione  y  o  il  congiugnimelo  di  due 
■  A  offa  pe*  loro  efiremi . 

Effa  è  di  diie  forti  ,  chiamafi  Furia  Sinfifi  y  o  femplice 
Coale fcenza  ;  e  Fai  tra  rimane  propriamente 
col  nome  di  Articolazione . 

II.  La  Sinfifi  y  o  femplice  Coale fcenza  è  quella  tale  unione 
di  due  offa  ,  così  ferma ,  e  così  Jì abile  y  che  non  confente  loro 
di  poterfi  feparat amente  muovere . 

III.  E  propriamente  Articolazione  diciamo  ad  un  altra 
fpecie  di  unione  y  che  dà  campo  all'  uno  degli  ojft  di  muover  fi 
fen%a  dell '  altro . 

La  temfilìceCoaìefcenzd  y  o  la  Sinfifi  fotto  sè  comprende 

anche  la  Sutura  ,  mentre 

* 

IV.  Sutura  non  è  ,  che  un  congiugnimento  di  due  ojfi  fica- 
bri  y  e  dentati  ne'  loro  e  fremi  ;  i  quali  fi  connettono  in  modo  y 
che  i denti y  e  le  fcabrofità  dell'  uno  tanto  gonfiamente  s'impe¬ 
gnano  fra  i  denti  y  e  la  fcabrofità  dell'  altro  ,  che  fembrana 
ivi  qua(i  cuciti . 

Quel  congiugnimento,  che  chiamafi  propriamente  Ar¬ 
ticolazione  y  è  di  vifo  in  tre  fpecie.  Enartrofiy 
Artrodia ,  e  Gìnglimo . 

V.  L'En  art  refi  è  quella  tale  Articolazione ,  ove  il  capo  di 
unoffbvien  ricevuto  in  una  cavità ,  che  è  nell'  e  fremo  dell'  aU 
tro  ;  con  tal  legge  però ,  che  tanto  t  capi  ,  quanto  le  cavità , 
fieno  molto  confide r abili . 

.  VI.  L' Artrodia  è  una.  fpecie  di  Articolazione  in  cui  il  capo 
dì  un  ojfo  ajfeflafi  nella  cavità  dell'  altro ,  ma  contai  divario , 

■  f  -  -  -  -  che 
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che.  ttn  tal  capo  non  fi  prolunga  gran  cofa }  nè  una  tal  cavità 
è  gran  cofa  profonda . 

VII.  Il  Ginglirno  in  fine  è  queir  Articolazione  y  ove  uno  y 
o  due  capi  dì  un  offo ,  fono  ricevuti  in  una  >  o  in  due  ca¬ 
vità  dell’  altro  ;  e  verfa-vice ,  queff  altro  ,  avendo  aneti*  egli 
nella  fua  esìremìtà  altri  capi ,  gii  affé  fi  a  in  altre  cavità  y  che 
incontra  nel  primo .  ' 

■  "  *  .....  r  r  .  ;  ' 

Delle  farti  più  confi  de  rabifi  in  etafeun  Offo. 

C  A  P  O  III. 

.  ;  '  ^  ,  >  *  ;  '  '  ‘  5Ì 

CHi  ben  rifletta  al  dettoli  fin  qui ,  non  può  a  meno 
di  non  ifeorgere,  che  ciafcun’oflò  dee  avere  il 
fuo  corpo  y  e  i  faci  confini  ;  e  che  citeriormente 
nella  fultanza  debbono  d’ordinario  profondarli  alcune  ca¬ 
vità  confiderabili  ;  come  altresì  /porgerne  alcune  protu¬ 
beranze  y  o  procejfi .  Le  cavità  fi  dividono  in  Acetaboli ,  e 
Seni  ;  ficcome  in  Apcfifi  y  ed  Epififi  le  Protuberanze. 

DEFINIZIONI. 

«  -  • .  1  ?  ^'  #  ^ 

I.  TT  L  Corpo  dell*  offo  è  tutto  quel  tratto ,  che  fi  fende  fra 
1  ambi  gli  eflremi  .  Gli  efìremi  ne  fono  i  confini  . 

II.  M  Le  cavità  fono  que*  fe ni  e (le rior mente  incavati  nel¬ 
la  fufìanza  delle  offa. 

Quelle  però  ,  poiché  in  alcuni  luoghi  fono  profonde*, 
ed  in  altri  fuperfkiali,  fi  diftinguono  in 

Acetaboli  y  e  Seni. 

III.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  molto  confiderabi- 
lì  y  e  profonde  ;  come  quelle ,  che  fi  o (fervano  nell*  Ifchio . 

IV.  Laddove  fi  dicono  fieni  quelle  fuperficiali ,  e  non  gran 
cofa  profonde  y  conforme  fono  ,  a  cagion  di  eflempio  ,  ne  ì 
Ginocchi . 

■  V.  Quei 
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V.  Quei  rifalli ,  e  quegli  orli ,  che  d’ordinario  circondano 
le  cavità  fuddette  ,  il  che  è  molto  offervabile  nelle  più 
profonde  >  fi  chiamano  labri  >  o  fopr acciglia  di  dette  ca¬ 
vità  . 

VI.  Le  Protuberanze  delle  o/fa  fono  quei  rifiniti ,  o  quei  pro¬ 
cedi,  che fi  allungano ,  f [porgono  in fuor  a  dalla  loro fuflanza  . 

Le  Protuberanze  ,  perchè  confi  dono  in  corpi ,  o  conti¬ 
nui  ,  o  contigui  a  detta  fuftanza ,  fi  dividono 

in  Apofifi ,  ed  Epififi . 

\ 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifatti ,  e  quei  Procefft  continui 
con  la  fuftanza  delle  offa ,  i  quali  ne  fporgono  con  la  loro  ejlre - 
mità  per  renderne  fìabili  le  articolazioni  ;  ovvero  per  agevo¬ 
larne  il  moto ,  che  ne  producono  i  mufcoli . 

Vili.  Ed  Epiffi  air  incontro  fi  dicono  certe  preminente  , 
quafi  dì  flint  e  da  detta  fuftanza  ,  ma  che  fembrano  aggiuntevi ^ , 
affine  di  renderne  gli  ejlremi  ,  o  più  lunghi  ,  o  più  rilevati . 
Talché  fra  le  Apofifi ,  e  le  Epififi,  altro  di  vario  non  cor- 
re ,  fe  non  che  quelle  fono  protuberanze  continuate  ,  e 
queft e  fono  contigue . 

Si  divìde  lo  Scheletro  nelle  fue  parti . 

CAPO  IV. 

STando  in  fito  ,  e  perfettamente  commeffe  tutte  le 
offa  di  un'Animale  fpolpato ,  formano  quel  tal 
compofto  ,  chiamato  da'  Notomifti  Scheletro ,  q 
Carcame .  Lo  Scheletro  è  diftinto  in  tre  parti;  inC^po; 
in  Tronco ;  ed  in  Membra  anneffe  ,  che  fono  e  Braccia, 
e  Gambe . 


;  .  * 

DIF- 
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DEFINIZIONI* 

I.  W  0  Scheletro  y  non  è ,  che  il  compojìo  di  tutte  le  offa 
■  componenti  un  Animale  fpolpato ■ commejfe  ,  ed 
B  ine  aerate  perfettamente  in  feto. 

IL  II  Capo  dello  Scheletro  è  tutto  quel  compojìo  diojfa  fo- 
fienute  su  le  Vertebre  del  Collo . 

III.  Il  Tronco  è  tutto  il  rimanente  ,  falco  le  Braccia ,  e 
Gambe. 

IV.  Intendiamo  per  'Braccio  tutto  quel  tratto  di  offa  compre - 
fo  nello-  Scheletro  ,  dal  principio  dell  Omero  fino  all  ultimo 
confa  delle  Dita y  ficcome  altresì . 

V .  Per  Gamba  indendiamo  tutto  quel  tratto  ,  che  fi  prò - 
lunga  dal  principio  del  Femore  fino  agli  ultimi  e  fremi  delle  di¬ 
ta  de  i  P  iè . 

Delle  Offa  del  Cranio » 

f  CAPO  V. 

■K  .  .  /  ' 

IL  Capo,  fotto sè,  comprende  il  Cranio ,  o  Tefchio ,  e  H Tefchio ,  * 
la  Faccia.  Il  Tefchio  è  tutta  quella  parte  concava ,  e  la  Faccm • 
ritonda,  ove  ,  vivente  FAnimale  ,  contenevafì  il 
Cervello.  Per  Fraintendiamo  tutto  il  rimanente,  po¬ 
tendoli  alTerire ,  che  quella  immediatamente  incominci 
fotto  la  Fronte,  confini  con  le  cavità  degli  Orecchi ,  e 
vada  a  terminare  nell’  ultimo  del  Mento . 

Il  Tefchio,  nella  fua  parte  fuperiore  ,  è  rotondo  in 
guifa  di  globo,  non  ottante  che  in  più  parte  degli  Homi- 
ni,  allungandoli  alquanto,  raflembri  piuttollo  un* ova¬ 
to  .  Và  egli  ne"  lati  viè  più  deprimendoli ,  di  mano  in  ma¬ 
no  ,  che  lì  dilunga  dalla  parte  di  dietro  ;  anzi  quella ,  ap¬ 
pianandoli  verfo  la  Fronte ,  è  molto  più  capace  di  quella 
d’avanti,  la  quale  fembra  piuttollo  acuminata . 

Le  pareti  del  Cranio,  le  quali  non  fono,  che  una  tal  u  lamini  iti 
quantità  di  offa  fpaziofe,  li  connettono  in  modo,  chQcranio* 

for- 


"\ 
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formano  infieme  un’  oflo  Iblo  d’ogn’intorno  incurvato .  Si 
compongono  da  per  tuttodì  due  lamine,  odi  due  tavolati  ; 
l’un  de5 quali,  cioè  lelteriore ,  è  molto piùcraflò,  e  terfo 
dell*  interiore  ;  e  quello  all"  incontro  è  molto  più  duro ,  e 
più  fragile  ;  ond’è ,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità ,  ot¬ 
tenne  da’Notomifli  la  denominazione  di  vitreo . 
la  diploide.  cotefte  due  lamine  s’interpone  d  ordinario  una  tal 

qual  fidanza  fpugnofa ,  chiamata  Diploide ,  La  diploide 
è  corredata  di  alcuni  tuboli ,  o  piccoli  cannellini ,  prove¬ 
nienti  da  i  vali  lànguiferi .  Cotefli  tuboli ,  poiché,  laceri , 
ed  infranti ,  fogliono  gemere  una  qualche  piccola  porzione 
di  materia  fanguigna,  fono  l’origine  di  quel  fangue ,  che, 
in  perforandoli  il  Cranio ,  forge  immediatamente ,  avanti 
che  giungali  col  Trapano  all’  ultima  lamina . 
ditificne  del  T utto  il  Cranio  li  divide  in  cinque  parti .  In  Fronte  ;  in 
Cranio  nelle  Sincipite ,  che  è  la  parte  anteriore  contigua  a  detta  Fron- 

lue  parte .  .  «  .  .  t  \  t  n  °  . 

te  ;  in  Occipite  >  che  e  la  parte  poftenore  per  diametro  op¬ 
porla  alla  Fronte  -,  e  in  due  Tempie ,  che  fono  le  parti 
laterali .  '  :  >  |  '  | 

La  Fronte  non  è  d’ordinario  compolla ,  che  di  un’  oflo 
folo ,  tuttoché  alle  volte  anche  di  due.  Due  ne  concor¬ 
rono  quali  fempre  a  formare  il  Sincipite ;  uno  Y  Occipite  ;  ed 
uno  altresì  ciafcuna  Tempia;  tantoché  le  olfa  componen¬ 
ti  le  pareti  del  Cranio  fono  in  tutto  fei;  o  al  più  fette, 
all’or  che  la  Fronte  è  divifa. 

te  future^  eie  Tutte  le  olfa  del  Cranio  fi  connettono ,  opiuttollo  fi 
“adhrlil'.  addentano,  mediante  alcune  Suture; delle  quali, quella, 
per  cui  le  due  offa  del  Sincipite  fi  connettono  con  la  Fron- 
te ,  chiamali  Coronaria  ,  Quella ,  per  cui  fi  connettono 
fra  sè  le  due  olfa  del  Sincipite ,  fi  chiama  Sagittale .  Quel¬ 
la  ,  per  la  quale  col  Sincipite  fi  connette  l’Occipite,  dicefi 
Landoidea ,  E  l’altra,  in  fine,  per  cui  l’oflb  Temporale  fi 
congiugne  col  Sincipite,  e  con  l’Occipite,  chiamali  Sutu¬ 
ra  temporale  <  Sì-fatte  Suture,  il  più  delle  volte,  con  av- 
vanzare  in  età,  fogliono  perderli  affatto,  a  cagione  del- 
^  \  lo  flrettiffimo  cpngiugnimento  fra  le  loro  fcabrofità,  o 

f:  dentature*. 
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La  Sutura  coronaria,  in  guifa  di  mezzo  cerchio ,  circon-  fi  /&/«■« 
da  il  Cranio  immediatamente  pallata  la  fronte ,  perden-  ciaf  cuna  fu - 
doli  co’fuoi  eftremi  nelle  offa  temporali .  La  Sagittale  na-  ' 
fce  con  un  de’ tuoi  capi  in  mezzo  alla  Coronaria  :  e  fen¬ 
dendo  rettamente  il  Sincipite ,  yà  a  terminarti  nell’  Occi¬ 
pite ,  per  l’appunto  nel  vertice  della  Sutura  Landoidea  . 

La  Sutura  Landoidea  forge  co’fuoi  capi  dalla  ba  tè  dell’ 

Occipite  ;  ti  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ,  e 
và  a  congiugnerti  per  l’appunto,  dove  ti  termina  la  Sa¬ 
gittale  ;  di  modo  che  forma  nella  parte  potleriore  del 
Tefchio  una  tal  figura  *  ,  che  per  effere  molto  fimiie  al 
lamda  ,  fa  denominarti  Landoidea  ...  Le  Temporali  fi  pro- 
.  lungano  nell’  una ,  e  l’altra  parte  per  la  fommità  del¬ 
le  Tempie. 

.  '  «  / 

»  *  -  -  <-■'  »■ 

Si  defcrivono  più  diìììnt amente  le  Offa  del  Cranio .  "*  \ 

C  A  P  O  VI. 

*  .  •  i  1 

L*  Offo  della  Fronte  è  negli  Adulti  un  télo  offo 

continuato,  duriflimo,  e  di  larghezza-  conMe-fff  J>’U 
rabile.  Ne’  Bambini  però  è' tenero  In  guità  di' 
cartilagine  ;  e  fi  divide  a  quelli  in  due  parti  laterali-* 
per  cagion  della  tàgittale  ,  che,  prolungandoti  alquan¬ 
to  ,  viene  a  fenderlo  per  fino  alla  fommità  del  Nato-; 

Egli  è  collocato  nella  parte  anterioredel  Capo ,  incomin¬ 
ciando  dalla  futura  coronaria ,  fi  dilata  fino  agli  orecchi , 
e  ne  coftituifce  la  cavità  fuperiore .  Ne’  fopraccigli  s’in¬ 
cava  in  maniera,  che  contiene  fra  le  fue  lamine  due  cel¬ 
lule  molto  confiderabili  ,  le  quali  vanno  a  terminarti 
non  lungi  dalla  fommità  del  Nafo  .  La  lamina  citeriore 
in  ciafcuna  di  cotetle  cellule ,  patiate  le  fopracciglia ,  ri¬ 
piega  verfo  l’occhiaja,  e  ne  forma  la  parte  piana  fupe¬ 
riore  .  L’altra  interiore ,  cioè  la  vitrea ,  fi  avvanza  in  den¬ 
tro  ;  ed  incurvandoti  in  guifa  di  volta  ,  viene  a  compi¬ 
re  la  parte  fuperior  dell’occhiaja  .  Anzi  nefporgono  al¬ 
cuni  piccoli  procedi ,  che  formano  in  parte  gli  angoli  dell’ 

occhia- 


le  ojfa  del (tn- 
•cipitt . 


?  cffo  deU' occi¬ 
pite  . 
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occhiala .  Àmendue  cotefle  lamine  fono  in  più  luoghi 
traforate  per  alcuni  fpiragli,  o  pori,  che  consentono  ai 
nervi  di  propagarli  alle  parti  circonvicine.  Fra  quelli  pe¬ 
rò  molto  offervabili  fombrano  quei  due  ne  i  fopraccigli; 
per  ove ,  levandoli  in  alto  dal  fondo  dell’  occhio  alcune 
fila  del  terzo  paro,  fe  ne  padano  principalmente  aimu- 
fc'oli  delle  Palpebre ,  e  della  Fronte. 

Le  due  offa  del  (bicipite,  dette  verticali^  o  bregmatìs , 
fono  collocate  nella  parte  fuperiore  del  cranio ,  e  li  con¬ 
nettono  fra  sè ,  con  la  fronte ,  e  con  le  tempie  per  le  fu¬ 
ture.  Effe,  giunte  infieme,  formano  nella  parte  fuperio- 
re  del  tefchio ,  un  tutto  convello ,  e  femicircolare .  Sono 
di  fuftanza  affai  tenue,  e  rara  ;  e  ciò  forfè  per  dare  adito 
a  i vapori,  che  lifublimano  da  i  fluidi  del  cervello.  La 
loro  lamina  interiore  ,  cioè  la  vitrea ,  è  più  fonfìbilmen- 
te  pertugiata  con  infiniti  piccoli  forami ,  avvegnaché  per 
elfi  fe  ne  paffmo  dalle  meningi  alla  diploide  ,  alcuni  rami- 
celli  di  arterie;  e  vice  verfà  dalla  diploide  non  poche  mi- 
nutiflìme  vene  alle  meningi . 

L’Offo  dell’ occipite  ,  che  viene  a  formare  la  parte 
pofteriore  del  cranio ,  di  figura  è  quali  triangolare ,  di 
dentro  cavo  ,  e  confoguentemente  conveffo  al  di  fuo¬ 
ri  ;  nè  v’è  in  tutto  il  cranio  offo  alcuno  più  groffo  di 
quello  ,  più  valevole  ,  e  più  refiftente  .  Egli  li  con¬ 
nette  col  Ancipite  ,  con  le  offa  temporali  ,  e  nella  ba¬ 
ie,  ripiegandoli  in  dentro  ,  va  con  tal  fua  ripiegatura 
ad  unirli  in  bocca  con  follo  cuneiforme ,  o  b afilar e  :  Vi 
lì  mirano  d  ordinario  cinque  forami  ,  un  de’  quali  è 
nella  bafe  molto  vifibile ,  per  cui  il  cervello  prolungali 
nella  cavità  delle  vertebre  fino  alle  ultime  .  Due  altri 
minori  ne  fono  a’ lati  di  quello  per  dare  ingreffo  a  i  ner¬ 
vi  del  fettimo  paro,  ed  a  i  vali  lànguiferi,  che  fi  dira¬ 
mano  nella  fuftanza  del  cervello  .  A  i  due  fovraccenna- 
ti  ne  fuccede  un5  altro  per  parte ,  il  quale  però  è  comu¬ 
ne  con  le  offa  temporali ,  e  dàpaffaggio  a  i  nervi  dal  fo¬ 
llo  paro ,  ed  a  i  rami  delle  arterie  carotidi ,  e  delle  ve¬ 
ne  iugulari  . 


Le 


parte  seconda . 
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Le  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore,  con  cui  u  0jfa  delle 
in  un  certo  modo  raffembrano  ad  una  fquama  molto  te-  temPie  • 
nue,  e  piana,  fono  dette  fquamofe .  Ladove  nell5  inferio¬ 
re  ,  ove  profondali  il  meato  uditorio ,  per  cagion  di  fua 
confidenza ,  e  di  alcune  fue  montuofità ,  vengono  deno. 
minate  offa  pietrofe  .  Le  offa  fquamofe  ,  e  le  pietrose  for¬ 
mano  negli  Adulti  un  folo  corpo  continuato.  Ne5  Bam¬ 
bini  all*  incontro  fi  mirano  apertamente  diftinte.  Verfo 
gli  eftremi  della  mafoella  fuperiore  nel  fine  delle  offa 
pietrofe,  dall’ una,  e  l’altra  banda,  fi  mirano  incavate 
due  finuofità  ,  le  quali  danno  in  sè  ricetto  ad  alcuni  pro¬ 
cedi  della  mafcella  inferiore;  di  modo  che  detta  mafeel- 
la  inferiore  viene  articolata  con  le  offa  pietrofe. 

La  prima  di  sì-fatte  finuofità,  cioè  l’aiiteriore  verfo  i  di  ah  uni  fe¬ 
denti  ,  è  foderata  di  certa  cartilagine;  ed  è  tutta  incava-  0  Proce$ 
ta  nell  olio  temporale .  Ma  la  poltenore  occupa  in  parte  parali. 
anche  l’occipite .  Non  lungi  da  cotefte  finuofità  fporgo- 
no  ne’  confini  dell’offo  pietrofo,  in  guifà  di  fottiliflìmi 
Itili ,  verfo  le  fauci  due  piccoli  odicelli  detti  Stiloidi .  E  "  ' 
dopo  quelli,  non  molto  diflanti ,  fe  ne  veggono  altri  due 
più  curri  sì,  ma  altrettanto  più  rilevati  ne' fianchi,  edot- 
tufiincima,  che,  per  certa  analogia  coi  capitelli  di  pop¬ 
pe  vaccine,  fi  dicono  Procejft  mamillari . 

Oltre  a  i  Proceffi  fovrammenzionati ,  fe  ne  contano  al-  il  pmejfo  ju- 
tri  due  per  ciafeun’ odo  pietrofo;  l’uno  efteriore ,  el’al-^- 
tro  interiore.  Il  primo,  dalla  cavità  dell’orecchia  pro¬ 
lungandoli  verfo  l’occhiaja ,  và  ad  incontrare  un  certo 
altro  proceffo ,  che  deriva  da  un’ odo  vicino  a  detta  oc¬ 
chiaia,  e  forma  coneffo  il  proceffo  jugale>  o  Zigomatico  ; 
il  quale,  follevato  in  mezzo,  ediftaccato,  per  dir  così  , 
in  guila  di  ponte  ,  fi  flende  dall’  occhiaia  fino  all’  orec¬ 
chio.  Sì- fatti  ponti ,  in  ambo  ilari  della  faccia,  fembra- 
no  principalmente  deflinati  a  difefa  de  i  mufeoli  tempo¬ 
rali  ,  che  vi  palfan  di  lotto . 

L’altro  è  dentro  alla  cavità  del  Tefehio,  ove,  ingui -  u  mento  udi- 
fa  di  Cono,  nafee  dal  meato  uditorio  con  una  bafe  al- torio • 
quanto  fpaziofa  ,  internandoli  col  fuo  vertice  verfo  il 

E  cervel- 
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cervello.  Egli  è  cavo,  e  contiene  insè  tutto  quali  Torga- 
no  dell' udito.  Quindi  vi  fi  veggono  tre  meati,  del  tìm¬ 
pano  >  del  labirinto ,  e  della  coclea ;  e  quattro  piccoli  olfi- 
celli ,  Yincude ,  il  malleolo ,  la  flapede ,  e  follò  orbicolare . 
Nel  che  però  non  voglio  per  ora  difendermi  più  a  lungo , 
dovendoli  il  tutto  minutamente  deficrivere  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione . 

iT}  '•  •  j  ;  •  T  t '•  '  ;  ' *  •  »  ;  *  r  *7  m  *  1 

5/  divide  la  Faccia ,  e  fe  ne  descrive  la  parte 

fuperiore . 

CAPO  VII. 


Gallo . 


//  ojfa  deU*.  ^">1  divide  la  faccia  in  parte  fuperiore,  ed  in  parte  in¬ 
fi**  fèriore.  Nella  fuperiore  fi  comprendono  il  Nafo} 

rollò  Sf emide ,  le  Occbìaje ,  e  la  Mafcelìa  fuperiore . 
La  Faccia  inferiore  fi  riduce  lolo  alla  majcella  inferiore . 

*7  cribri  fot.  Nalb  fono  offervabili  follò  Cribri-forme ,  la  Creila  di 

gallo ,  le  Narici ,  il  Setto,  e  le  offa  fpugnofe .  L’oliò  cribrifor¬ 
me  ,  il  quale  s’inalza  a  piè  della  fronte ,  fra  funa  ,  e  Tal- 
tra  occhiaja ,  per  Tappunto  in  mezzo  ,  in  tanto  dicefi 
cribri- forme ,  o  cribrofo ,  in  quanto  che  tutto  è  perforato 
in  guifa  di  Vaglio. 

u  crefla  dì  La  Crefta  di  gallo  è  una  fottililfima  fquamicella,  che 
forge  in  mezzo  delToffo  cri  brolo,  la  quale  non  peraltro 
fi.  ulurpaun  tal  termine,  fe  non  perchè  co’.fuoi merli  ef- 
prime  a  un-di-preflò  una  vera  creila  di  Gallo. 

Le  Narici  fono  que*  due  lèni  immediatamente  fogget- 
ti  alTofso  cribrofo,  e  divife  per  quella  piccola  fquamet* 
ta,  nominata  Setto ,  o  Diaframma  delle  narici. 

Ed  in  fine  il  Corpofungofo  ,  o  fpugnofo  è  una  certa  fi¬ 
danza  di  oliò ,  collocata  nellaparte  fuperiore  delle  narici; 
la  quale  è  detta  fpugnofa  dalla  gran  copia  de’  fuoi  pori 
vifibili. 

Lfoffo  j f emide ,  o  cuneiforme  è  un  offo  alquanto  largo , 
e  fiottile  nelle  fue  ellremità  ,  ancorché  vada  egli  nel 
mezzo  vie-più  rilevandoli  .  Nafce  internamente  nella 
i ,  j  parte 


le  narici . 


la  sf emidi  « 


P'A  R  T  E  SECONDA.  6? 

parte  anteriore  della  Ma /celi  a  fuperiore  ,  e  /porgendo 
ve rfo  l’occipite ,  viene  ivi  a  formare  una  certa  fquama 
quali  orizontale ,  che  ferve  di  bafe  al  cranio,  edilbrte- 
gno  a  tutta  la  mole  del  cerebro  .  Sì-fàtta  fquama  negli 
Adulti  è  comporta  di  due  lamine ,  e  di  certa  furtanza  Ipu- 
gnofa  ,  ugualmente  dirtefa  fra  l’una  ,  e  l’altra  lamina  . 

£  benché  ne’  Bambini  fembri  il  tutto  indiftinto,  e  con¬ 
fidò  j  fino  all’ anno  decimo  incirca  ,  incominciano  non¬ 
dimeno  ad  apparire  in  chiaro ,  a  mifura  che  più  fi  avvan- 
zano  gli  anni. 

L’orto  sfenoide  è  munito  di  non  pochi  procerti ,  fra’  qua¬ 
li  i  più  confiderabili  quei  fono,  che  giunti  infieme,  for¬ 
mano  una  cerra  eminenza  ,  o  rifalto  ,  chiamato  Sella 
dello  Sfenoide,  o  Sella  tunica ,  poiché,  poco  lungi  dal 
Cribri-forme  ,  forge  per  entro  alla  calvaria  in  forma 
di  fella.  ’  ;  ; 

Nella  furtanza  dello  Sfenoide,  si  nell’ uno,  e  sì  nell’ 
altro  lato,  fi  mirano  alcuni  fori,  o  fpiragli,  pe’  quali  fi 
propagano  non  pochi  rami  nervofi ,  ed  in  particolare  agli 
occhi,  alla  fronte,  alle  narici,  alle  guance,  al  palaro, 
ed  a  i  mufooli  temporali . 

Le  Occhile ,  o  caffè  degli  occhi ,  fono  quelle  due  gran  mi,  cubia,,. 
cavità  profondate  a’  lati  del  nafo  per  dar  ricetto  a  i  Bul¬ 
bi,  o  alle  Gemme  degli  occhi  .  Vengono  erte  forma¬ 
te  dal  concorfo  di  più  offa  sì  della  fronte  ,  e  sì  del¬ 
la  mafcella  fuperiore.  In  ciafcuna  di  loro  fono  parti¬ 
colarmente  confiderabili  gli  Angoli,  o  Canti ;  l’uno  ver- 
fo  le  tempie  ,  detto  efieriore  ;  e  l’altro  vicino  al  na¬ 
fo  ,  chiamato  interiore  ;  in  cui  fi  fcorge  quel  piccolo 
forame  ,  o  meato ,  che  fà  capo  nelle  narici  .  Quello 
dicefi  forame  lacrimale ;  poiché  egl’è,  che  nella  fifiula 
lacrimale ,  o  nell’  egìlopc  vien  corrofo  dalla  materia  pu¬ 
rulenta. 

La  Malcerta  fuperiore  fi  compone  di  moltirtìme  offa  ;  delle  ojfa  della 
alcune  delle  quali  formano,  come  fi  ditte,  la  parte  in-  ™afceIla  fuP*- 
feriore  delle  occhiaje;  altre  le  cavità  delle  narici;  zi-””*' 
tre  quelle  montuofità  immediatamente  foggette  a  dette 

E  2  occhia- 
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occhiaie,  chiamate  offa  delle  guance;  altre  il  palato. ;  ed 
altre  in  fine  gli  alvearjd iiperiori  dei  denti. 

Non  lungi  gran  tratto,  da  cotefle  montuofità  fi  prolun¬ 
ga  dalla  Mafcella  fuperiore  verfo  gli  orecchi ,  un  procef¬ 
fo  confiderabile ;  il  quale,  cogiugnendofì  con  l'altro  de¬ 
rivante 'dalle  offa  temporali,  forma  in  un  con  elio  Pollo 
jugale,  o  Zigomatico. 

Della  Mafcella  inferiore  ,  e  con  tale  occaftone 

de  i  Denti. 

C  A  P  O  Vili. 

»  -,  ** 

LA  Mafcella  inferiore  non  è  comporta ,  che  di  due 
fole  offa  molto  confìderabili  ;  le  quali  dalle  loro 
bafi  collocate  alquanto  lontane  Tuna  dall5  altra , 
vie-più  appartandoli ,  vanno  in  fine  a  congiugnerli  co5 
loro  eftremi ,  e  formano  quel  tal  concorfo  fcambievole, 
chiamato  il  Mento  ;  tanto  che  il  Mento  ,  a  dir  giurto, 
non  è  ,  le  non  che  Tertremità  di  amendue  le  offa  della 
mafcella  inferiore  fcambievolmente  unite  . 

Dette  eftremità,  negli  anni  più  teneri,  fono  al  tutto 
di  cartilagine  ;  e  per  tanto  sì- fatto  congiugnimento  ali5 
ora  è  per  Sincondroft.  Ma  di  mano  in  mano  che  s'inoltra¬ 
no  in  età  più  matura ,  talmente  fi  unifcono ,  e  indurano , 
che  non  fembrano  formare ,  fe  non  che  un  femplice  orto 
continuato. 

Nelle  eftremità  pofteriori ,  o  nelle  bali  di  dette  due 
MilZpfa  offa,  fi  levano  in  alto  due  proceffi ,  o  due  corna  perciaf- 
infnmt.  cun  lato .  I  primi ,  che  fono  i  pili  proffimi  a  i  denti ,  fi 
veggono  in  fondo  larghi  ,  e  fottili  ,  in  punta  acuti  ,  e 
diconfi  corone s .  In  quelli ,  con  un  de’  loro  tendini ,  van¬ 
no  ad  impiantarli  i  mufcoli  temporali.  Gli  ultimi  de  i 
fuddetti  proceffi ,  i  quali  fi  chiamano  condìlodes ,  fono  in 
cimaottufi;  anzi  ivi  piuttoflo  ingroffano  in  un  capitello 
nodofo  fuperficialmente  cartilagineo  ,  con  cui  incaftra- 

no  ne  i  feni  fqvrammenzionati  delle  offa  temporali ,  o 

pie- 


P  A  R  T  E  S  E  C  O  N  D  A.  69 

pietrofe.  Ed  affinché  dette  offa  non  fi  disfoghino  ad 
ogni  leggiera  occafione  ,  vengono  afficurate  nelle  loro 
articolazioni  per  un  legame  membranolo,  adamendue 
comune . 

Le  offa  della  mafcella  inferiore  fono  internamente  ca-  . 
ve  *,  e  però  ripiene  di  certo  fucco  midollare  ,  atto  ,  fe  ulnlfceiu 
mal  non  veggo  ,  a  nutrirle  .  Si  mirano  in  elle  quattro  *  nferiore  . 
piccoli  forami  ;  due  de5  quali  fono  interiori  nella  parte 
concava  verfo  la  lingua,  non  lungi  gran  tratto  dai  prò- 
ceffi  fovrammenzionati .  Servono  quelli  per  dare  adito  a  i 
nervi  del  quarto  paro,  e  ad  un  fottiliffimo  ramicello  di 
vena,  e  di  arteria,  che  fi  diftribuifcono  a  i  denti.  Gli 
efteriori  fcolpiti  fi  mirano  a"  fianchi  del  mento;  eperef- 
fi  que5  medefimi  ramicelli  nervofi ,  che  prima  diramaron- 
fi  ai  denti,  vanno  a  perderli  nella  fuftanza  del  labro  in¬ 
feriore  ,  e  ne5  fuoi  mulcoli .  • 

Ambe  le  mafcelle,  tanto  lafuperiore,  quanto  Finfè-  ,  r ,  , 
riore,  lono  per  un  gran  tratto  didimamente  incavate  in 
piccoli  alveoli  ;  co5  quali  danno  in  sè  ricetto  ai  denti.  So¬ 
no  i  denti  certi  piccoli  officelli  di  figura  diverfa,  e  confic¬ 
cati  nelle  mafcelie  a  triturarei  cibi .  Di  qui  è,  che  fono 
effi  nudati  affatto  diperiofìio,  ed  hanno  una  robuftezza 
conliderabile .  Il  numero  de’ denti,  non  in  tutti  è  ugua¬ 
le,  contandofene  in  alcuni  quindici,  e  fedici  al  più ,  per 
ciascuna  mafcella  ;  in  altri ,  oltrepaffando  un  tal  numero  ; 
ed  in  altri ,  nè  pur  giugnendovi .  Fra  gli  ftefli  denti  di  un 
medefimo  Animale,  tanto  z  cagione  della  loro  figura,  -t  canini. 
quanto  del  loro  ufizio ,  corre  divario  notabile  ;  avvegnaché 
i  due  primi  d’a vanti ,  sì  nell5  una ,  e  sì  nell*  altra  mafcella , 
fono  alquanto  larghi,  ma  fottili  in  cima  ,  e  per  confe- 
guenza  taglienti.  Tanto  che  ,  venendo  principalmente 
declinati  a  dividerei  cibi,  fi  chiamano inciforiy  enafcono 
d'ordinario  i  primi.  ■  ■ 

A5  lati  degli  Inci/ori ,  ne  forgono  altri  due ,  uno  per  par-  g?  ìnèìfirr. 
te,  acuti  in  punta ,  e  però  detti  canini ,  o  denti  oculari . 

Quelli  fèmbrano  fatti  principalmente  per  mettere  in  pez-, 
zi  ciò ,  che  potè  refiflere  all5  azione  de5  primi .  • 

u.)  .  V  E  3  Gli 
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Gli  altri  denti  ,  che  fuccedono  immediatamente  a  i 
canini  ;  poiché  debbono  triturare  i  cibi  in  guifa  di  piccole 
moli ,  vanno  vie-più  ingroffandofi  a  mifura  ,  che  fi  ap¬ 
prettano  agli  ultimi .  Quindi ,  fi  chiamano  grojft ,  o  mo¬ 
lari  . 

Si  deferiva  l’OQo  Joide . 

CAPO  IX. 


L’Otto  Joide ,  o della  Lingua ,  è  quell’ otto,  d’onde 
comedafua  baie,  forge  la  lingua.  Egli  d’ordina¬ 
rio  fi  compone  non  di  più,  che  di  tre  foli  piccoli 
officelli  ;  i  quali  connetti  formano  infieme  la  figura  ABC, 
in  cui  ledueeftremità  A  B  fono  chiamate  corna.  Que¬ 
lle  confiftono  in  due  piccoli  officelli  congiunti  a  quel  di 
mezzo . 

Coteflo  oflo  della  lingua  è  guarnito  di  quattro  granel- 
lini  di  fuftanza  cartilaginea  ;  due  de’  quali  fi  mirano 
ai  fianchi  dell’ oflo;  e  due  in  cima  alle  Corna .  Quelli  ul¬ 
timi,  col  benefizio  di  un  legame  nervofò,  fi  attaccano 
a  i  proceffi  Stiloidi;  la  onde  l’Joide  co’  fuoi  lati  èappefo 
a ’  detti  proceffi  ;  e  con  la  fua  fòmmità  conveffa  fi  unifee 
in  modo  alla  cartilagine Scuti-fòrme della  Laringe,  che 
abbraccia  dentro  alla  fua  cavità  buona  parte  dell’  Epi¬ 
glottide»  *  '  ! 

Si  divìde  il  T ronco  nelle  fue  parti ,  e  fi  descrivono 

le  Vertebre . 


CAPO  X. 


IL  Tronco  dello  Scheletro  fuol  dividerli  in  Ifpina ,  in 
OJJa  del  Petto ,  ed  in  Offa  innominate ,  o  dell’ Infimo- 
ventre.  Spina  del  Tronco  fi  chiama  tutto  quel  lun- 
ghiffimo  tratto ,  comporto  di  non  pochi  officelli ,  il  quale 
nel  Dorfò  diftendefi  dall’  occipite  fino  alle  pudende .  Per 
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offa  del  petto  intendiamo  tutte  le  offa  collocate  nel  tora¬ 
ce  ;  falvo  le  vertebre  ,  poiché  quefte  ,  ficcome  diremo  , 
vanno  annoverate  fra  le  offa  della  fpina.  E  \t  offa  innomi¬ 
nate  fi  riducono  alle  fòle  offa  dell’ infimo- ventre  ,  trat¬ 
tene  però  le  vertebre  per  le  ragioni  fuddette. 

Le  Vertebre ,  cioè  quel  le  offa,  che  connettono  la  ipi  -  diviene -Jhn» 
na,  fi  dividono  in  cervicali  y  dorfa!ix  lombali  ,  moffo-facro ,  tenebre . 
e  coccige .  Cervicali  fi  chiamano  le  prime  fette.  Dorfali  le 
dodeci  fuffeguenti .  Le  altre  cinque  Lombali.  E  il  rima¬ 
nente  della  Spina,  che  èqueU’offo,  il  quale  in  guifàdi 
baie  è  collocato  in  fondo,  dicefi  off'o-facro  ;  lacuieffremì- 
tade  acuta,  chiamali  coccige.  Tal-che  le  Vertebre,  len¬ 
za  comprendervi  il  lacro ,  e  il  coccige ,  afcendono  in  tut¬ 
to  al  numero  di  fole  ventiquattro .  Oltre  a  dette  di  vifioni 
piacque  ad  alcuni  affegnare  a  ciafcuna  vertebra  il  fuo  no¬ 
me  particolare .  Noi  però,  per  non  diffónderci  difover- 
chio,  folo  avvertiamo,  chela  prima  cervicale;  cioè  quel¬ 
la  ,  su  cui  immediatamente  pofa  la  mole  del  capo ,  dicefi 
Atlantica  da  Atlante  favolofo  foftenitore  de  i  Cieli  preffo 
a’  Poeti.  .  • 

La  figura  di  ciafouna  Vertebra  è  tanto  irregolare,  che  *  <uu 
fembra  quali  totalmente  imponìbile  il  ben  defcriverla  co5  le  verte&r*' 
puri  termini.  Nè  qui  altro  dir  fi  può  di  loro,  fe  non  che 
fono  tutte  internamente  cave  ;  e  che  per  confoguenza 
giunte  infieme,  formano  nella  fpina  quella  tal  cavità  , 
ripiena  da  capo  a  piè  di  midollo-fpinale .  Ogni  vertebra, 
falvo  l’Atlantica  ,  è  corredata  di  fotte  procedi  molto 
confiderabili  ;  due  de’  quali  ne  forgono  dalla  parte  fupe- 
riore  ;  altrettanti  ne  fporgono  dalla  inferiore;  due  fono 
laterali;  ed  uno,  cheèilmaflimo,  fi  prolunga  dalla  par¬ 
te  di  dietro . 

Le  pareti  diciafouna  Vertebra  fi  veggono pertuggiate  i  forami  delle 
con  alcuni  piccoli  forami  >  pe’  quali  fi  propagano  i  nervi  vertebr*' 
dal  midollo-fpinale  alle  parti  circonvicine;  con  tal  diva¬ 
rio  però ,  che  nelle  cervicali  i  fori  fono  comuni  ad  amen- 
due  le  Vertebre,  che  fi  combaciano  ;  la-dove  nelle  rima¬ 
nenti  ,  ed  in  particolare  nelle  lòmbali ,  fi  mirano  tutti  fcol- 
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piti  nella  parte  inferiore  di  ciafcuna  Vertebra.  -Oltre a*i 
detti  piccoli  pori ,  ne  fono  effe  dotate  d’altri  infiniti ,  i  qua¬ 
li  danno  ingreffo  a  i  vali  fanguiferi  deftinati  a  nutrirle . 
teme fi  artico -  La  conneffione  di  sì-fatte  vertebre ,  in  parte  è  per  gin- 

fono,  glmo  •  in  parte  per  armonìa ,  o  lemplice  contatto .  E’  per 
gingìimo  nella  parte  anteriore ,  ove  fuol  farfi  la  maggior 
fleffione  del  corpo  umano  ;  e  fi  toccano  lèmplicemeiite 
per  armonìa  di  dietro;  il  che  fa,  che  al  noftro  corpo  ren- 
dafi  molto  malagevole  rincurvarfi  a  rovelcio . 

i  legami  delle  Le  Vertebre,  effendo  per  lo  più  cartilaginee  ne’  loro 
vertebre.  efiremi ,  fi  connettono  per  fwcondrofi .  Ne’ Vecchi,  tut¬ 
ta- volta,  effe  in  modo  indurano,  che  divengono  in  ogni 
parte  oliò  effettivo  .  Anzi  alle  volte  ivi  talmente  fi  ago 
glutinano  infieme  ,  che  di  moltiffime  ne  rimane  un  fol 
tutto  continuo,  affatto  immobile;  lo  che  è  moltooffer- 
vabile  nella  più  parte  de’ Gobbi.  Le  vertebre,  nel  con- 
torcerli ,  e  ripiegarli  del  corpo- umano ,  potrebbono  di  leg¬ 
gieri  fcom  porli ,  fe  provvedute  non  follerò,  e  di  unafot- 
tiliffima  membrana  fuperfìciale  ,  loro  molto  aderente, 
e  di  un  legame  membranofo  affai  valido ,  che  dalla  verte¬ 
bra  atlantica,  per  lo  cavo  della  fpina ,  giugne  ad  impian¬ 
tarli  nell’ offo-facro . 

alcune  cefe  L’olfo-lacro  è  compolfo  di  cinque,  in  lèi  piccoli  olfi- 
J>t  tanti  Ocelli;  i  quali,  a  dir  vero,  non  fono,  fe  non  che  piccole 
2f \Ì7age!  *  vertebre.  Il  Coccige  ne  è  folo  compofto  di  quattro  ;  e 
quefti  fono  molto  minori  di  quei  delfacro;  ma  ivi  col¬ 
locati  in  maniera,  che  ponno  incurvarli  ,  all’ or  che  fe¬ 
diamo.  Nelle  olla  del  làcro  fi  veggono  foolpitivarj  picco¬ 
li  forami ,  deftinati  a  dar  adito  a  i  nervi ,  che  fi  propa¬ 
gano  dal  midollo- fpinale  nelle  parti  anteriori ,  ne  i  muf- 
coli ,  e  negli  integumenti  circonvicini . 

L’ufo  principale  del  coccige  fi  è  di  foftenere  l’inteftino 
retto,  e  per  confeguenza  ,  anche  l’utero,  affinchè  non 
ne  feguano  precidente. 
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Delle  Offa  del  Retto . 

C  A  P  O  XI. 


~mr'  E  Cojle  ,  lo  Sterno  ,  la  Cartilàgine-mucronata  ,  le 
I  Clavicole,  e\e  Scapale,  fono  le  offa  da’ Notomifti 
1  J  chiamate  del  Petto.  Le  Cofte  s’incurvano  inguifa 
di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto .  Laonde  un  forò  eftre- 
mo  connette!!  con  ie  vertebre ,  ed  in  particolare  con  le 
Dorfali:  e  l’altro  fi  perde ,  o  mediatamente  »o  immedia¬ 
tamente  ,  in  quell’  olio  ,  che  dal  principio  del  Torace ,  di¬ 
rimpetto  alla  fpina ,  lì  prolunga  inlino  al  fine. 

Se  ne  veggono  d’ordinario  inarcate  dodeci  per  parte; 
tutto  che  ,  ma  di.  rado ,  anche  undeci ,  e  tredici .  Elle , 
mediante  una  tal  porzione  cartilaginea ,  fi  unifoono  alle 
vertebre ,  d  onde  ricevono  certi  validiflìmi  legami ,  che 
ivi  le  aflicurano  con  più  fermezza .  Nel  dilungarli  dalle 
vertebre,  vie-più  fi  ammollifconoinlènfibilmente,  fino 
a  che ,  divenute  al  tutto  di  cartilagine  nella  parte  ante¬ 
riore  del  petto ,  van  con  ella  ad  unirli  allollerno;  cui  pe¬ 
rò  immediatamente  non  fi  congiungono,  fo  non  che  le 
prime  lette  luperiori ,  chiamate  legittime ,  o  vere  ì  attefo- 
che  delle  altre  cinque  rimanenti,  dette fpurie,  emenda¬ 
le,  le  prime  quattro,  divenute  appena  di  cartilagine,  ri. 
piegano  all’ insù  per  congiugnerli  con  la  fettima  colla  ve¬ 
ra  ;  e  la  quinta  fi  termina  il  più  delle  volte ,  o  nel  Dia¬ 
framma,  o  in  que’  duemulcoli  dell  Addome,  cheret- 
tamente  fi  prolungano  dall’ ultimo  delloSterno  fino  alle 


oflà  del  Pube.  •  ' 

Le  Cofte ,  infrante  che  fieno ,  ritaccano ,  ed  ingom¬ 
mano  d’ordinario  con  molta  facilità  ,  il  che  proviene  , 
fe  non  erro,  dalla  foro  fuftanza  interiore;  la  quale,  per 
efier  fungofa,  fuol  prontamente  fumminiftrare  quel  glu¬ 
tine  ,  atto  a  congiugnerle .  Il  foro  ufo  principale  fi  e  di 
facilitare  ilrefpiro,  e  dì  fare  argine  al  cuore,  ed  ai  pol¬ 
moni  ,  ficchè  non  vengano  opprelfe  dalle  parti  adia¬ 
centi.  ,  - 

Lolfo 


eie  ,  (he  in¬ 
tenda  per  ojfa 
del  petto . 


proprietà  dello 
cojle . 


h  fterno  . 
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U  (lavicele-. 


le  / (apule  ^ 


L’offo  del  petto ,  cioè  lo  flerno ,  prima  dell’  età  d’anni 
dodici  incirca  ,  fi  compone  di  lèi  ,  o  lètte  oflk  unite  in- 
fieme  per  l’intermezzo  delle"  loro  eftremità  cartilaginee  ; 
ma  dopo  non  fembra  cortame,  che  di  fole  tre,  o quattro 
al  più  ;  le  quali  non  fi  diftìnguono,  che  per  alcune  linee 
trafverlali .  Anzi  ne’  Vecchi  lòvente  pare  un  femplice 
orto  continuato  .  A  piè  dello  fterno  fi  prolunga  una  cer¬ 
ta  cartilagine  molle ,  e  pieghevole ,  detta  dalla  fua  figu¬ 
ra  efteriore,  che  è  acuta  in  cima,  cartilagine -mucronata . 
Quefta  ne  Vecchi  fuol  cangiarli  in  orto  effettivo  ,  non 
lènza  però  loro  graviflìmo  incommodo,  ed  in  particola¬ 
re,  air  or  che  re/pira  no , 

Delle  Clavicole  ,  e  delle  Scapute  * 

CAP  O  XII.  v 

E  Clavicole  fono  due  offa  lunghe,  eritorte  ingur- 
fa  di  un  s>  collocate  nella  parte  anteriore  del 
^  petto  i  ove  fi  ffendono  dal  principio  dello  rterno 
fino  al Y  acromioy  che  è  la  fonimi  tà  delle  fpalle  ;  ed  ivi 
connettori!!  con  le  [capute .  Le  Clavicole  fono  di  furtanza 
non  gran cofa dirti umili  dalle  corte;  quindi  ne  fono  altresì 
non  meno  tacili  ad  infrangerli ,.  e  per  conieguenza  pron- 
tiffime  ad  ingommare  .  Non  v’hà  orto,  che  d'ordinario 
ne'fuoi  ertremi ,  co' quali  fi  articola  ,  non  fia  cartilagi¬ 
neo;  ma coterta cartilagine  nelle  Clavicole  è  molto  un- 
tuofa,  e  però  sfuggévole.. 

Le  Se  apule  ;  cioè  quelle  due  offa  larghe  ,  e  lunghe  * 
che,  in  foggia  quali  difendo  da  riparare  |  colpi,  pendono 
dalla  fommità  delle  fpalle  fino  alla  quinta,  ed  alle  volte 
anche  alla  Ièlla  coffa  fu periore,  fono  di  figura  a  un  di 
prefio  triangolare;  ond’è,  che  fi  diftinguono  inerte  e  la - 
ti,  e  haje ,  tà  angoli .  Bafe  della  fcapula  diciamo  a  quel  tal 
lato  conceputo  parallelo  alle  vertebre  dorfàli . 

De  i  due  angoli  collocati  alla  baie  ,  il  fuperiore  fi. 
chiama  angolo  fuperiore  ;  ed  inferiore  fi  dice  l’oppofto  * 

11  la- 
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Il  lato,  che  nella  fcapula  fa  angolo  con  leftremo  inferior 
della  bafe,  è  chiamato  cofta  della  fcapula ,  ed  una  certa 
eminenza  ,  che  fi  (tende  nel  lato  fuperiore  ,  n’è  detta 
fptna ,  o  crejla  .  La  Spina  della  fcapula  con  un  de’fuoi 
eftremi  fi  unifoe  in  modo  alla  clavicola ,  che  forma  in  un 
con  efla,  al  principio  dell*  omero ,  <juel  tal  rifalto,  chia¬ 
mato  da’  Notomifti  acromo  .  Tutta  la  latitudine  della 
fcapula  è  nella  parte  efteriore  alquanto  convella  ,  ma 
nell’  interiore  è  concava,  affin  di  dar  luogo  al  mufcoloim- 
merfo ,  che  ivi  fi  afeonde . 

Poco  lotto  all* Acromio ,  fi  vede  un  piccolo  procedette ,  H  proeejfo  c$ . 
il  quale  ,  a  guifa  di  roftro  fporgendo  avanti  dalla  fteda  • 
fcapula  ,  è  chiamato  procedo  coracotde .  Quello  ritiene 
l’omero  in  fito ,  e  fà ,  che  in  movendoli  non  isfugga  col 
fuo  capo  verfo  le  partì  anteriori . 

Non  lungi  da  cote-fio  procedo,  fi  prolunga  alquanto  v  acetabolo 
fenfibilmente  laScapula,  e  ne  forma  un’altro  detto  cer-  ^elr Omero % 
vice  ;  la  cui  cima ,  allargandoli  per'pgni  lato,  fi  profon¬ 
da  in  mezzo  con  un  piccolo  fono  ricoperto  tutto  di  fode¬ 
ra  cartilaginea,  il  quale,  poiché  dà  ricetto  al  capo  dell* 
omero,  vien  detto  acetabolo . 

Delle  Offa  Innominate  ,  0  dell3  Addome. 

CAPO  XIII. 


LE  oda  innominate  confifiono  folo  in  quelle  due 
oda  di  mole  molto  confiderabili ,  fituate  a’  lati 
dell’ odo- facro ,  cui  effe,  mediante  un  validifiimo 
legame,  fono  sì  fortemente  unite,  che,  quantunque  vi 
fi  framezzi  non  poca  cartilagine,  non  potino  efièrne  di- 
vifo,  che  con  iftento  .  A  formare  ciafcun  delle  oda  fo-. 
vraccennate ,  concorrono ,  qual  fue  parti  componenti ,  al¬ 
tri  tre  oda  minori  ,  L 3 Ileo  ;  il  Coffendke ,  o  Ylfcbio  j  e  il 
Pube  ;  i  quali  fra  sè  parimente  connettonfi  per  alcune 
porzioni  cartilaginee . 

L’Ileo,  cioè  quell’ offo,  che  ne  ferma  la  parte  fupe- 

rio- 


ctOy  che  inten¬ 
diamo  per  ojfa 
innominate . 


Vlleo, 
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riore  ,  è  di  mole  alquanto  notabile  .  In  quella  fi  confi.' 
rierano  principalmente  la  Cofla  ,  il  Dorfo,  e  la  Spina  . 
Chiamafi  cofla  dell’  Ileo  tutta  la  latitudine  .  La  fua  fu- 
perficie  efteriore  dicefi  dorfo .  E  fpina  ne  nominiamo  la 
fommità  fuperiore. 

Tifchi»  ,o  II  Coffendice  ,  o  l’Ifchio  ,  è  la  parte  inferiore  delle 
c offendile .  0{]'a  innominate .  Si  mira  in  elle,  verfo  il  femore,  pro¬ 

fondata  una  certa  cavità  molto  confiderabile. ,  ricoper¬ 
ta  al  di  dentro  di  cartilagine  ;  la  quale ,  a  cagione  di  quell’ 
ufizio ,  cui  vien  deflinata ,  fi  chiama  acetabolo  del  femo- 
«  re .  D’ogn’  intorno  a  coteflo  acetabolo  fi  rilieva  eflerior- 

mente  in  full’  orlo  un  piccolo  rifalto  cartilagineo ,  chia¬ 
mato  labro ,  o  fopracciglio  .  Egli  nella  fua  parte  pofterio- 
re  è  molto  più  rilevato  ;  e  ciò,  fe  non  erro,  affin  di  ren¬ 
dere  l’articolazione  del  femore  più  ficura,  e  più  fiabile. 

,  le  offa  del  Le- offa  del  Pube  fono  quelle  due  offa  ripiegate  verfo 
Pube  •  gl’inguini,  dove  s’incavano  dalla  parte  inferiore  in  due 
gran  forami ,  che  ne  rendono  la  mole  aliai  men  grave 
alla  fomma  agilità ,  con  cui  il  Corpo-umano  dee  tal’ora 
muoverli  .  Ma  dalla  parte  fuperiore  s’incurvano  con  la 
loro  fommità  ,  e  formano  nell’uno,  e  l’altro  lato  due 
ferii  ,  dando  con  effi  adito  a  i  vali  crurali  di  calarfene 
per  l’interna  faccia  ,de  i  femori  verfo  i  piè  .  Cotefte 
due  offa  in  mezzo  agl’  inguini ,  fono  ,  per  così  dire  , 
incollate ,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto  du¬ 
ra  ,  e  tenace . 

Sì  divìde  il  Braccio  nelle  fue  Parti . 

V  *  ■ 

CAPO  XIV. 

le  off*  del  *  Omero ,  il  Gomito ,  e  la  Mano  fono  le  offa  compo- 

bracete,  8  nenti  il  Braccio .  Dicefi  Omero  tutto  -il  tratto  del 
g  ^  i  braccio  ,  ftefo  dal  acromio  fino  alla  prima  ar¬ 
ticolazione  ;  cioè  fino  al  gomito.  Il  gomito  erutto  il  ri¬ 
manente  fino  al  carpo.  E  Tefiremità  de!  braccio  ,  che; 
immediatamente  incomincia  paflato  Tellremo  inferiore 

del 
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del  gomito,  và  fotto  nome  di  mano ,  la  quale  fuddividefi 
in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Falange . 

Confitte  l’Omero,  non  in  più,  che  inunfemplice  odo  aìm  cjr*  che 
di  figura  lunga ,  e  ritonda .  Di  due  ne  è  provveduto  il  compongono 
Gomito ,  le  quali  ugualmente  fi  prolungano  dal  fuo  prin- 
cipio  fino  al  fine  :  di  quelli  l’uno  è  detto  ejìeriore,  e  Pai-  ‘  ' 

tro  interiore  ;  opure  ulna  quello,  o  fucil-maggiore  ;  e  que¬ 
llo  radio ,  o  fucìl-mìnore .  Il  Carpo  è  dotato  di  otto  piccoli 
offìcelli  ;  di  quattro  il  Metacarpo  ;  e  di  quindici  in  tutto 
la  Falange ,  contandofene  tre  per  cialcun  dito  .  Ma  per 
meglio  intendere  la  figura,  ilfito,  e  le  articolazioni  di 
tutte  le  offa  componenti  il  braccio,  è  ben  di  rifarli  di  bel 
nuovo  dall’  omero . 

L’omero  è  di  fullanza  molto  valevole  ,  e  nella  fua 
eltremità  fuperiore  è  munito  di  un  gran  capo  ritondo,  looun- 
globofo ,  e  ricoperto  di  cartilagine  ,  con  cui  fi  articola 
nella  cervice  della  Icapula;  anzi,  per  fua  maggior ficu- 
rezza,  è  dotato  di  un  validiffimo legame,  che. ne  fafcia 
tutta  la  giuntura  .  Poco  lungi  da  detto  capo  egli  è  va¬ 
riamente  perforato  co’ pori  molto  vifibili ,  pe’  quali  s’in - 
fumano  que’  vafi  fanguiferi ,  che  fi  propagano  ,  e  nel  fuo 
midollo,  e  nella  fuafuftanza.  Il  Capo  deir  omero,  ne3 
Nati  difrefco,  fembra  uri  epififi  ;  non  ottante  che  negli 
Adulti  fi  oflervi  tralignata  in  apofift. 

Nell’ettremità  inferiore  dell’  omero  fi  vede  una  protu-  h pmuberan. 
beranza,  che fporge  verfo  il  petto,  ftando  etto  alla  fupi-^*,'  '  feni' 
na ,  onde  vien  chiamata  apofift  interiore  dell’  omero .  In  fon- d*  ‘mer°  ’ 
do  poi  fi  prolungano  tre  dittimi  procefli  ,  formando  ivi 
due  feni  co’ quali  dan  ricetto  alle  due  otta  del  gomito  . 

Poco  fopra  a  i  feni  fovraccennati ,  fi  mirano  tre  cavità  ; 
una  efleriore ,  che  è  molto  larga ,  e  profonda  ;  e  due  inte¬ 
riori  ,  le  quali  ne  fono  affai  meno  capaci .  Alla  prima  con 
un  fuo  capo  adattali  un’  otto  del  gomito ,  nella  maggior’ 
ettenfione;  e  nelle  altre  due  fi  affettano  le  due  offa  di 
detto  gomito  nella  maggior  flettìone . 

L’Ulna  è  un’oifo  del  gomito,  che  in  lunghezza  al- ruìna 
quanto  fupera  il  radio.  Egli  nel  fuo  ettremo  fuperiore 

-  è  mol- 
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è  molto  più  ampio  del  rimanente ,  anzi  ne  fporgono  due 
capi,  co’ quali  li  articola  nell’omero.  Nel  fine  dell’ Ul¬ 
na  efteriormente  da  un  lato ,  s’inalza  un  tuberculo  mol¬ 
to  confiderabile,  detto  Tuberculo  MI’ Ulna. 

Il  Radio  all’  incontro  nella  fua  parte  fuperiore  è  molto 
più  gracile  ,  che  altrove  .  Nell’  eftremità  di  tal  parte , 
verfo  l’omero ,  fi  fcorge  un  piccolo  capitello  ritondo ,  con 
cui  adattali  in  un  feno ,  che  incontra  a’  lati  dell’  Ulna ,  e 
verfaviee  anch’egli,  con  un  fuo  feno  tutto  incroftato  di 
cartilagine ,  dà  ricetto  ad  un  capo  dell’  Ulna .  Nell’  eftre¬ 
mità  inferiore  s’incava  in  un’ altro  feno ,  ove  parimente 
incaftra  l’Ulna;  e  poco  fotto  s’incava  in  altri  due,  co’ 
quali  f à  luogo  a  due  offa  del  carpo .  Le  offa  del  Gomito , 
benché  perfettamente  fi  tocchino,  e  per  così  dire,  fi  pe¬ 
netrino  ne’  loro  eftremi ,  ladano  tutta  volta  in  mezzo  uno 
fpazio  confiderabile  ripieno  di  cartilagine .  Sono  effe  prov¬ 
vedute  di  un  gran  legame ,  per  cui  vengono  Erettamente 
conneffè,  ed  unite. 

Delle  Offa  della  Mano . 

C  A  P  O  XV. 

OTto  fono ,  conforme  fi  diffe  ,  le  offa  del  Carpo . 

I  tre  primi  fi  connettono  per  arlrodìa  coll’ulna ,  e 
col  radio  .11  quarto  è  locato  fui  terzo .  E  ciafcun 
de  i  quattro  rimanenti ,  per  una  fpezie  di  gmglimo,  fi  con¬ 
giugne  con  un’ offe  del  metacarpo . 

Le  quattro  del  Metacarpo ,  in  guifa  di  tanti  piccoli 
cilindretti  paralleli  ,  fi  ftendono  da  capo  a  piè  nel  Me¬ 
tacarpo  ,  articolandoli  con  le  prime  delle  dita .  E ,  an¬ 
corché  fieno  molto  fottili ,  fono  internamente  cave  ,  e 
piene  di  midollo  , 

Il  prim’  offo  di  ciafcun  dito ,  cioè  quello ,  che  fi  arti¬ 
cola  col  Metacarpo ,  è  maggior  del  fecondo  ;  il  fecondo 
del  terzo;  il  terzo,  cioè  quello,  incili  fono  radicate  le 
unghie ,  è  il  minimo ,  Cotefte  offa  fi  articolano  per  gìngli- 
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mo:  c  il  luogo  di  tal  loro,  articolazione  comune  è  chia¬ 
mato  giuntura  ,  o  nodo  ;  quindi  dette  offa  articolate  li 

dicono  internod),  .  '  /  j:  ;  ì  ' 

Cialcun  Jnternodio  è  alquanto  curvo  nella  fua  parte  an¬ 
teriore  ;  e  ciò  affine ,  le  mal  non  mi  avvilo ,  di  afferrare 
più  deliramente  gli  oggetti  fenfibili.  • 

Si  dille  di  lòpra  ,  che  le  prime  offa  delle  dita  fono 
immediatamente  articolate  con  le  offa  del  metacarpo  ; 
l’alvo  però  il  Pollice ,  il  quale  s’impianta  nelle  olla  del 
Carpo . 

Si  deferivi  la  Gamba  con  le  fue  Offa. 

C  A  P  O  XVI. 

1  L-  •  •  il)  -  *  rls  *  'J  •  •••  '  '  *  i  •*  ’•*  •*  '  *  k  2*  :  X  ■  •  - 

SI  divide  la  Gamba  in  Femore,  in  Tibia,  ed  in  Ejlremo- 

piè .  Il  Femore  non  conliffe ,  che  in  un  lèmplice  of-  ''  dT* 
fo  .  Di  due  fi  compone  la  Tibia ;  e  chiamali  l’uno  &"m  ‘ 
propriamente  Tibia,  o  Fucil  maggiore  ;  e  l’altro  ,  che  le 
fi  diftende  a  lato  dicefi  Fibula,  o  Fucil  minore .  Sette  le  ne 
contano  nel  Tarfo  .  Cinque  nel  Metatarfo .  E  quattordi¬ 
ci  nella  Falange. 

Il  Femore,  alèntenza  di  molti,  in  lunghezza,  ed  in  u femrt. 
mole ,  fupera  nello  Scheletro  qualunque  altr’  offo .  Egli  è 
dotato  nella  fua  eftremità  fuperiore  di  un  gran  capo  glo- 
bofo ,  con  cui  incaftra  nell’acetabolo  del  coll'endice  ;  anzi 
ivi  fortemente  attaccali  per  due  validilfimi  legami  ;  l’un 
de’quali ,  effóndo  largo,  e  membranofo ,  ne  circonda  d’ogn’ 
intorno  l’articolo  ;  e  l’altro ,  che  è  ritondo ,  nalce  in  mez¬ 
zo  a  detto  acetabolo ,  e  và  immediatamente  ad  impian¬ 
tarli  nel  capo  del  Femore  .  A’  lati  del  Femore  ,  quali 
lòtto  il  fuo  capo ,  fporgono  due  rifatti  confiderabili ,  l’uno 
efteriore,  e  l’altro  interiore.  Si  chiama  il  primo  Trocan¬ 
tere  ,  o  Rotat or-maggiore  ;  e  l’altro ,  che  è  collocato  alquan¬ 
to  più  fiotto  del  primo ,  dicefi  Trocantere ,  o  Rotator-mino- 
re .  Il  Femore  nella  fua  eftremità  inferiore  è  notabilmen¬ 
te  più  rilevato  :  anzi  fi  divide  con  effa  in  due  capi ,  de 
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la  tìbia . 


la  fibula. 


quali  Tefteriore  è  ciò ,  che  nel  femore  dicefi  apofift  .  Si 
fcorge  fra  cotefli  due  capi  uno  fpazio  angufio  nella  parte 
anteriore,  ma  nella  pofteriore  molto  ampio,  per  ove  fi 
propagano  alcuni  vali  confiderabili  ,  in  un  coprami  del 
par-va/to,  al  rimanente  del  piè . 

La  Tibia  ,  la  quale  ancfcf  effa  è  un’  oflo  affai  lungo ,  e 
di  mole  confiderabile ,  anteriormente  acuminandoli ,  vie- 
ne  ivi  a  formare  una  certa  fpina ,  o  angolo,  che  fi  prolun¬ 
ga  dal  ginocchio  fin  quafi  al  tarfo .  Ed  ecco  onde  avviene  , 
che  le  contufioni  nella  parte  anterior  della  Gamba,  fono 
sì  dolorofe ,  e  per  lo  più  congiunte  a  qualche  lacerazione 
di  carne .  La  Tibia  in  ambi  gli  eftremi  è  molto  rilevata  ; 
anzi  nel  fuperiore  s’incava  in  due  feni  incroftati  di  carti¬ 
lagine,  co5  quali  viene  a  dar  luogo  a  i  capi  inferiori  del  fe¬ 
more.  Sorge  fra  i  due  lèni  fovraccennati  un  valido  lega¬ 
me,  il  quale,  con  impiantarfi  nel  femore,  ne  rende  fin- 
cadrò  più  ficuro ,  e  più  ftabile . 

L’ellremità  infèrior  della  Tibia  è  divila  in  due  capi  ; 
l’un  de’  quali  ,  rilevandoli  di  molto  ,  forma  ciò  ,  che 
chiamali  comunemente  malleolo  inferiore  ,  ficcome  una 
certa  protuberanza ,  che  efteriormente  Iporge  dal  fuo  capo 
fuperiore ,  forma  Yapofft  ejleriore . 

Efteriormente ,  accanto  alla  tibia,  fi  prolunga  la  Fi¬ 
bula  ;  cioè  un’ oliò  di  lunghezza  non  inferiore  alla  ti¬ 
bia,  ma  più  fottile,  e  men  refillente.  Quella  con  am¬ 
bi  gli  eltremi  non  pur  tocca  effa tibia,  anzi  la  penetra, 
e  v’incaltra  .  Nel  mezzo  però  ,  rilevandoli  alquanto  , 
forma  ivi  un  certo  fpazio ,  con  cui  confente  l’ingreffoad 
alcuni  mufcoli  del  piè ,  e  ad  un  legame  affai  valevole  , 
che  mantiene  dette  offa  fortemente  unite  .  La  Fibula 
è  dotata  di  un  capo  per  ciafcuno  eftremo  .  Il  fupe¬ 
riore,  giunto  ch’egli  è  all’ apofifi  della  tibia,  vi  fi  ter¬ 
mina,  e  con  un  fuo  fono  dà  ricetto  ad  una  porzion  della 
tibia . 

L’inferiore,  dopo  efferfi  affollato  con  parte  disè  in  un 
fon  della  tibia  ,  fporge  alquanto  più  lotto,  e  verfo  il  ta- 
lone  forma  il  malleolo  efteriore . 

:r>  ■'  :  L’arti- 


P  A  R  T  E  S  E  C  O  N  D  A.  81 

L'articolazione  del  femore  con  la  tibia  è  ricoperta  an-  ja  patulla  dei 
teriormente  da  un  odo;  che  per  edere  di  figura  quali  ri-  gnocchi*. 
tonda,  dà  loro  aderente  in  foggia  di  feudo.  SI  fatto  feu- 
do  fi  chiama  rotula  ,  o  pattella  .  Non  v’hà  per  fin5  ora 
alcuno,  il  quale  abbia  perfèttamente  fpiegata  Iterazio¬ 
ne  meccanica  della  pattella  ;  l5efperienza  mofira  non  di 
meno  in  chiaro,  edere  neceffaria  all5  Animale  per  fen¬ 
dere  fpedito  il  paflò  ,  odervandofi  tutto  dì  ,  redarfene 
diladatti  al  moto  coloro,  ne5 quali  follo  fuddetto  è  dis¬ 
logato,  ©infranto .  La  Rotula  nella  fua  faccia  interiore, 
con  cui  tocca  il  ginocchio,  è  foderata  di  certa  cartilagine 
UUtuofa ,  e  per  cofeguenza  sfuggevole , 

Delle  Offa  dell*  efiremo  Pie  . 

CAPO  XVIL 

DElle  fette  offa  componenti  il  tarlo  ,  il  primo  ls  0^d  ^  chi 
chiamali  t alone ,  o  aftragalo.  Quello  con  un  fuo  componine  $1 
capo  incerta  forma  convello ,  incadra  in  unfo  tarl°* 

'no,  che  fi  profonda  nell5 ultimo  della  tibia.  Il  fecondo 
fi  chiama  calcagno ,  il  quale  nel  tarlò  è  ilmaffimo.  Egli 
con  un  fuo  capo  ampio,,  e  depredò  s'impianta  in  un  fie¬ 
no  dell5  aftragalo ,  e  verdi  vice,  incavandoli  pure  in  un 
fieno,  dà  ricetto  ad  un  procedo  dell5  adragalo  .  Il  terzo  , 

*  poiché  con  la  fua  figura  rozzamente  efprime  una  picco¬ 
la  navicella  ,  è  detto  navìculare  ,  o  cimbi  forme  .  Egli  è 
podo  lòpra  il  calcagno,  e  con  un  fuo  feno  molto  vifibile 
abbraccia  faftragalo .  Il  quarto ,  che  dalla  fua  figura  cu¬ 
bica  vien  detto  cuboìde ,  fuccede  al  calcagno,  cui  fi  con¬ 
nette.  Le  altre  tre  oda  del  tarlo,  poiché  unite infieme 
formano  un  cunio  acuto  in  cima ,  fi  chiamano  cunei  forme . 

Le  cinque  del  Metatarlò,  le  quali  fono  pocomen  che  qUtìk ,  fa 
fimili  a 
djante 

to  tarfo .  Ede  pure  fon  cave  come  le  oda  del  metacarpo», 
e  però  dotate  di  non  so  qual  midollo . 

F  Le 


quelle  del  metacarpo ,.  fi  connetton  col  tarlo ,  me-  impongono 
certi  lèni,  ne'quali  s’infinuaflo  alcune  oda  di  det-  metataT0 9 


le  offa  delle  Le  offa  delle  difa  in  ciafcun  piè  coffano  non  piìi ,  che 
ita.  di  quattordici  internoà J,  mentre  due  foli  fc  ne  contano 
nel  pollice.  Il  primo  internodio  delle  ditaèimmediata- 
mente  articolato  con  le  offa  del  meta  tarlo,  e  gli  altri  fe- 
guenti  fi  articolano  fra  sè . 

Delle  Sefamoìdi . 

CAPO  XVIII. 


dove  fono  col. 
locate  le  Se  fa¬ 
lcidi  . 


LE  offa  dette  Sefamoìdi  fono  certi  piccoli  office!!* 
di  varie  figure ,  che  fi  ravvifano  in  particolare  ne¬ 
gli  eftremi  di  que*  tendini  impiantati  non  lungi 
dalle  giunture  delle  dita,  sìdeipiè,  sì  delle  mani.  Sene 
oflèrvano  due  anche  nel  poplite,  attaccati  al  fine  di  elfo 
poplite.  Cotefte  offa  fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili,  che 
a  gran  pena  fi  rinvengono  dagli  ftefiì  Incifori  i  più  ocu¬ 
lati.  NeiBambini,  per  efler  quefti  totalmente  di  Carti¬ 
lagine  >  fi  difperdono  affatto,  all'or  che  fi  fpolpa  ilCa- 
da  vere  a  farne  fcheletro  ;  ed  ecco  ciò,  che  fembrami  di 
più  rilievo  fpettante alle  offa  di  sì-fatta  natura. 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  cofe  pertinenti  alle 
unghie,  le  quali,  tuttoché  non  fieno  in  effètto  vere  oflà, 
hanno  non  dimeno  conqueffe  una  ffrettifìima  affinità. 
Ma  tralafcio  il  tutto  ,  avendone  trattato  nel  fine  della 
parte  precedente. 


Del  divario ,  che  corre  fra  gli  Scheletri  di 

genere  diverfo . 


CAPO  XIX. 


in  che  fono 
differenti  le 
cjj,t  de  i  Ma - 
fcbi  .  e  delie 
Semine . 


TL  divario  più  rimarcabile  fra  le  offa  deiMafchi,  e 
delle  Femine,  fi  è,  che_quefte  ne'  primi  fono  più 
fode,  e  di  mole  maggiore  ;  il  che  le  rende  men  fà¬ 
cili  a  frangerfi .  Nelle  femine  la  cavità  degl’llj  è  molto 
capace  ,  a  cagion  dell' utero  ,  che  ne'  mefi  di  gelazione 

dee 


PARTE  SECONDA.  $3 

dee  notabilmente  di  Renderli  .  Le  oda  de’  Pargoletti 
per  non  edere  ben  compite,  fono  in  confeguenza  molto 
difficili  da  quelle  degli  Adulti .  Di-fatto  le  loro  offa  del  in  eh,  fi,,, 
cranio,  ideiti  che  fono  alla  luce  ,  d  confervano  per  al-  dijFnt a  <?»?/- 
cun  tempo  di  cartilagine  ;  anzi  le  beffe  future  ne  fem-  fJl. '  Pa'g>' 
brerebbono  armonìe  piuttoflo,  feperò  foffero  benebret- 
te,  ed  unite.  Di  vantaggio,  non  d  didinguono  le  due 
Lamine ,  e  la  Diploide  ,  fino  a  che  non  deno  pervenuti 
agli  anni  due  di  loroetà. 

Nel  Vertice  ,  dove  la  fagittale  d  congiugne  ,  e  termi- 
na  con  la  coronaria ,  v’è  un’apertura  molto  condderabi-  aecddt 

1  .  •  i  a.  C  uC  f  jrtff* 

le,  ricoperta  per  una  membrana,  la  quale  non  manca  rote,,-, 
pofeia  col  tempo  di  tralignare  in  odo  ben  duro.  Ed  ec-  ly^aìiepui. 
co  onde  accade ,  che  ne’  Pargoletti  ben  fendbili  le  pul-  ,eì,T.  Mt*" 
fazioni  del  cerebro  nel  vertice,  e  che  quelle  indi  a  poco  li 
perdano  a  mi  fura ,  che  detto  vertice  vie-più  b  affòda . 

*  —  V*  > 
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TAVOLE,  E  FIGURE* 

TAVOL  A  VI. 


d. 

c. 

£ 


Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  offa  collocate 
nella  parte  anteriore  dello 
Scheletro-umano . 

A.  Le  of]a  del  capo . 

B.  Le  offa  del  torace . 

C.  C.  Le  offa  innominate ,  o  dell ’ 

addome . 

V  t 

L’cffo  della  fronte . 

;  Uojfo  temporale. 

L'ojfo  jugale ,  o  zìgoma . 

La  maf cella  fuperìore . 
h.  La  maf  cella  inferiore. 

,i.  Le  offa  del  nafo  . 

K. K.K.K.  Le  cofte  légìtime . 

L.  L.  Lefpurie,  o  mendofe . 

M.  M.  L’ojfo  Jlerno .  , 

N.  La  cartilagine  mucronata . 

oo.  arili. 

P.  P.  Le  ofja  del  pube . 

QlQl  Gli  acetaboli  de  i  femori  * 

R.  R.  Le  clavicole . 

S. S.  1  procejft  detti  cora coidi. 

1. 1.  Gli  acetaboli  degli  omeri . 
Y.V.  Gli  omeri. 


X. X.X.X.  Le  apofift  e (leriorì  y  ed 

interiori  nell ’  ultimo  degli 
omeri . 

Z.  Z.  Z/  #/##  y  o  fucìl  maggio - 

Y. Y.  //  y  o  fucìl  mino¬ 

re. 

z, 2.  Le  offa  componenti  il  car¬ 
po . 

3.3.  Quelle  del  metacarpo . 

4*  4-  Quelle  delle  dita -. 

5.5.  I femori . 

6. 6.  1  capi  de  i  femori  ,  che 

incapano  negli  acetabo¬ 
li. 

7.  7.  //  trocantère  >  0  rotator 

maggiore . 

8.  8.  Il  trocantere  >  0  rotator 

minore . 

9.  9^  £/*  ,  0  pat fella  del 

ginocchio . 
lò.  io.  Z<* 

1 1 .  La  fbula . 

ii.ii.  Le  olla  componenti  il  far - 

/*• 

13.13.  Quelle  del  metatarfo . 

14. 14.  Quelle  delle  dita . 
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Fig.  2.  r  '  Fig.  4. 

Si  dimoftrano  tutte  le  vertebre  Un  ritaglio  di  un’  unghio  mirato 
componenti  la  fpina  ,  l'alvo  col  microlcopio ,  dove  fono  re- 

l’atlantica.  li  piu  fenfibili  i  Tuoi  cannellini. 


A.  A.  A.  Le  vertebre  della  cervi¬ 

ce  ,  del  dorfo ,  e  de ’  lom¬ 
bi  . 

B.  La  parte  anteriore  dell ‘  offa 

/ acro . 

C.  La  fua  efiremità  detta  coc¬ 

cige  . 

Fig.  3. 

Si  dimoftrano  più  diftintamente 
le  offa  delle  mani . 


Fig-  5- 

Si  dimoftrano  più  diftintamente 
le  offa  componenti  i  piè. 

Fig.  6. 

%  l 

Si  dimoftra  l’offo  Joide. 

Fig.  7- 

Alcuni  denti  molari ,  e  canini . 
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Fig.  r. 

Si  dimoftrano  le  offa  colloca¬ 
te  nella  parte  pofterior  dello, 
fcheletro .. 

A.  L3 occipite.. 

B.  La  futura  landoìdea v 

C. .  La  fagittale . 

D.  D.  Le  fcapule\ 

E.  E.  orili. 

F.  F.:  L’offo  J acro . 

Go.  Il  coccige .  / 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  alcune  altre  ofla 
del  cranio.. 

4 

A.  ^  /ìncipit  e  \ 

B.  L'occipite ... 

C.  tempia . 

D.  La  futura  coronale v 

e.  //  procedo  della  m  afe  eli  a  in¬ 

feriore  y  chiamata  coro?* 
nes 

fT  U  altro  proce ffo  détto  confa¬ 

lo  }  o  condilodes  .. 


Fig.  y, 

A.  A.  £<*  futura  fagittale 

B. B.  B.  La  futura  landoidea .. 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  il  cranio  divifo  dal¬ 
la  mafcella  inferiore, 

A»  11  gran  forame  nella  hafe 

dell3  occipite  ,  per  ove  il 
midollo-oblongato  fi  prò - 
*  nella  cavità  della, 

fpina. 

B  L'offo  b afidare . 

G.  Le  offa  del  palato , 

D.  D.  Le  offa  jugali . 

Kg-  S; 

;  .  i 

Si  dimoftrano  le  future  nella 
parte  anteriore  del  cranio  di, 
un  Fanciullo .. 

A.  A.  La  futura  fagittale 

B.  B.  B.  La  futura  coronale  ». 


M  F/w  <&//<*  feconda  “Parte. 
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Sidifcorre  a  minuto  di  quelle  Vifcere ,  donde 
principalmente  derivano  nel  Corpo  umano 
i  Fluidi  agli  altri  Membri . 

?  AKT  E  T  ERZ  A. 

Del  Cuore. 

C  A  P  O  I. 

On  potrebbono  gli  Organi  condurre  a  cii  (  ehe  » 
fine  in  un  corpo-animato  nè  pur  la  mi-  contiene  nella 
nima  di  quelle  tante  operazioni  ,  cui  ParTs Prefeflte- 
gli  deflinò  V Autore  delia  natura,  fe  i 
fluidi  incefiàn  temente  non  vi  correde¬ 
rò,  o  ad  ifcorciar  le  fibre  ,  o  a  diften- 
dere  i  vafi ,  o  a  deporre  in  efli  ciò ,  che 
è  proprio  a  nutrirli;  e  però,  prima  che  più  c’inoltriamo, 
non  giudico  fuor  di  ragione  confiderare 'minutamente 
quei  fonti  ,  onde  derivano  .  Quelli  fi  riducono  a  tre 
principali  ;  al  Cuore  ,  che  può  rimirarli  qual  forgente 
del  Sangue  ;  al  Cerebro  ,  che  difpenfa  gli  Spiriti  ;  ed  in 
fine  allo  Stomaco ,  ed  alle  Inteftma  ,  donde  fcaturifce  il 
Chilo  a  rifiorare  in  prima  il  fangue,  epofciaanche  gli 
ipiriti . 

Il  Cuore,  conforme  fi  difle ,  è  quel  vifcere  del  torace,  dovei  collo  c a- 
colto  in  mezzo  alle  membrane  del  mediaflino  ,  ed 
chiufo  nel  pericardio .  Egl’è  di  fuftanza  molto  valevole  , 
benché  molle,  ecarnofa;  di  figura  conica  ;  ma  talmen¬ 
te  collocato  nel  centro  quafi  del  petto,  che  la  fua  baie, 
la  quale  è  tendi nofa  ,  volge  alle  parti  fuperiori;  e  il  ver¬ 
tice  al  diaframma;  e  per  dar  campo  maggiore  adefiòdia- 

fram- 


*  ventrìcoli  , 
e  le  auricole . 


è  tronchi  dì 
arterie  ,  e  di 
vene . 


ìe  fibre  cornpOm 
ne  mi  il  cuore . 
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framma  d’infinuarfi  >nella  cavità  del  torace ,  torce  con  la 
fua  punta  alquanto  a  finillra . 

Eftratto  dal  pericardio  il  Cuore ,  non  d’altro  fembra 
inteffiuto,  che  di  fibre  carnofev  Ma  divifo  in  mezzo  con 
incifione  parallela  alla  bafe ,  fi  vede  internamente  inca¬ 
vato  in  due  gran  lèni,  l’un  dall’  altro  diftinti  per  un  Tet¬ 
to  fibrofo.  Cotefti  fieni  fi  chiamano,  comefidiiTe,  Ven¬ 
tricoli  del  cuore .  Ciafcun  di  loro  hà  due  forami  ;  uno  de* 
quali  è  deflinato  a  ricevere  dalle  vene  il  fiangue;  e  l’al¬ 
tro  a  derivamelo  nelle  arterie .  I  lati  della  ba/è  del  cuo¬ 
re  fi  veggono  tumefatti  come  in  due  borfotte  membra- 
nofe ,  chiamate  Aurìcole  .  Quelle  fono  talmente  comuni¬ 
canti  co  i  ventricoli  fottopolìi  ,  che  al  fiangue  venofio , 
prima  di  giugnere  dentro  a  i  detti  ventricoli ,  è  neceflario 
trapalare  le  auricole  polle  lor  fiopra. 

Sorgono  dalla  ba/è  del  cuore,  che  è  tendinola,  quattro 
gran  tronchi  :  due  di  vene  ,  e  due  di  arterie.  I  primi, 
cioè  le  vene ,  fono  in  modo  continui  con  le  auricole ,  che 
quelle  ne  fiembrano  una  fiemplice  efipanfione  .  Gli  altri 
due,  cioè  le  arterie,  traggono  immediatamente  origine 
da  i  ventricoli;  tanto  che  detti  ventricoli,  per  un  de  i 
lor  fiorami,  ricevono  dalle  auricole  il  fiangue  venofo;  e 
per  l’altro  lo  derivano  nelle  arterie,  le  quali  d’ordinario* 
fi  elevano  in  mezzo,  quali  alla  bafe  del  cuore;  cioè  fra  i 
due  tronchi  di  vene,  che  vi  naficono  lateralmente  a  i 
confini . 

La  collruttura  del  Cuore ,  o  per  meglio  dire ,  la  difipo- 
fizion  di  fue  fibre ,  tutto-che  fiembri  a  prima  villa  imper¬ 
cettibile  per  la  varietà,  con  cui  ivi  fi  avviluppano  ,  ed 
intefiòno  ;  ella  nondimeno  ,  efiamlnata  a  verfo  ,  fiuole 
apparir  sì  fèmplice,  e  sì  bene  ordinata,  che  è  imponìbi¬ 
le,  a  mio  parere,  non  didimamente  comprenderla .  La 
più  parte  di  loro  traggono  origine  dalla  baie  del  cuore, 
ed  in  modo  ne  calano,  che  fpiralmente  contorconfi  fi¬ 
no  al  vertice;  ove  con  replicate  circonvoluzioni  forman¬ 
do  quali  l’ellremità  di  quel  tubo  di  carta  ,  chiamato 
volgarmente  Cartoccio ,  ne  rifalgono  po  fida  alla»  baie  nell* 

inter- 
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interno  del  Cuore,  contorcendoli  con  altri  varj  àvitic- 
chiamenti  fpirali,  ma  in fenfo contrario. 

E  per  ciò  bene  intendere ,  è  di  meftieri  ideare  ilCuo-  in  che  manie- 
re ,  come  divifo  in  due  Coni  laterali ,  l’un  de’  quali  ven-  rcaefrpf””0^r'e 
ga  formato  dal  primo  ordine  di  fibre  ;  volli  dire  da  quel  -  fpirali  del  cuo. 
le,  che,  rivolgendoli  da  delira  a  finiftra,  fi  portano  da"- 
alto  in  ballò;  e  l’altro  da  quelle  altre,  che  con  circonvo¬ 
luzioni  in  tutto  contrarie  alle  prime  ,  ne  riforgono  da  - 
ballò  in  alto;  cioè  dal  vertice  allabafe.  Lo  che  pollo, 
dovrem  concepire  il  deliro  ventricolo  incavato  per  entro 
il  Cono  deftro;  e  però  circondato  dal  primo  ordine  di  fi¬ 
bre  :  e  ilfiniltro,  il  quale  è  alquanto  maggiore ,  per  en¬ 
tro  il  finillro;  cioè  comprefo  dalle  fibre,  che  nel  Cono  lì- 
nillro  fpiralmente  rifalgono  dal  vertice  allabafe.  Tanto 
che  quel  Setto  fibrofo ,  per  cui  d’etti  ventricoli  fi  diltin- 
guono ,  verrà  in  più  parte  formato  dal  mutuo  contatto  de 
i  due  Coni  infieme  uniti . 

Oltre  alle  fibre  fovraccennate ,  ve  ne  fono  anche  due  al-  a!lrefi- 

tri  ordini;  mentre  alcune  fi  prolungano  rettamente  per  Zff/'IJ' 
la  fullanza  del  cuore  dalla  bafo  al  vertice ,  formando  nell’  <■»«« . 
intimo  de’  fuoi  ventricoli  la  più  parte  di  que’  piccoli  cor- 
doncelli  carnofi  detti  colonne  .  Altre  poi,  prima  di  perve¬ 
nire  al  vertice ,  ripiegano  verfo  la  bafo ,  ed  ivi  tornano  a 
perderli ,  deferì  vendo  fra  detta  bafo ,  e  il  vertice ,  que’  tan¬ 
ti  fomicerchi  carnofi ,  che  attraverfano il  Cuore. 

,  Ma  a  bene  intendere  le  auricole  del  Cuore ,  dobbiam  le  auricole . 
fingere  i  detti  due  coni ,  o  piuttofto  tutta  la  Tua  fullanza , 
come  involta  in  una  membrana  libro  fa  ;  e  che  quella,  di¬ 
latandoli  notabilmente  a  i  lati  della  baie ,  ivi  fe  ne  elevi 
in  due  facchetti,  o  in  due  borfe  continue  co’ tronchi  ve- 
noli .  Dilli  fingere ,  mentre  detta  membrana  altro  in  ve¬ 
ro  non  è,  che  una lèmplice continuazione  di  dette  fibre 

del  Cuore  variamente  intralciate . 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte ,  in  ifcorciandofi ,  a  re-  /’  ufl\ià  delle 
ftringerne  per  ogni  lato  la  mole ,  ed  in  confoguenza  a  ren- A*"  iel  ‘ 
derne  più  angufie  le  cavità.  Quindi  elfo  Cuore  vien  rimi¬ 
rato  dagli  Anatomici  moderni  qual  mufcolo  cavo  co  fuoi 

ten- 
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tendini  ripiegati  alla  bafe ,  il  che  noi  pure  dimoftreremo 
in  chiaro  ne"  Capi  feguenti . 

Delle  funzioni  particolari  del  Cruore  . 

CAPO  IL 


don  ih  la  fi  fio, 
le  ,  e 
del  CM-ore., 


cuore  può 


Arebbe  imponibile  al  Cuore  di  ricevere  dalle  vene 
il  fangue  ,  fe  in  dilatandoli  non  rendelfe  vie-più 
capaci  le  fue  cavità  ;  e  verfa-vice  non  potrebbe 
egli  fofpingerlo  nelle  arterie  >  lenza  renderle  vie-più  am 
gulle  in  coartandoli.  Ed  ecco  Torigine  della  Sifìole  ,  e 
Dìaftole  del  cuore  ;  cioè  di  quel  coiiringimento  ,  e  di 
quella  dilatazione  v  con  cui  egli  palpita  ne*  viventi.  Ma 
poiché  alla  Sillole  delle  auricole  debbono  i  ventricoli 
riempirli  di  fangue,  la  dove  le  ne  debbono  riempire  le 
auricole  alla  Sillole  de  i  ventricoli  ,  conforme  li  dimo- 
flrerà  più  di  propolito  in  un  de’ Capi  della  parte  prima 
del  Libro  feguente;  ne  fiegue,  che  nell’  irta n te ,  in  cui 
Fauricole  fono  in  Sillole,  i  ventricoli  fieno  inDiallole, 
evice-verfa. 

Ma  ad  intendere  tutto-ciò  più  a  fondo  ,  divifiamoci  il 
e  fere  rimiralo  cuore  per  un  mufcolo  trigalìrìco  ,  conliftente  in  tre  ITILI- 

qual  mufcolo  r  ..  1  ,  .  .  .  r  °*/  ,  .  ,  ^ 

trigaitr  co,  o  icoii  cavi  uniti  ìnlicme  ;  mentre  le  due  auricole  polfono 
compofie  dì  tre  effere  rimirate  come  due  mufcoli  particolari ,  polli  a’ la- 
ti  del  cuore  ;  e  il  cuore,  come  un  terzo  mufcolo,  che 
co’fuoi  tendini  incominci  ,  e  termini  nella  baie ,  ove  pa¬ 
rimente  terminano,  ed  incominciano  co  i  loro  le  llelfe 
auricole .  O  fingiamolo  piuttofto ,  il  che  fembrami  in  ve¬ 
ro  più  proprio  ,  qual  mufcolo  compollo  di  tre  mufcoli 
am  agoni  fi  ;  attelò-che  le  auricole  con  le  loro  fifìcliy  cdia v 
foli  perfettamente  fi  contrappongano  alle  ftfioli ,  e  dia* 
foli  nel  rimanente  del  cuore. 

h  fittole.,  e.  C.iò  Foflo  5  è  da  notarli  in  primo  luogo,  che  il  (àngue 
iujìoie  delle  corrivatofi  da  tutte  le  parti  corporee  negli  ultimi  tronchi 
èrtene.  venofi ,  cioè  in  que’  tronchi ,  che  s’impiantano  alla  ba> 
fe  del  cuore  ,  /gorga  nelle  cavità,  delle  auricole  ,  all’  or 

che 
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che  quelle  dilatanti  ;  e  che  quelle ,  in  contraendofi ,  ob¬ 
bligano  detto  fangue  dalle  loro  cavità  a  sboccar  ne’  ventri¬ 
coli  .  I  ventricoli  di  mano  in  mano ,  che  van  riempiendoli , 
debbono  di  neceflità  dilatarli  ;  ma  giunti  che  fono  all’  ul¬ 
timo  termine  della  loro  dialtole ,  eflì  pure  reftringonfi ,  e 
lòfpingono  in  confeguenza  nelle  arterie  tutto  quel  fangue , 
che  in  loro  derivò  poc-anzi  dalle  auricole .  Quindi  le  llef- 
fe  arterie  è  di  meftieri ,  che  fi  dilatino  a  mifura ,  che  il 
fangue  vi  li  rifonde .  Ed  ecco  onde  accade ,  che  anche  le 
arterie  corri  fpondono  alle  li  Itoli  del  cuore  con  recipro¬ 
che  dialtoli ,  e  vice-verfa  &c. 

Delle  Val vuk  ìh  generale. 


CAPO  III. 

DOvendo  i  Fluidi  correre  incelfantemente  pe’ va-  deferirtene 

li,  e  venendovi  fofpinti  per  l’impeto imprelfo  Ì!,u  • 
loro  dalle  fittoli,  e  del  cuore,  e  delle  membra¬ 
ne  adiacenti  ,  non  potrebbono  di  concerto  profeguire  il 
camino ,  qual’  ora  non  incontralfero  a  luogo  a  luogo  cer¬ 
te  minutilfime  membrane  ,  difpolte  in  guifa  ne’  loro 
meati,  che  danno  agio  ad  elfi  di  correre  verfo  quella  tal 
parte  ,  cui  fono  determinati ,  vietandone  ad  un’  ora  il 
ringorgo  verfo  la  tèrgente  ,  donde  fpiccaronli  .  Cotcile 
membrane  li  chiamano  Valvule ,  e  producono  a  un  di 
prelfo  gli  Iteffi  effètti  ne’  vali  corporei  ,  che  fogliono 
produrre  nelle  Trombe-alpiranti  que’  corpi  piani ,  e  ri¬ 
tondi,  detti  volgarmente  Animelle ,  mentre  quelli  folo 
confentono  all’  acqua ,  che  làle  su  pel  Cannone ,  di  pro- 
lèguire  avanti ,  non  già  di  retrocedere ,  e  rifommergerli 
nello  ftagno  a  sè  foggetto  .  Sicché  per  Valvule  altro 
non  dobbiamo  intendere  in  avvenire ,  che  certe  minu¬ 
tame  membrane  ,  sì  fattamente  locate  entro  a  i  meati  ,  o 
de’  vaft ,  o  di  alcune  altre  cavità  ,  che  agevolmente  confen¬ 
tono  a  i  fluidi  ,  che  vi  corrono  ,  di  profeguire  avanti ,  non 
già  di  dare  addietro  • 

G  Le 
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Le  Valvule,  tuttoché  non  confidano,  che  inminu- 
tiflìme  membrane,  fè  ne  trovano  non  di  meno  di  tre  ra¬ 
gioni  diverfe  ^  mentre  alcune  fi  attraverfano  ne"  condotti 
in  foggia  di  piccole  cartilagini  appefe  con  un  lato  alla 
parte  fiiperiore.  Quelle  guidamente  gli  turano,  all’or 
che  ne  pendono,  la  dove  in  elevandoli  ne  rendono  libero 
il  meato  .  Di  tal  forte  fi  veggono  d’ordinario  nella  vefcica 
all7  imboccatura  degli  ureterj  .  Altre  poi  ,  incavate  in 
guifa  di  piccolo  Cappuccio,  fi  attaccano  con  una  parte 
de  i  loro  orli  a  i  contorni  de"  vafi ,  rimanendone  coir  altra 
difimpegnate  ,  e  libere  .  Tanto-che  ,  fe  un  fluido  ,  in 
cambio  di  correre  per  effe  dal  vertice  alla  bafe  ,  ne  ri¬ 
gonfi  indietro,  egli  in  tal  cafo  non  potrà  a  meno  di  non 
riempiere  in  modo  dette  Valvule ,  che  dilatandole  in  pic¬ 
coli  coni ,  venga  con  quedi  a  chiuderli  giuflamente  il  paf- 
lo.  La  più  parte  di  siffatte  Valvule  è  collocata  ne’  mea¬ 
ti  de5  vafi  linfatici  ;  e  poiché  raffembrano  in  un  certo  mo¬ 
do  ad  una  Luna  falcata ,  fi  chiamano  anche  figmoidi ,  o 
femilunari .  Altre  in  fine  formano  nella  cavità  de  i  condot¬ 
ti  due  fottiliflìme  membrane ,  fituate  a  foggia  d’impofte 
in  una  piccola  porticella ,  le  quali ,  fofpinte  a  rovefcio  da 
i  fluidi,  che  ringorgano  ,  fi  chiudono  adatto,  e  fi  com¬ 
baciano  perfettamente  infieme. 

Ciafcuna  Valvula  è  d'ordinario  fornita  di  fottiliffime 
fila.  Quefle  in  guifa  di  piccole  cordicelle  attaccate  a  i  lo¬ 
ro  efiremi ,  le  ritengono  infito,  ficchè  non  vadano  più 
oltre  ,  dopo  aver  giuflamente  turata  la  circonferenza 
de5  Vafi. 

Delle  Valvule  del  Cuore ,  e  del  Pericardio . 

CAPO  IV. 

DI  due  fpecie  fono  le  valvule  del  cuore .  TricuJ- 
pidali ,  e  Sigmoidi ,  o  Semilunari .  LeTricufpi- 
dali,  che,  a  dir  giudo,  non  fono,  che  picco¬ 
le  efpanfioni  delle  colonne  de  i  ventricoli ,  confidonoin 

tre 
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tre  fottililfime  pelliccile  piramidali  fituate  in  maniera  tra 
i  ventricoli,  e  le  auricole,  che  confentono  al  fangue  di 
trasfonderli  da  dette  auricole  ne’  ventricoli ,  e  fi  oppon¬ 
gono  all’incontro,  venendo  egli  rifolpinto  dai  ventri¬ 
coli  nelle  auricole. 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que’  meati  de  ven-  Ufigmddi. 
tricoli ,  donde  traggono  origine  le  arterie ,  che  il  fangue , 
fgorgando  da  i  ventricoli  nelle  arterie ,  deprime  dette  vai-  Tav-2‘ F,s 
vule,  e  fi  apre  libero  ilpaffò;  laddove,  fe  fàccia  sforzo 
per  dare  in  dietro,  non  può  di  meno  di  non  tumefarle  in 
coni,  ed  in  conlèguenza  di  non  chiuderli  con  elfi  affatto 
l’ingrefiò  nelle  cavità  de  i  fuddetti  ventricoli . 

Nafcono  dalla  bafe  del  cuore  moltilfime  fibre  tendi-  il  pericardio , 
noie ,  le  quali ,  intrecciandoli  fra  sè ,  e  con  alcune  poche  ‘ h  * 

ramificazioni  di  vene,  di  arterie,  e  di  nervi,  formano 
il  Pericardio  ;  volli  dire  quella  boria ,  in  cui  s’inchiudeil 
cuore .  La  baie  del  cuore  è  ricoperta  di  alquanta  pingue¬ 
dine  ripiena  di  minutilfimeglandule,  che  gemono  di  con¬ 
tinuo  certe  lèrofità ,  in  apparenza  non  dillimili  dalle  Uri¬ 
ne;  or  coteffe  ferofità,  raccogliendoli  per  entro  al  peri¬ 
cardio,  formano  ivi  la  più  parte  di  quella  linfa,  che  ba¬ 
gna  di  continuo  la  fuperficie  del  cuore  ;  dilli  la  più  parte, 
attefo  che  ne  trafudi  anche  qualche  piccola  porzione 
da  certe  altre  glandule  minori ,  che  fi  rinvengono  dif- 
feminate  a  luogo  a  luogo  fra  le  ftelfe  membrane  del  pe¬ 
ricardio  . 

Delle  Vi "ne ,  e  delle  Arterie . 

capo  y. 

SE  fveffiamo  il  Cuore  di  fue  membrane  ,  difimpe- sì  ùftrìv»*» 
gnandolo  a  minuto  dalle  parti  circonvicine  ,  rin-  le  dirnma^io- 
verremo  in  effò  ,  radicati  alla  bafe,  quei  quattro deil  Aorta' 
gran  Tronchi ,  deferirti  alla  sfuggita  in  un  de’  Capi  pre¬ 
cedenti,  che  fono  le  due  Arterie ,  aorta  y  e  pulmonare  ;  e 
le  due  V ene ,  cava ,  e pulmonare .  L'Aorta ,  che  nafee  dal 

G  2  ven- 
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ventricolo  finirtro  del  cuore,  dilungatali  dalla  baie,  ed 
ufeita  appena  dal  pericardio,  fi  fende  in  due  gran  tronchi  ; 
con  un  de’  quali  fi  leva  in  alto  alle  parti  fu  perfori ,  e  fi  pro¬ 
fonda  colf  altro  nelle  inferiori.  Anzi,  prima  di  forare  il 
pericardio ,  comparte  alla  ftertà  fuftanza  del  cuore  un  pic¬ 
colo  ramicello  ,  che  circondando ,  e  coronandone  ,  per 
così  dire,  la  baie,  fà  denominarli  arteria  coronaria . 

Il  tronco  arrendente  dell"  arteria  fi  eleva  alquanto  per 
la  trachea ,  e  non  lungi  dalla  bafe  del  cuore ,  fi  divide  in 
altri  due  gran  tronchi ,  chiamati  fucclavj ,  co5  quali  late¬ 
ralmente  diramali  in  infinite  propagazioni ,  non  pure  agli 
omeri ,  anzi  a  tutto  il  rimanente  del  braccio . 

Da'  rami  fucclavj  ;  cioè  da  quella  tal  loro  porzione 
comprefa  dentro  la  cavità  del  torace ,  fi  propagano  mol- 
tiffimi  rampolletti:  fra  quelli  i  più  confiderabili  fono  le 
Arterie  cervicali ,  le  mufcole ,  le  carotidi  ,  le  mammarie , 
e  le  intercofiali  fuperiori  .  Le  Cervicali ,  che  fi  chiamano 
anche  vertebrali ,  poiché  fi  prolungano  a'  lati  delle  verte¬ 
bre  verfo  l'occipite  ,  confiftono  in  due  foli  rami,  che, 
nafeendo  dalle  fucclavie  ,  s'inalzano  verfo  l’occipite  ; 
dove  per  alcuni  forami  s'internano  nelle  cavità  delle 
vertebre ,  e  vi  compartono  non  poche  ramificazioni  , 
che  dal  midollo-oblongato,  e  fi  prolungano  verfo  il  cer¬ 
vello  ,  e  dividendoli  in  infiniti  altri  fottililfimi  filami , 
van  con  elfi  a  perderli  in  più  parte  nell'  intimo  di  detto 
cervello . 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origine  le  Mufco¬ 
le  .  Quelle  diffondonfi  co'  loro  rami ,  non  folo  ne  i  mufeo- 
li  dirteli  sù  la  cervice,  anzi  in  altri,  che  fervono  a  muo¬ 
vere  le  braccia . 

Le  Carotidi ,  tutto-che  ancor  effe  fieno  due  rami  di- 
ftinti,  fembrano  nondimeno  avere  amendue  origine  dal 
principio  della  fucclavia  delira ,  per  l'appunto  in  quel  luo¬ 
go  ,  in  cui  ella  dividefi  dal  ramo  finiftro .  Di  qui  è ,  che 
non  pochi  fidivifano,  che  la  carotide  finiftra  immedia¬ 
tamente  derivi  dal  tronco  afeendente.  Le  carotidi  fi  pro¬ 
lungano  a'  lati  della  trachea j  e  ciafcuna  di  loro,  verfo 

le  fan- 
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le  fauci,  fi  fende  in  due  rami ,  interiore ,  ed  ejìeriore .  L’in¬ 
teriore  propagafi  nelle  parti  interiori  del  capo ,  e  le  (teno¬ 
re  nelle  citeriori . 

Immediatamente  dopo  le  mufcole ,  n  a  (cono  le  Mam-  le  mammarie . 
marie  ;  le  quali  però  ,  in  vece  d'inalzarfi  verfo  le  parti 
fuperiori,  pendono  .verfo  le  inferiori ,  diramandoli  nelle 
mammelle  ,  nelle  membrane  adiacenti  alla  mucronata 
cartilagine ,  e  ne  i  mufcoli  delF  addome . 

Non  v’hà  ramo  de  i  fovraccennati  ,  che  non  tragga  le  intercedati 
origine  dalla  parte  fuperiore  delle  fucclavie  ;  ma  nella  fuP'rlo,i  • 
inferiore,  oppoltamente  alle  cervicali,  nafeono  \t Inter¬ 
cedali  fuperiori  ;  le  quali ,  pendendo  a’  lati  del  tronco  de- 
feendente  ,.  fi  diffondono  in  gran  copia  nelle  parti  cir¬ 
convicine. 

Le  fucclavie,  prolungate  appena  fuori  della  cavità  del  lt  , 
torace,  mutano  nóme,  e  fi  chiamano  Ajfillari ,  diffón¬ 
dendoli  con  le  loro  propagazioni  nelle  braccia  .  e  nelle 
mani  :  anzi  ,  prima  d’internarfi  negli  omeri  ,  fi  propa¬ 
gano  con  infiniti  piccoli  rampolletti  nel  dorfo ,  nel  pet¬ 
to,  ne’  fianchi,  e  fiotto  leaficelle. 

Il  tronco  deficendente  fi  prolunga  aderentemente  all’  tfJcfrjl’ef 
efofago  verfio  l’infimo- ventre  ;  ma  prima  di  aficonderfi 
fiotto  il  diaframma ,  fi  diffónde  con  alcune  piccole  pro- 
pagini  laterali ,  chiamate  intercoflali  inferiori ,  alle  coffe ,  u  intercedali 
alle  membrane  ,  e  vificere  adiacenti  ;  anzi ,  paffate  ap-  • 
pena  le  coffe  ,  immediatamente  avanti  di  penetrare  il 
diaframma ,  fi  prolunga  in  effó  con  due  ramificazioni  , 
chiamate  freniche  ,  le  quali  fi  diffóndono  eziandio  nel  frtnhbt. 
mediaftino  ;  ma  fiotto  il  diaframma  fi  vede  rettamente 
profieguire  verfio  le  parti  inferiori ,  e  pervenuto  dirimpet¬ 
to  agl’  ilj  >  fi  fende  in  due  gran  tronchi ,  chiamati  iliaci  .  le  iliache . 
Quelli  ,  prolungandofi  per  lmterna  faccia  del  femore  , 
fi  diftinguono  amendue  in  moltiffinfi  rami ,  e  van  con 
eflì  fino  agli  ultimi  confini  del  piè 

Da  quel  tratto  di  detto  stronco,  comprefo  fra  il  dia- 
framma  ,  e  la  biforcazione  iliaca  ,  ne  fporgono  alcune 
altre  ramificazioni  ;  fra  le  quali  più  degne  di  rimarco 
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fono  le  celiache ,  V emulgenti ,  eie  me fjet>t eriche  inferiori.  Le 
Celiache ,  che  nafeono  verfo  la  prima  vertebra  lombale , 
dividonlì  co’  rami  loro  in  igieniche ,  in  epatiche  ,  in  etni¬ 
che  ,  in  me  ([enteriche  fupe  riori  ,  in  pthrìche ,  in  zirlali ,  o 
epiploicbe ,  e  tutte  ufurpano  le  loro  denominazioni  dalle 
vifeere  principali ,  cui  vanno  a  perderti . 

Al  principio  della  feconda  vertebra  lombale  traggono 
origine  le  emulgenti.  Quelle,  diramandoli  in  tre,  oquat- 
tro  propagazioni ,  van  con  effe  ad  internarli  da  capo  a  piè 
nella  fuflanza  delle  reni  . 

Dall’ emulgente  finiflra  ,  non  lungi  dalla  fua  origi¬ 
ne  ,  nafee  quel  tal  ramo  di  arteria ,  chiamato  J permati - 
cofenijìro ,  poiché  fi  propaga  a  i  teflicoli .  Dilli  femjlro ,  mer¬ 
ce-che  il  deliro  quali  Tempre  immediatamente  derivi  dal¬ 
lo  fteffò  tronco  defeendente .  Sotto  le  emulgenti  fi  veg¬ 
gono  le  lombali  ;  di  poi  le  meffenteriebe  &c. 

Gl’  Iliaci ,  prima  di  portarli  fuora  dell’ infimo- ventre, 
fi  diffondono  in  ogni  lato  con  altri  rami  infiniti ,  ed  in 
particolare  co  i  pudendi ,  co  gli  ambili  cali ,  cogli  epigajìrici , 
e  co  gli  emo roidali ,  che  tutti  prendono  il  nome  da  i  mem¬ 
bri  ,  ove  fi  perdono  . 

I  tronchi  iliaci ,  fuori  dell5  addome,  cangiano  nome, 
e  fanno  denominarli  arterie  crurali ,  mentre  ricercano 
con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  membrane  ,  e  tutti  i 
mufcoli  del  femore,  della  tibia  ,  e  dell5  eftremo-piè . 

La  vena  cava ,  che ,  come  fi  diffe ,  forge  dalla  deftra 
auricola  del  cuore,  per  indi  diramarli  in  tutti  i  membri 
corporei  ,  poco,  o  punto  è  diverfa  nelle fue ramificazio¬ 
ni  dall5 arteria-aorta.  Di  qui  è,  che  ella  pure  fi  divide 
ne5  tronchi  ,  afeendente  ,  e  dlfcendente  ;  in  fucclavj  ;  ir 
iliaci  &c. 

Tanto  latteria  pulmonare,  cioè  quel  tronco  di  arteria, 
che  nafee  dal  deliro  ventricolo  del  cuore ,  affili  di  condur¬ 
re  a  i  polmoni  il  /angue ,  quanto  la  vena  pulmonare ,  che 
dai  polmoni  riconduce  detto  fangue  all5  auricola  finillra, 
fi  dividono  in  mimitjlfime  fila,  con  lequali,  in  guata  di 
fi  ni  flìfn  a  rete ,  s’inteffono  nella  fuflanza  de  i  polmoni . 

Non 
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Non  v'hà  membro  alcuno,  trattene  certe  parti ,  don-  u  corùfpo». 
de  parleremo  più  fotto ,  ove  le  arterie  non  vengano  ac-  denia  del1* 
compagnate  dalle  loro  vene  corrifpondenti  ;  anzi  hanno  C°nU 
una  tale  e  tanta  correlazione,  cheilfangue  può  da  quel¬ 
le  agevolmente  infinuarfi  in  quelle.  Nel  che  però  fono 
in  fommo  difparere  gli  Anatomici,  fodenendo  alcuni  > 
che  fi  trasfondi  immediatamente  dagli  eftremi  delle  arte¬ 
rie  negli  eftremi  delle  vene  ;  la-dove  altri  fi  divifano  , 
che  egli  vi  fi  travafi  mediante  alcuni  intervalli  >  o  pori 
frappofti . 

Si  paragonano  le  Vene  con  le  Arterie . 

CAPO  VI. 


LE  Vene  e  le  Arterie,  intanto  fono  diverfe  ,  ih-  in  che  fon o 
quanto  che  quelle,  a  cagione  della  corrente  dei  v^dail/lr- 
fluidi,  fi  debbono  confiderare,  come  le  con  un  tene, 
fol  tronco  incorni nciaflero  dal  cuore  ,  difìondendofi  po- 
fcia  agli  altri  membri ,  dilgiunte  in  varie  ramificazioni; 
e  quelle  all’  incontro  par  che  derivino  dagli  altri  membri 
con  un  gran  numero  di  fila  didinte,  le  quali,  unendoli 
in  un  fol  tronco  comune,  giungano  in  fine  a  metter  foce 
nel  cuore .  Di  quìè,  che  le  vene  fono  angudiffime  nei 
loro  principi  ,  e  vanno  dilatandoli  vie-più  di  mano  in 
man  chefiappreflano  alla  loro  forgente  ;  laddove  le  arte¬ 
rie  incominciano  affai  dilatate ,  e  fempre  più  fi  reftringo- 

noamifura,  che  fi  accodano  al  fine»  il  divario  d* 

Le  Val  vule  delle  arterie  fono  collocate  in  modo  ne*  lo-  corre  tra  le  lo» 
ro  meati,  che  confentono  al  fangue  di  folo  correre  dal  ™  vatvuk%  • 
cuore  alle  altre  membra;  non  così  nelle  vene ,  poiché  ivi tcnM 
unicamente  gli  confentono  di  correre  dalle  altre  membra 
al  cuore. 

Le  Tonache  delle  arterie  confidono  in  quattro  fottiliC 
fime  membrane,  molto  dure,  erefidenti;  lo  che  non  fi 
ofièrva  nelle  vene ,  le  quali ,  fecondo  alcuni ,  o  non  ne 
hanno  che  fole  due,  o  avendone  anche  quattro  come  le 

G  4  arte- 
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arterie  ,  chiara  cofà  è  ,  che  quefte  in  effe  s'intrecciano 
con  fibre  molto  meno  valide  ,  e  copiofe. 
fi  defcùvono  La  prima  tonaca ,  che  vefle  le  arterie ,  cioè  Tefteriore , 
%UaZ%.  chiamali  nervofa ;  erta  è  molto  tenue  ,  ed  in  più  parte 
intrecciata  di  nervi ,  di  vene ,  e  di  arterie .  La  feconda ,  per 
la  moltitudine  difueminutirtimeglandule,  è  detta  glan- 
dulofa.  La  terza,  poiché  è  cinta  di  foltiflùne  fibre  anu¬ 
lari,  dicefi  muscolare , o  jibrofa .  E  la  quarta  in  fine,  cioè 
l’interiore ,  dalla  gran  copia  di  quelle  fibre,  che  per  erta 
diftendonfi  rettamente  da  capo  a  piè ,  dicefi  membranosa. 

Dalla  difpofizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  tonache 
delle  arterie  quel  tale  sforzo ,  con  cui  erte  tendono  mai- 
fèmpre  a  rertrignerfi,  e  però  a  premere  il  fàngue  conte¬ 
nuto  ne’  loro  meati .  Ed  ecco  perchè  ne’  Cadaveri  fcor- 
giamo  non  di  rado  le  arterie  vote  affatto  di  fàngue ,  il 
quale  è  fofpinto  per  l’elafte  delle  loro  membrane  nella 
cavità  delle  vene. 

....  v  .  .  ;  ^ 

Si  dejcrive  il  Cervello. 

CAPO  VII. 

*  t  '  /  -i  -  .1  .  "< 


fa  fufianyt 
(orticaie  ,  e 
tnìdolfare  del 
terebra . 


Ilei  fàngue ,  che  dal  cuore  imbocca  nella  grande 
arteria ,  diffòndefi  ne*  fuoi  rami  ,  e  giugne  in  gran 
parte,  per  le  carotidi ,  e  per  le  iugulari ,  anche 
ad  irrigare  lafuffanza  delcerebro,  in  cui  de¬ 
pone  gli  fpiriti  animali  ;  la-onde  non  farà*  fuor  di  propo¬ 
sto,  che  dopo  il  cuore,  defcriviamo  il  Cercbro.  Ma  per 
minor  tedio,  econfufione,  ne  delinearemo  gli  ordigni  i 
più  neceffarj  ,  paffando  in  filenzio  quegli  altri ,  che  a 
gran  pena  dagli  ftefli  Incifori  i  piu  induffriofr,,  vengo¬ 
no  moffrati  fotf occhio. 

Eftratta  dal  cranio  la  mole  del  Cerebro ,  e  nudata  di 
fue  membrane  dette  propriamente  Meningi y  vi  fi  difètto- 
pre  a  primo  incontro  una  corteccia  univerfàle ,  di  color  dì 
cenere ,  molle ,  cedente ,  e  non  poco  rilevata  ;  la  quale 
noti  fi  compone,  che  di ■  minutìffime  glandule  in  moda 
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unite ,  ecommeffe  d’ogn’intorno  a  detto  cervello,  che  ven¬ 
gono  ivi  a  formare  infieme  sì-fàtta  Incela  erteriore .  Entro 
cotefta  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fuflanza  di  cervello 
men  forta ,  e  meno  arrendevole ,  ma  erta  pure  cedente ,  e 
molle,  detta  da’ Notomifti  Corpo-callofo . 

Il  Corpo-callofo  del  cervello  è  un  femplice  compoflo  di  lefibredeUo** 
minutillime  fibre  dirtele  le une  sù  le  altre,  e  talmente 
intralciate,  che  giunte  infieme ,  formano  un  tutto  molle, 
efpugnofb;  di  modo  che  fi  dirtinguono  nel  cervello  due 
fuftanze  realmente  diverrt;  cioè  la  corticale  >  e  la  midol¬ 
lare  ,  o  il  corpo-callofo  . 

Le  glandule  della  corteccia  fembrano  dertinate  alla  pu^t0  deU9 
rtparazione  degli  fpiriri-animali ,  che  vale  a  dire  della  gi*»duUtmu 
parte  più  fottile ,  e  più  volatile  del  fangue  ;  la- onde  v’hà cah  * 
chi  propone  le  fibre  del  corpo-callofo  per  puri  vali  ertre- 
tori  delle  glandule  corticali ,  afferendo  ,  che  gli  fpiriti* 
animali  fi  diffondono  per  effe  dalle  glandule  ne  i  nervi: 
di  tutto  il  Corpo. 

A  Itri  però  foftengono ,  e  con  più  ragione ,  che  coterte  fi-  je  trace #  dii 
bre  non  fien  cave  insè-fteffe,  ma  che  piuttorto  compéli- 
gano  nel  corpo  callofo  una  tal  fuflanza  molle,  e  permeabi¬ 
le  addetti  /piriti ^  i  quali  per  tanto  infinuandofi dalla 
corteccia,  o  da  qualche  loro  cavità  comune ,  vi  aprono 
di  quando  in  quando  molti  piccoli  meati,  detti  comune¬ 
mente  tracce  :  il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato 
ad  ifpiegare  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  alla  Fantafta,  ah 
le  Pajfwni ,  agli  Abiti ,  ed  alle  operazioni  della  Memoria  y 
per  quel,  che  rifguarda  il  corpo  organico. 

Le  fibre  del  corpo-callofo  fi  prolungano  dalla  bafe  del 
Cervello  come  difgmnte  in  quattro  gran  farti  diftinti* 
che  riuniti  portia  in  un  fol  tronco  comune,,  fi  continua¬ 
no  con  elfo  da  capo  a  piè  in  tutto  il  cavo  della  ipina* 
formando  ivi  la  fuflanza  midollare ,  o  il  midolio-oblon- 
gato;  tantoché  sì- fatto  midollo  fèmbra  come  impiantarli 
in  fondo  a  detto  Cervello  con  quattro  radici  cioè  con 
le  due  anteriori  nel  Cerebvo  ;  enei  Cerebella  con  le  altre 
4ue  porterò  ri.. 

La 


il  mìdcllo- 
ìblsngato , 


la  dura,  ma¬ 
dre  _ 


da  che  èform 
maro  il  peri- 
or  amo  . 


la  falce-m  ef¬ 
fetto  . 
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La  fuftanza  del  midollo-oblongato  non  fidiftinguein 
altro  dalla  fuftanza  del  Cerebro ,  o  Cerebello  ,  lè  non 
perchè  in  quella  le glandule  formano  il  midollo,  e  le  fi¬ 
bre  ne  formano  la  corteccia . 

Il  cerebro ,  il  cerebello  ,  e  il  midollo-oblongato  fono 
involti  in  modo  dentro  le  loro  meningi  ,  che  quelle*  non 
pure  gli  ricuoprono,  e  circondano  all’efterno,  anzi  vili 
profondano  in  ogni  riceffo;  e  con  alcune  addoppiature  in- 
ternandovifi  di  fin  fondo,  dividono  il  cerebro  in  due  la¬ 
terali  emifperi,  lo  diftinguono  dal  cerebello^  e  fendono 
per  lungo  il  midollo-oblongato  in  due  proceffi  ;  l’uno  de* 
quali  rimane  a  delira ,  e  l’altro  a  finiftra .  % 

Delle  Membrane  del  Cerebro  ■- 

CAPO  Vili 

DElle  Meningi,  che  veftono  il  Cervello,  la  pri¬ 
ma,  cioè  l’efteriore  ,  èchiamata  dura-madre , 
o  dura  meninge,  a  cagione,  non  tanto  di  fua  ro- 
buftezza,  quanto  perchè  fi  crede  aver  da  quella  origine 
tutte  le  altre  membrane  del  corpo-umano;  effa,  poiché 
s’inteffè  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  gran  copia  di  nervi ,  che 
le  compartono  un  fenfo  acutiffimo  ,  dee  rimirarli  qual 
parte  diffamile . 

La  dura-madre  è  sì-fortemen te  aderente  con  la  parte 
inferiore  alla  bafe  del  cranio,  che  può  a  gran  pena  effèr- 
ne  feparata .  Ma  con  la  fuperiore  fi  vede  come  fofpefa 
all’alto  di  detto  cranio  mediante  alcune  fuefila,  che  pe¬ 
netrandone  d’ogn’  intorno  le  lamine,  ed  in  particolare  le 
future,  vi  fi  diffóndono  all’efterno,  e  formano  il  Peri- 
cranio  . 

In  cotefta  meninge  fono  principalmente  confiderabili 
la  falce-mejjorìa ,  la  produzione  pofleriore  ,  il  fenodongitudi- 
nale ,  i  due  laterali ,  e  il  torculare.  La  Falce-meffòria  è 
una addoppiatura  della  dura-madre,  difpofta  in  guifadi 
falce .  Eff'a  con  un  de’  fuoi  eftremi  incomincia  alle  radici 
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del  nafc  ,  per  l’appunto  dali’apofifi  crifta-galli  ;  e  prò- 
-4.  lungandofi  col  ilio  dorfo  incurvato  per  tutta  la  fommi- 
tà  del  cerebro,  fi  profonda  col  taglio  a  perpendicolo  nel¬ 
la  di  lui  fuftanza,  fendendola  giuflamente  in  due  fèzioni 
laterali. 

La  produzione  pofteriore  rettamente  s’incava  nella  par-  la  produzione 
te  pofteriore  del  cerebro,  e  lo  di  vide  dal  cerebello.  pofteriore. 

Il  feno  longitudinale  è  un  gran  condotto  ,  che  dalla  il  feno  longU 
crifta-galli  fi  prolunga  nel  dorfo  delia  falce-meflòria  di-'^"7^- 
rimpetto  alla  futura  fagittale. 

I  due  feni  laterali  fi  fpiccano  dall’  efttiemità  pofteriore  ^enì  iateran 
del  longitudinale  ;  e  prolungandoli  a’  lati  della  futura  lan- 
doidea ,  vanno  amenduea  metter  capo  ne’  rami  interiori 
delle  vene  iugulari. 

Dal  contatto  comune  di  cotefti  tre  feni  nafce  ilquar -nnrcuUu. 
to  :  e  quello  rettamente  s’interna ,  e  cade  quali  a  per¬ 
pendicolo  ,  per  la  produzione  polleriore ,  fra  il  cerebro , 
e  il  cerebello . 

Le  pareti  in  ciafcun  di  cotefti  feni  fi  veggono  fenfibil-  />/%;*  de  i 
mente  dotate  di  moltiftimi  pori,  ove  fi  terminano  gli  ori-  fen# 
fizj  di  non  poche  piccole  vene,  che  ivi,  in  guifa  di  pie- eenna1' 
coli  rigagnoli  in  grolle  fiumare  ,  depongono  il  rimanen¬ 
te  di  quel  fangue ,  che  fi  è  diftùfo  per  le  arterie ,  non  tan¬ 
to  alle  meningi,  quanto  alle  glandule  corticali  del  cere¬ 
bro.  Tutto  cotefto  fangue  fi  accoglie  ne’ due  feni  latera¬ 
li,  per  indi  pofeia  introdurli  nelle  vene  iugulari  interiori, 
ove  elfi  fan  capo . 

Gli  antichi  Notomifti  non  fecero  menzione  nella  du¬ 
ra-madre,  fe  non  che  de  i  detti  quattro  feni  ;  ben  è  vero 
però,  che  ne  furono ,  a’dìnollri,  rinvenuti  alcuni  altri, 
de’  quali  taccio  per  ora ,  poiché  vengono  tutti  comune¬ 
mente  deftinati  alle  medefime  funzioni . 

La  Meninge  interiore,  cioè  la  pia-madre  ,  o  pia  me-  !apìa  mMdre. 
ninge;  poiché  minutamente  ricerca  ,  ed  intonaca  ogni 
ricelfo,  ed  ogni  ripiegatura  del  celabro,  è  di  molto  mag¬ 
giore  eftenlione  dell’  efteriore .  La  fila  fuftanza  è  tutta 
gremita  di  minutilfime  glandule,  le  quali  agevolmente 
s  1  ^  fi  tu- 
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fi  tumefànno,  e  fi  rendono  in  confeguenza  anche  all’ oc¬ 
chio  fenfibili,  all'or  che  s’immergono  per  alcun  tempo* 
nell' acqua  tiepida  -  .  .  ,  fi 

Tanto  la  dura  ,  quanto  la  pia-madre,  fi  prolungano 
dal  cranio  per  la  cavità  delle  vertebre ,  ove ,  non  pur  ve¬ 
rtono  il  midollo-oblongato,  anzi  internandoli  nella  ftef- 
fa  Tua  furtanza ,  il  fendono  da  capo  a  piè  in  due  procedi 
laterali . 

la  ter\a  tona -  Il  midollo-oblongato,  oltreadette  due  membrane  co-. 

c-i  midollo  ob  mun* a  tutto  il  cervello ,  ne  riceve  anche  la  terza  .  Que- 
hngato .  fta  comunemente  fi  tiene ,  che  nelle  vertebre  fuperiori, 
derivi  dalla  pleura;  e  dal  peritoneo  nelle  inferiori  :  altri 
però  fortengono ,  che  le  due  interiori  abbiano  origine  dal¬ 
la  fola  pia-madre,  e  l’efterior  dalla  dura. 

Si  toccano  fuccìntamente  le  parti  contenute 

nel  Cervello . 


il  centr- ova¬ 


le. 


CAPO  IX. 

o  \  *  i  i  »  ;  ■  «*  *  ■'*  1  ì  J  i  \  ■  +i-K »  *  J  1  }  .  :  S?  j  *.  >  - 

"T  E1  Corpo  callofo  del  cerebro  fono  probabilmen¬ 
te  incavati  alcuni  gran  leni,  ed  alcuni  meati 
molto  confiderabili ,  i  quali  fi  rtimano  comuni 
ricettacoli  della  piu  parte  di  quegli  /piriti-animali ,  che 
feparandofi  nella  furtanza  corticale,  vi  penetrano  ,  oper 
li  meati  delle  fibre,  o  pure  per  altri  condotti  interporti 
fra  le  glandule  corticali  ,  e  la  cavità  di  coterti  feni.  Di. 
quelli  il  più  confiderabile  fièquella  tal  cavità  ripiena  di 
certa  furtanza  fpugnofà  chiamata  dal  celebre  Vieuflens 
il  centro-ovale ,  cui  fan  capo  quafi  tutte  le  fibre  ,  o  pe' 
meglio  dire  ,  quali  tutti  i  meati ,  che  immediatamente  fi 
prolungano  dalle  glandule  corticali  del  cerebro  nel  cor- 
po-callolò  ad  clic  -  (oggetto .  Ma  di  ciò  più  a  minuto  nel 
Cap.  8.  della  Parte  4.  del  Lib.  2. 
corpi  canài.  Dal  centro-ovale  fi  partono  moltiffime  fibre  alquanto 
dì.  ojemtcic .  più  confidenti  delle  altre;  e  quelle  vanno  a  terminarli  in 
colart  *  due  corpi-candidi ,  e  femicinolari  immediatamente  collo¬ 
cati 
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cati  nel  principio  del  midollo  oblongato  .  Catelli  due 
corpi,  efl’endo di fullanza permeabile ,  vengono  aneli’ elfi 
rimirati  quali  ricettacoli  comuni  di  detti  /piriti  :  di- fatto 
fi  olTerva ,  che  ancor  da  quelli  fi  prolungano  moltillime  fi- 
bre  nel  midollo-oblongato . 

Alla  baie  del  cervello  fi  danno  a  vedere  alcune  altre  ca¬ 
vità  dette  ventricoli  y  il  calamo  fcrittorìo  ,  Y infundibolo ,  il 
pie jjo  coroide  ,  il  f etto  lucido  ,  \& gianduia  pineale  ,  la  pituitaria , 
i  tejìicoli  y  le natiche ,  la  vulva  y  e  moltiffime  altre  piccole 
particelle ,  delle  quali >  non  fa  pendo  noi  fin3  ora  a  qual’ufò 
vengano  deflinate ,  per  minor  tedio  fi  tace . 

Ma  chi  di  tutte  cotefle  parti  brami  più  diflinto  rag¬ 
guaglio  fi  applichi  attentamente  a  leggere ,  e  la  Notomia 
riformata  di  Stefano  Blancar di ,  dove  egli  ne  tratta  con  ogni 
enattezza  ;  e  quel  nobile  Trattato,  chehà  per  titolo  Ray- 
mundi  Vieujfens  Neugrapbìa  umverfaliP ,  attefochè  rinverrà 
ivi  ampiamente  deferitto  il  cerebro  anche  in  ogni  fùo 
piu  recondito  nafcondiglio . 

Dell'  Origine  de'  Nervi ,  e  delle  loro 
diramazioni . 

CAPO  X. 

A  Ben  comprendere  l’origine  de  i  nervi ,  poiché 
elfi  propriamente  fi  affettano  al  cervello  donde 
derivano,  fupponiamo,  come  fi  diffe ,  che  le  fibre 
del corpo-callofo  rettamente  fi  prolunghino,  sì  nel  cere¬ 
bro,  si  nel  cerebello  ammaliate  in  un  fol  fafeio  comune 
dentro  la  fpina  ;  e  che  di  poi ,  divife  in  minutami  fa- 
lei,  le  ne  dipartano  in  tutto  il  tratto  della  fpina  ,  per 
que  forami ,  che  fi  veggono  aperti  a’  fianchi  di  tutte  le 
vertebre .  Or  cotefii  piccoli  falci  di  fibre ,  ciafcun  de3  quali 
e  veftjto  con  ambe  le  meningi,  fon  que3  filami,  che  dal 
midollq-obldngato  vanno  a  perderli  in  tutti  i  membri , 
e  lenlitivi  ,  e  mobili  ;  che  è  quanto  dire  ,  fon  que3  fila¬ 
mi  ,  chiamati  comunemente  nervi  :  di  modo  che  le  fibre 

.coni- 
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nervi 


componenti  i  nervi  fi  fpiccano  internamente  dal  cervel¬ 
lo  ,  vanno  pofcia,  unite  infieme  ,  a  formare  il  midollo- 
oblongato;  donde,  diftribuite  in  nervi,  fi  diramano  al¬ 
le  membra  del  corpo-organico;  ciò,  che  diè  motivo  a  più 
d’uno  difottenere  qual  verità  infallibile ,  eflere  il  midoll- 
oblongato  un  gran  nervo  ,  o  piuttotto  un’aggregato  di 
moltifiimi  nervi ,  provenienti  dal  corpo-callofo,  e  riftretti 
in  un  fol  fafcio  per  entro  il  cavo  della  fpina . 

Oltre  a  cotefii  nervi  ,  che  fi  prolungano  pe’  forami 
delle  vertebre ,  ve  ne  hà  anche  di  quegli ,  che  traggono 
origine  dal  midoll-oblongato ,  prima  eh’ egli  fporgafuora 
del  cranio  :  di  tal  genere  fono  gli  olfattori ,  gli  ottici ,  i 

motori  degli  occhi  &c. 

Pufiih  de'  L’ufizio  principale  de’ nervi  confitte  in  difpenfare  gli 
/piriti  dal  cervello  a  tutti  i  membri  corporei;  di  qui  è, 
che,  or  fi  dividono,  e  fi  diramano;  or  s’intettòno,  e  con¬ 
fondono  ;  edors’unifconoin  modo,  che  formano  con  al¬ 
tri  ,  in  varie  parti  del  corpo ,  un  fol  tronco  comune  .  Nel 
che  però  degno  fembrami  di  rifleflione ,  che  al  dividerli 
di  un  nervo  in  più  rami,  le  fteffe  fue  tonache  fi  divido¬ 
no  ,  formando  a  ciafcun  filo  la  fina  tonaca  particolare .  La 
dove,  fe  più  nervi  concorrono  infieme  a  cottituire  un  fol 
tronco,  le  tonache,  in  tal  cafo,  fi  unifeono  in  una  fola 
tonaca  comune  a  tutto  il  tronco . 

Le  fibre  de’ nervi,  benché  fi  prolunghino  le  une  sù  le 
altre,  ette  nondimeno ,  in  certi  luoghi,  s’intrecciano  ,  e 
vengono  ivi  ad  intefiere  alcune  nodofità  rilevate >  dette 
Corpi  olivarj ,  o  Gangìion . 

L’unione  di  più  nervi  provenienti  da  varie  parti  del 
Corpo-animale,  forma  ciò,  che  và  comunemente  fotto 
nome  di  pkfo  y  ma  non  v’hà  pletto  donde  le  propagazioni 
intralciate  non  fi  difimpegnino  a  diffonderli  pofeia  ne  i 
membri  circonvicini . 


i  corpi  divari » 


i  piejji . 
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I.  f  Anglion ,  o  Corpi  olivari  de  nervi  fi  chiamano  aU 
a  cani  tumori  ,  o  alcune  nodofità  ,  formate  in  ef- 

\  §  fi  y  a  certi  intervalli  y  dalle  loro  fibre  y  che  ivi 

s’  intralciano  . 

II.  Si  dicono  plejfi  alcuni  ammajfi  confufi  y  ed  intricati  di 
molte  propagarmi  nervofe  provenienti  da  varie  bande  del 
corpo-animale . 

•  •  .•  '  v  ;  .  .  •  ,  ;  - 

Della  difirìbufione  de  t  Nervi. 

CAPO  XI. 

IL  numero  de"  Nervi  fi  riduce  non  a  piu,  che  a  fo-  deimrvi^ch 
li  quaranta  pari  :  e  non  odante  che  abbiano  tutti  nafcono dentro 
origine  dal  cervello,  ne  vengono  ad  effo  unicamen-  tìlfranio • 
te  affegnati  alcuni  pochi  ,  mentre  gli  confentono  que5  fo¬ 
li  ,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  quel  tratto  di 
midoll-oblongato  comprefo  nella  cavità  del  cranio  ;  egli 
altri,  cioè  quei,  che  s’infinuano pe’ forami  laterali  delle 
vertebre ,  gli  ascrivono  al  midoll-oblongato .  Or  noi  pu- 
re  ,  per  non  deviare  dalla  comune ,  de  i  detti  quaranta 
pari ,  folo  dieci  ne  augneremo  al  cervello  ,  rimirando 
gli  altri  trenta,  come  fe  realmente  provennero  dal  mi¬ 
doll-oblongato  .  De  i  dieci ,  il  primo  fi  chiama  olf attore  ;  il 
fecondo  ottico  ;  il  terzo  motore  degli  occhi  ;  il  quarto  pate¬ 
tico  ;  il  fedo  del  gufo  ;  fotta  vo  dell’udito ;  e  il  nono  va¬ 
go  .  Ma  il  quinto ,  il  fettimo ,  e  il  decimo  fono  innominati . 

Il  primo  paro  de’ nervi,  in  tanto  dicefi  olf  attore  ,  in  gn  olfattori . 
quanto  che,  diramandoli  nelle  cavità  delle  narici  ,  ivi 
contribuifce  alf  odorato .  Nafce  dentro  al  cranio  dal  prin¬ 
cipio  del  midoll-oblongato,  o piuttodo dalla bafe  del  ce¬ 
mbro  :  indi  per  le  cavità  de’ ventricoli  ghigne  alla  radice 
del  nafo  ne’ lati  dell’ odo  cribri-forme;  ove,dividendod 
in  infinite  piccole  fila ,  fi  propaga  con  effe  ne’  pori  dell’ofiò 

fovrac- 
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fovraccennato  ,  per  perderfi  pofcia  in  una  certa  carne 
fpugnofa ,  ed  elevata  in  piccole  papillette ,  la  quale  è  for¬ 
temente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel  fondo  dell’ ofló 
cribri-forme . 

>/«  onici  A  i  nervi  olfattori  immediatamente  fuccedono  gli  ot¬ 
tici  .  Quelli ,  prima  di  pervenire  alle  occhiaje ,  fi  congiun¬ 
gono,  e  combaciano;  o  pi  ut  follo  fi  toccano  infiemc  den¬ 
tro  al  cranio  in  sii  la  fella  dello  sfenoide ,  fenza  però  ivi 
confondere ,  e  frammifohiare  le  fibre ,  ma  feparandofi  to¬ 
lto  ,  vanno  amendue  ad  impiantarli  nella  loro  gemma  cor- 
rifpondente .  Gli  ottici  lleffi  fi  partono  piuttollo  dalla  ba- 
fe  del  cerebro ,  che  dal  principio  del  midoll-oblongato . 
Sono  di  mole  molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro ,  e 
fi  offervano  in  elfi  fenfibilmente  prolungate  alcune  fibre 
confiderabili  dal  centr-ovale;  evidentilfimofegno,  chei 
tremori ,  e  le  ondazioni  imprelfe  in  que’  nervi ,  giungono 
a  perderfi  in  tal  cavità . 

,  motori  degli  Dopo  gli  ottici ,  fieguono  i  motori  degli  occhi ,  i  quali , 
occhi.  determinando  gli  fpititi  animali  ne’mufooli  della  gem¬ 
ma  ,  fogliono  produrne  il  moto .  Elfi  apparentemente  fi 
prolungano  dal  principio  del  midoll-oblongato ,  portan¬ 
doli  verfo  le  occhiaje;  ove  fi  diramano  in  quattro  picco¬ 
li  ramicelli ,  co’  quali  fi  diffóndono ,  non  pure  a  i  mufco¬ 
li  retti  delle  gemme  ;  anzi  fi  propagano  con  alcuni  fotti- 
lilfimi  filami  a  i  mufcoli  delle  lleffe  palpebre ,  ed  a  i  mu- 
Icoli  temporali .  Fra  le  fibre  componenti  corelti  nervi ,  le 
ne  mirano  alcune  molto  vifibili ,  che  traggono  immedia¬ 
tamente  origine  dal  centr-ovale  :  di  qui  è ,  che  di  effe  pu¬ 
re  fi  può  inferire  ciò  ,  che  fi  dilfe  di  fiopra  de  i  nervi 
ottici . 

Non  lungi  dal  terzo  nafce  il  patetico  .  Egli  prende  il 
a  patetico,  fuo  nome  da  quelle  alterazioni ,  che  induce  tutt’  ora ,  non 
che  negli  occhi ,  anzi  in  varie  altre  parti  del  corpo  nel  col¬ 
mo  delle  pa filoni .  Quindi  è ,  che  non  folo  propagali  per  le 
occhiaje  dillinto  in  moltilfimi  ramicelli  a  i  mufcoli  degli 
occhi ,  ma  di  vantaggio  fi  diffónde  con  altri  infiniti  nelle 
labra ,  nel  cuore ,  e  nelle  pudende . 
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Il  quinto  paro,  che  è  per  fin’ ora  privo  di  nome,  s’infi- u  quinto  par». 
nua  con  alcune  fue  diramazioni  in  diverti  forami  del  cra¬ 
nio  ,  e  và  di-poi  con  effe  alla  lingua  ,  al  palato  ,  alle 
gingive  ,  a  i  denti ,  alle  glandule  della  faccia ,  ed  in  par¬ 
ticolare  alle  parotidi ,  omalfillari,  alle  interne  membra¬ 
ne  delle  narici  ;  fi  diffonde  in  fomma  a  quali  tutti  i  mem¬ 
bri  della  faccia  ;  anzi  da  ciafcun  tronco ,  prima  di  ufcire 
dal  cranio ,  prolungali  con  un  filarne  particolare  ,  che  a’ 
lari  della  fella  dello  sfenoide ,  accoppiandoti  con  un’  al¬ 
tro  filarne  proveniente  dal  fiflo ,  formano  infieme  un  fol 
nervo  chiamato  ìnt  creo  fiale  ,  poiché  s’infinua  nella  cavi¬ 
tà  del  torace. 

Amendue  gl’  intercoflali  ,  tanto  il  deliro  ,  quanto  il  gUntncoftaK. 
liniltro ,  llrettamente  li  congiungono  co’  rami  dell’  ottavo , 
e  prolungandoli  dentro  la  cavità  del  petto  a  lati  delle 
vertebre  dorfali,  fi  diltribuifcono  in  gran  parte  al  cuore, 
a  i  polmoni ,  allo  llomaco ,  al  fégato  ,  alla  milza ,  e  a 
tutte  le  altre  vifcere  dell’ infimo-ventre  ;  anzi  produco¬ 
no  in  ciafcun  lato  un  ramo  molto  confiderabile  ,  che 
và  a  congiugnerli  con  un  gran  nervo  locato  nella  parte 
pofteriore  de’  femori . 

Il  fefto,  il  quale  è  detto  del  gufto ,  giugne  a  perderli,  t  nervi  del 
non  pure  alla  membrana  interior  del  palato  >  anzi  con  .sa¬ 
vane  fue  propagazioni  diffonde/!  a  i  mufcoli  adduttori 
degli  occhi  ,  e  con  altre  minutili!  me  fila  a  quella  gian¬ 
duia  porta  loro  nel  canto  efteriore . 

Il  fettimo  dal  midollo  oblongato  và  difgiunto  in  varie  il  fettimo  pa- 
propagazioni  all’  occhiaje  ;  ove  infinuandofi  pe’  loro  fora-  r°  ■ 
mi ,  fi  dilfemina  ne’  mufcoli  della  gemma . 

L’ottavo ,  cioè  quel  dell’  udito ,  prolungandoli  verlo  le  ’  ”"vi  ieiF 
offa  pietraie  del  cranio ,  fi  divide  in  due  rami  ;  ne  palfa  "  ' 

coll’  uno  entro  alla  cavità  degli  orecchi ,  ftendendofi  con 
alcune  fue  fila  anche  nell’  orecchia  efteriore  ;  e  và  con 
l’altro  nella  trachea  arteria  ,  e  ne’  mufcoli  della  larin¬ 
ge  .  Il  primo  dicefi  molle  dalla  fua  coftituzione  particola¬ 
re  ;  e  l’altro  duro  . 

Il  nono,  detto  il  vago  dalla  gran  copia  de’fuoi  rami,  a  par  vago. 

H  co’ 


i  nervi fi orna* 
chi  ci . 


il  decime  pa¬ 
re  . 


$  nervi  ,  che 
tiaf  orto  fuori 
dbl  cramo  . 


del  cranio . 
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co’ quali  fi  perde  nel  torace  ,  e  nell’ infimo- ventre ,  prò. 
duce  fra  le  altre  fue  propagazioni  le  due  ricorrenti ,  e  le 
fiomacbitbe .  Di  quelle  le  prime  fono  anche  chiamate  ri. 
ver  fa  e ,  o  ricorfive  ;  poiché,  dopoeflerfi  prolungate  cen¬ 
tro  il  torace,  la  delira  rivolgendofi  d’intorno  all’ arteria 
fucclavia ,  e  la  finillra  d’intorno  al  tronco  defoendente ,  fi 
ritorcono  all’  insù  per  la  trachea  ,  e  fi  diffóndono  con 
infinite  ramificazioni  a  i  mufcoli  della  laringe  ;  anzi  nel 
ripiegarfi  fi  propagano  altresì  con  varie  fila  a  i  polmoni , 
alia  pleura ,  al  mediaftino  ,  a  i  mufcoli  intcrcoffali  ,  al 
diaframma ,  al  pericardio ,  e  al  cuore .  I  nervi  ricorrenti 
fi  dicono  anche  vocali  ;  eia  ragione  fi  è,  che  quelli  ,  fe¬ 
condo  alcune  elperienze  molto  lenfibili,  contribuifoono 
alla  produzion  della  voce. 

I  nervi ,  o  le  propagazioni  flomachìcbe  fi  dividono  in 
tre  rami  molto  confiderabili ,  fra’ quali  il  primo  fi  perde 
nel  piloro,  nel  fegato,  nella  ciftifellea,  nella  rete,  enei 
colon.  Il  fecondo  nelle  reni,  donde  probabilmente  pro¬ 
viene  il  vomito  nelle  paffìoni  nefritiche .  E  il  terzo ,  che  è 
il  maggiore ,  diramali  nella  milza ,  nel  mefonterio,  nelle 
inreftina,  nella  vefoica  urinaria,  e  nell’ utero. 

II  decimo  finalmente ,  che  è  più  duro,  e  più  confluen¬ 
te  degli  altri ,  derivando  dal  midoll-oblongato ,  immedia¬ 
tamente  fopra  la  vertebra  atlantica  ,  và  ,  feconde»  al¬ 
cuni ,  a  perderli  nella  lingua,  e  nella  laringe  ;  e  fecondo 
altri  ne’  mufcoli  polteriori  delle  orecchie  ,  e  ne’  fleflòri 
del  caco. 

i 

I  trenta  pari  rimanenti,  che  fi  credono  della  fpina,  o 
piuttofio  del  midollo-obiongato,  fògliono  diftribuirfi  in 
quattro  dalli .  In  nervi  della  cervice ,  del  dorfo ,  de*  lombi , 
t  òelY  vQb  [acro .  Alla  cervice  ne  adeguano  comunemente 
otto  pari.  Dodici  aldorlò.  Cinque aJ lombi .  Eall'olfo- 
fàcro  fimi  lmente  cinque . 

I  vervi  della  cervice  fi  propagano  a  i  mufcoli  del  capo, 
degli  orecchi,  delle  guance,  del  collo,  deìdorfò,  eduni- 
verfal  mente  a  quei  del  braccio .  I  nervi  del  dòrfo ,  detti  an¬ 
che  del  torace ,  infinuandofi  nelle  interne  cavità  delle  co- 

-  V,  fte, 
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fte ,  iì  dillribuifcono  a  tutti  i  mufcoli  del  torace .  I  lombali 
fi  diffondono  a  que’  mufcoli  adiacenti  alla  fpina ,  a  quegli 
dell' epiga (trio  ,  e  agli  organi  genitali. 

I  nervi  deir  ojfofacro ,  propagandoli  lateralmente  ,  ri¬ 
cercano,  non  pure  tutta  la  regione  ipogaftrica ,  anzi  tutti 
i  mufcoli  del  gran  piè . 

Dell'  Efofago ,  dello  Stomaco ,  delle  Inteflìna ,  e  de  ì 
duttì  Chiliferi ,  e  Vafi  Linfatici  ~ 

CAPO  XII. 

LE  Inteftina,  il  Ventricolo,  e  l’Efofago  noncom-^  C0rtn9j^i6tl9 
pongono  infieme ,  che  un  fol  condotto  variamen-  deir  efofago , 
te  continuato  dalle  fauci  fino  alf  ano.  Di  fatto  ^ 
IV.ofago  pende  dalle  fauci  a  perpendicolo  ,  e  lènza  di-  tejiLJ. 
vario  notabile  fi  termina  nella  cavità  del  petto,  per  fin 
fotto  al  diaframma ,  dove  ,  dilatandoli  in  un  gran  fè- 
no ,  forma  con  elio  nell"  addome  una  certa  fpecie  di 
valigey  o  bolgia ,  limile  in  tutto  a  que*  zaini ,  che  dan  fia¬ 
to  alle  cornamufe. 

Sì-fatta  bolgia ,  o  valige,  cui  gli  Anatomici  dan  nome 
di  Jlomaco  ,  o  ventricolo  ,  in  vece  di  rettamente  prolun¬ 
garli  colf  efofago,  vi  fa  canto  a  finiftra,  e  volgendo  a 
delira  ,  fi  llende  per  qualche  tratto  ,  e  torna  pofcia , 
come  prima ,  ad  anguftarfi  in  quel  lunghilfimo  condot¬ 
to,  chiamato  intefl'ma  .  Quello,  dopo  varie  circonvolu¬ 
zioni  per  tutta  la  cavità  dell’  addome ,  mette  foce  nell* 
ano. 

L’efofago  è  guarnito  di  tre  tonache.  La  prima,  cioè  /*  t0ftaru 
Fefferiore ,  dalla  gran  copia  ai  fibre  tendinolè  >  onde  s’in-  . 

tefìè,  può  chiamarli  t  endino  fa .  Quella  di  mezzo,  poiché 
colla  di  fibre  camole  ,  può  dirli  tarnofa.  E  l'altra  ,  la 
quale  non  è,  fe  non  che  un’unione  di  fibre  tendinolè, 
di  vene  ,  di  arterie  ,  e  di  nervi  ,  che  variamente  ivi 
s’inteflbno,  è  nominata  interiore .  La  fuperficie  interio¬ 
re  di  sì  fatta  membrana  è  tutta  ricoperta  di  certa  lanu¬ 
ti  2  gine* 
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gine ,  da  cui  dilla  di  quando  in  quando  ad  ammollir  Tefò- 
l'ago  alquanta  linfa  proveniente  da  non  poche  glandule 
ivi  occultate. 

le  fibre  della  Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo ,  negli  Uomini ,  fono  di 
tonaca  di  due  ordini  ;  conciofia-che  altre  vi  fi  prolunghino  retta- 
**'**'•  mente  da  capo  a  piè,  ed  altre  la  circondino  in  gififa  di 
tanti  piccoli  cerchi  paralleli .  Ma  nella  più  parte  de’  bru¬ 
ti  ne  è  corredata  di  due  altri  ordini  fpirali,  i  quali,  op- 
poftamente  avviticchiandoli  ,  s’intrecciano  ad  ogni  loro 
Scambievole  incontro. 

le  tonache  del-  Lo  ftomaco  è  parimente  dotato  di  tre  tonache  .  La 
prima ,  riputata  da  molti  per  femplice  produzione  del 
peritoneo ,  è  tutta  inteffuta  di  fibre  tendinofe .  La  fecon¬ 
da  è  variamente  folcata  da  più  ordini  di  fibre  carnofe 
poiché  vi  fi  prolungano  le  longitudinali  deli’efofago  dall' 
orifizio  fuperiore  per  fino  all’  inferiore  ;  fotto  effe  fi  con¬ 
tinuano  le  orbicolari ,  che,  in  guifa  di  tanti  circoli  equi- 
diftanti,  ne  circondano  le  pareti;  e  dipoi  fuccedono  le 
trasversali ,  le  quali ,  a  dirgiuflo,  non  fono,  fe  non  che 
alcune  propagazioni  provenienti  da  un  pleffo  di  fibre  , 
che  rattamente  feorre  nell’  alto  dello  ftomaco  dall’uno 
all’altro  orifizio.  Quelle  vi  fi  portano  in  obliquo  da  de¬ 
lira  a  finirtra ,  attraverfando  d’alto  in  baffo  la  fua  faccia 
interiore . 

L’ultima  tonaca,  che  è  l’interiore ,  non  pare  a  prima 
villa  gran  cofa  diverfa  dall’efleriore,  fe  non  che  fra  le 
fue'  fibre,  oltre  a’ nervi ,  intralciate  fi  mirano  molte  ve¬ 
ne,  ed  arterie,  che  vi  fi  propagano  da  i  tronchi  defeen- 
denti  .  La  fuperficie  eflerior  di  tal  tonaca ,  cioè  quella , 
che  immediatamente  -fuccede  alla  tonaca  di  mezzo  ,  è 
tutta  ricoperta  di  moltiffime glandule  vefficolari ,  lequa- 
li  fi  connettono  in  maniera,  che,  giunte  infieme,  forma¬ 
no  quali  il  diflefò  di  una  membrana .  I  piccoli  vafelli  efi 
cretori  di  sì-fatte  glandule  ,  perforando  intimamente  lo 
ftomaco  ,  vi  coftituifcono  quel  tal  pelame ,  che  fè  n’ele¬ 
va  di  dentro  a  foggia  di  velluto . 

T re  fono  altresì  le  tonache  delle  inteflina  ;  ma  tanto  fi- 
'  ,  .  .  '  alili 


PARTE  TERZA.  117 

mili  di  coftruttura ,  e  di  fiore  all’  efofago ,  che  potrebbono  delle  tonache 
pafiare  per  un’ efofago  continuato .  Si  fcorgono  fra  elle  a  imtfti. 
luogo  a  luogo,  ed  in  particolare  nelle  inteftina  tenui  ,  ”a‘ 
moftiffimi  aggregati  di  piccoli  granellini  glandulofi  ,  i 
quali  fi  prolungano  co’  loro  condotti  efcretori  nella  cavi¬ 
tà  delle  inteftina,  ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpi¬ 
do,  e  trafparente. 

L’efofago  incomincia  dalle  fauci,  e  fi  termina  nello  rufixìo  iM' 
ftomaco  ,  in  cui  forma  l’orifizio  fuperiore  ,  o  finiftro  ■ 

quindi  fembra  fol  deftinato  a  dirigere  gli  alimenti  nella 
cavità  di  detto  ftomaco  ;  ove  fciolti ,  e  commutati  in 
chilo  da  quel  fluido,  che  ftilla  dalla  tonaca  vellutata,  fe 
ne  calano  nelle  intejìtna ,  ed  ivi  fi  dirozzano,  e  (tempe¬ 
rano  vie-più ,  a  cagione ,  non  tanto  di  quella  linfa ,  che 
trafuda  dalle  glandule  inteftinali  ,  quanto  della  bile  ,  e 
del  fucco  pancreatico  .  L’orifizio  fuperior  dell’  efofago  è 
guarnito  di  fette  mufooli ,  che  or  lo  dilatano ,  or  lo  re- 
ftringono,  ed  or  l’inalzano  verfo  il  palato ,  conforme  più 
in  chiaro  (piegheremo  altrove . 

Si  difeorre  più  in  particolare  delle  Intejìina. 

CAPO  XIII. 

LE  Inteftina ,  difimpegnate  dal  mefenterio  ,  e  di-  la  f!tua\ie  ;# 
ftefe  in  lungo ,  giungono  d’ordinario  per  fei  volte  delle  intefti - 

a  fuperare  l'altezza  di  tutto  TOomo,  che  le  con-  na% 
tiene.  Di  modo  che  fi  renderebbe  loro  affatto  impoflì  bile 
d’inchiuderfi  entro  all'  addome ,  le  contorcendoli ,  e  ri¬ 
piegandoli  in  mille  guilè ,  non  vi  fi  adattaflero  con  varie 
giravolte ,  e  circonvoluzioni .  Quindi  quel  tratto  d  inte- 
flina ,  dettone  tenue  dalla  tenuità >  e  fottigliezza  delle  fue 
tonache,  riftretto,  edammaflato,  per  così  dire,  ne  in¬ 
gombra  quali  tutta  la  regione  umbilicale ,  e  Tipogaffrio; 
e  il  rimanente  chiamato  craffo  forge  dall'  ileo  deliro  per 
Tipocondrio ,  ed  attraverfandofi  lòtto  il  fondo  dello  llo- 
maco ,  ne  ripiega ,  e  cala  a  far  capo  nell*  ano . 


n8  L  1  B  R  O  P  R  J  M  0. 

u  ìntejUna  II  Duodeno,  cioè  il  primo  fra  le  interina  tenui  d’or- 
dinario  in  lunghezza  non  oltre  palla  lamifùra  di  quattro 
in  cinque,  o  al  più  di  lèi  dita  traverfè . 

Dal  piloro  piega  immediatamente  lotto  il  fondo  dello 
ftomaco,  fendendoli  verlb  le  vertebre;  ove  li  unifee  al 
pancreas ,  e  fi  connette  per  alcuni  fuoi  legami  membra  • 
nofi  a  certe  vertebre  lombali ,  ed  al  rene  fini  ttro.  Al  duo¬ 
deno  fuccede  \\  Digiuno,  il  quale,  non  per  altro  è  dotato 
di  tal  nome,  fe non  perchè  fi  vede  ,  il  più  delle  volte, 
voto  affatto  di  materia  ;  e  ciò  forfè  a  cagione  di  quella  sì 
gran  copia  di  condotti  chiliferi ,  che  ne  trafportano  al- 
trove  il  chilo .  Egli  ^  prolungandoli  per  lo  fpazio  di  palmi 
tiedeci  in  circa,  co  fuoi  giri  li  avvolge  particolarmente 
nella  regione  umbilicale  .  Al  digiuno  fi  continua  l’Ileo  ; 
quello  in  lunghezza,  giugnendo  all’eftenfione  di  palmi 
ventuno  incirca,  anzi  in  molti  di  ventidue,  dalla  mol¬ 
titudine  di  fue  circonvoluzioni  entro  L’addome,  li  là  de¬ 
nominare  anche  vokulo:  elfo  prolungali  dall’ uno  all’ al¬ 
tro  lato  dell’addome,  e  ricerca  co’  fuoi  ravvolgimenti , 
non  pure  entrambi  gl  ilj;  anzi  pende  all’ in  giù  verlò  il 
principio  dei  femori.  6 

le  interina  DoP°  rileo  Accedono  le  inteffina  craffe .  Il  cieco,  in 
craffe.  cambio  di  rettamente  continuarfi  coll’Ileo  ne  fporge  a 
lato  in  guifa  di  piccolo  verme ,  lungo  non  più  di  quattro 
in  cinque ,  o  lei  dita  traverfe.  Il  Colon ,  il  quale  è  dopo 
il  cieco ,  per  ragione  della  fua  capacità  ,  può  eflere  te¬ 
nuto  il  maflimo.  Eglièdirtinto  in  piccole  cellule,  me¬ 
diante  un  fuo  legame  particolare  :  in  lunghezza  eccede 
appena  k>  fpazio  di  palmi  otto,  o  nove  al  più:  fi  conti¬ 
nua  coll  effremità  dell  ileo,  donde  ,  elevandoli  per  la  re¬ 
gione  dell’  ileo  deliro ,  fi  attacca  al  prolfimo  rene  ;  indi 
incurvandoli  nell  ipocondrio  lotto  il  fégato,  attraverfa 
il  fondo  dello  flomaco,  e  giugne  nell’  ipocondrio  finiflro 
ad  unirfi  col  rene,  e  colla  milza;  da  cui  cala  per  l’ileo 
finiflro ,  terminandoli  in  fine  al  principio  del  retto  .  Il 
retto  ,  che  d’ordinario  non  oltrepaffa  la  lunghezza  di  mez¬ 
zo  palmo  in  circa ,  fi  prolunga  a  perpendicolo  aderente 

■  alla 
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alla  fpina  per  fino  all* ano.  ,  ove  attorniato,  e  rift retto 
da  un  fuo  particolare  sfintere,  fà,  che  le  materie  con¬ 
tenute  in  eflò  non  ne  cadano  ,  fe  non  che  all*  or  quan¬ 
do,  premute,  lo  dilatino  a  viva  forza . 

L’ertremità  inferiore  dell’ileo  fi  ripiega  in  mododen-  ,  ,  , 

t  •  11  1  ITI  *  *  •  •  Uéllvtilfl 

tro  al  principio  del  colon,  che  lembra  ivi  come  impian-  fra  le  inuftu 
tata  per  lofpaziodiundito;  ma  con  sì-fatta  ripiegatura,»*  tenui ,  e 
pendendone  difimpegnata  ,  e  fenza  attacco  di  fòrte  alcu-  craffe* 
na  alle  tonache  circonvicine ,  viene  a  formare  nella  ca¬ 
vità  del  colon  una  fpecie  di  valvula,  che  fi  oppone,  non 
pure  a  i  flati ,  anzi  a  qualunque  altra  materia ,  che  dal¬ 
le  inteflina  crafje  tenda  a  ripaffare  in  su . 

Carico  principale  delle  inteflina  fi  è ,  conforme  altro-  ru^h  de]hf 
vefidiffè,  di  vie-più  dirozzare  il  chilo.  Quindi  fono  di  ìmejUna . 
tanta ,  e  tal  lunghezza  ,  e  sì-fattamente  ritorconfi  con 
tante  replicate  circonvoluzioni ,  che  vengono  con  effe  a 
rattenere  gli  alimenti ,  affinchè  non  ne  (corrano  non  be¬ 
ne  attuati  contribuendo  a  ciò  eziandio  di  molto  ,  e  le 
tante  cellule  del  colon,  e  le moltiffime elevazioni mem- 
branofe ,  che  in  fòggia  di  piccole  mezze  lune  fè  ne  ele¬ 
vano  a  traverfò. 

Del  Mesenterio ,  delle  Vene  lattee y  e  dei 

Vaft  linfatici. 

CAPO  XIV. 

TUtte  le  Inteflina  vengono  circondate,  opiuttorto  le  membrane 
avvinte  per  una  certa  membrana  pinguedinofa  > 

1  detta  il  Mefonterio .  Quella  in  modo  fi  attacca  al¬ 
le  prime  vertebre  lombali ,  cui  fofpende  le  (ledè  intefli¬ 
na  ,  che  non  può  (piccartene  fenza  lacerazione  di  fua  fu- 
(lanza .  Due  fono  le  membrane  ,  che  ,  dirtele  l’una  sù 
l’altra ,  formano  il  metenterio.  La  fuperiore  non  è,  fe 
non  che  una  fèmplice  continuazione  del  peritoneo .  E  l’in¬ 
feriore  è  quafi  di  fin  fondo  intefliita  di  certe  fibre  tendino- 
fè,  che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali . 
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i  vafi ,  che#  Il  mefenterio ,  oltre  alle  fibre  di  fue  membrane ,  è  do- 
propagano  nel  tato  di  moltiffime  propagazioni  di  arterie,  di  vene,  e  di 
msjenteno .  nervi .  Le  arterie  vi  fi  difondono  da'  rami  melènterici; 

ed  alcune  di  quelle  giungono  a  perderli  nelle  tonache  in¬ 
terinali,  ove  fi  dilfeminano  ,  affin  di  nutrirle;  ed  altre 
s'intralciano  fra  le  llellè  fibre  componenti  le  membrane 
del  mefenterio .  Le  vene  in  più  parte  derivano  dalle  tona¬ 
che  delle  intellina  ,  ed  internamente  prolungandoli  fra 
dette  membrane  del  mefenterio,  vanno  in  fine  ad  unirli 
nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  fi  dirama  nel  fegato. 
Quindi  è,  che  cotellevene  inviano  al  fegato  il  rimanen¬ 
te  di  quel  langue  dellinato  a  nutrire  le  tonache  intellina- 
li .  I  nervi  poi ,  i  quali  d'ordinario  vi  provengono  dalle 
vertebre  lombali,  e  dai  rami  intercollali,  s’intrecciano 
in  modo  nella  fullanza  del  mefenterio,  che  formano  ivi 
que’  plelfi ,  detti  mesenterici ,  cioè  que’  pleffi  ,  donde  fi 
/piccano  all’ intorno  moltiffime  fibre  nervofe,  non  pu¬ 
re  alle  membrane  del  mefenterio,  anzi  alle  tonache  del¬ 
le  llellè  intellina . . 

/,  lattee .  Fra  le  membrane  del  mefenterio ,  s’interpone  una  gran 
copia  di  certo  untume  ,  che  ne  rende  tutta  la  fullanza 
pinguedinofa ,  ricoprendone  in  particolare  le  vene .  Ma 
ciò,  che  degno  fembrami  di  rimarco,  fi  è,  chefral’una, 
e  l’altra  di  cotelle  membrane  fi  occultano  alcuni  minu- 
tiffimi  condotti,  chiamati  vene  lattee,  o  d 'ut  ti  chiliferi  dal 
chilo,  che  vi  difcorre.  Quelli  /piccandoli  dalle  tonache 
intellinali,  ed  in  particolare  de’  tenui,  fi  prolungano  in¬ 
ternamente  nel  melènterio,  ove  fi  terminano  in  alcune 
glandule  moltocqnfiderabili,  dette  meferaicbe  >  o  de\  me¬ 
fenterio,  poiché  fono  ivi  collocate  quali  nel  mezzo  . 

Cotelle  glandule  negli  Uomini  non  oltrepalfano  iì  nu- 
h glandule  del  mero  di  due ,  o  tre ,  o  quattro  al  più  ;  anzi  v’hà  chi  affèr- 
mefinteno .  ^  fa  averrie  \n  alcunj  ollèrvata  una  fola  .  Effe  ,  an¬ 

corché  fembrino  di  fullanza  fibrola  ,  non  fono  in  real¬ 
tà,  fe  non  che  glandule  vefcicolari  ,  confi  (tendo  in  am* 
aggregato  di  minutiffime  cavernette  foambievolraente 
comunicanti  .  Ciafcuna  di  siffatte  piccole  camere  ,  ol¬ 
tre 
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tre  a  i  vafi  fanguiferi ,  è  fornita  eziandio  di  non  poche 
propagazioni  nervofe  ,  le  quali  non  ponno  a  meno  di  non 
tributare  molti  fpiriti  a  quel  chilo  ,  che  dalle  inteftina 
corre  a  far  capo  nelle  loro  cavità . 

Partono  dalle  glandule  meferaiche  tre  ,  o  quattro  al¬ 
tri  condotti,  chiamati  parimente  chiliferi,  i  quali,  con¬ 
forme  i  primi,  prolungandoli  fra  le  membrane  del  me* 
fenterio  ,  giungono  in  fine  a  metter  foce  in  un  facco 
membranofo,  collocato  tra  i  confini  del  diaframma,  e 
le  prime  vertebre  lombali .  Un  tal  lacco  comunemente 
fi  chiama  cifierna  pequeziana ,  o  ricettacolo  comune  del  chi¬ 
lo  ;  eflendò  che  il  chilo  dalle  glandule  meferaiche  vada 
ivi  quali  tutto  a  far  capo  mediante  i  condotti  fovrac- 
cennati . 

Sorge  dalla  cifierna  pequeziana  un’altro  condotto  ; 
il  quale  ,  poiché  fi  leva  in  alto  dentro  al  torace  lungo 
le  vertebre  dorfali,  dicefi  dutto  toracico  .  Cotefto  dutto 
và  divifo  in  più  rami  ad  inferirli  nelle  vene  fucclavie  ; 
nè  è  improbabile,  conforme  fidivilano  cert-uni,che  da 
cotefto  canale  fi  prolunghino  alcuni  vafi  particolari ,  a 
metter  foce  immediatamente,  o  nelle  arterie  ,  o  nel¬ 
le  vene  emulgenti,  benché  elfi  non  fi  palefino  fin’ ora 
a  i  lenii . 

I meati,  sì  de  i  dutti  chiliferi,  e  sì  del  toracico,  fo¬ 
no  frequentemente  interrotti  da  non  poche  vai  ville  fitua- 
te  in  modo,  che  folo  confentono  a  i  fluidi  di  correre  dal¬ 
le  inteftina  verfo  le  vene  fucclavie .  Di  qui  è ,  che  non 
fenza  ragione  dobbiamo  inferire  ,  che  il  chilo ,  infinuatofi 
dalle  inteftina  nelle  vene  lattee,  /gorghi  nelle  glandule 
meferaiche,  per  indi  sboccare  nella  cifterna  pequeziana; 
e  che  dipoi  s’inalzi  nel  dutto  toracico ,  e  vada  per  fine ,  in 
un  col /àngue  venofo ,  nell’auricola  delira  del  cuore. 

Nella  cifterna  pequeziana,  oltre  al  chilo,  che  vi  co¬ 
la  dalle  inteftina  ,  trapela  eziandio  una  gran  copia  di  cer¬ 
ta  linfa  >  o  di  certo  licore  trafparente  ,  e  fottile  qual’ 
acqua  limpidiffima .  Quello  vi  corriva  da  varie  parti  del 
corpo,  mediante  alcuni  condotti,  chiamati  linfatici ,  i 

*  *  -quali 


il  comune  ri¬ 
cettacolo  del 
chilo  ,  chia¬ 
mato  cifterna 
pequeziana . 


il  dutto  tora¬ 
cico  . 


le  valvule  del¬ 
le  vene  lattee . 


i  vajt  linfa • 
tifi . 
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quali  fono  sì  gracili ,  ed  hanno  le  tonache  sì  delicate,  che 
li  rendono  al  tutto  invilibili  qual*  ora  non  fieno  dilatati , 
e  ripieni  di  linfa. 

Non  v5hà  quali  membro  nel  corpo-animale  ,  donde 
non  fi  /picchino  alcuni  vali  linfatici ,  traendo  ivi  origine , 
o  dalle  arterie,  o  dalle  loro  glandule  particolari  ;  poiché 
elfi ,  fecondo  alcuni ,  non  fono  fe  non  che  vali  efcretori 
di  dette  glandule,  unicamente  desinati  a  dirigere  al¬ 
trove  quella  linfa ,  che  fi  cribra  in  elle  dal  fangue ,  che 
vi  rigira .  . 

dove  vadano  P1^1  Parte  de’ vali  linfatici,  che  provengono  dalle 

a  finiti  i  vafi  parti  fuperiori ,  come  farebbe  a  dire  dal  capo,  dal  collo 
linfatici.  &c.  s’infèrifcono  nelle  vene  iugulari ,  enellefucclavie;  e 
la  più  parte  degli  altri ,  che  derivano  dalle  parti  inferiori , 
ed  in  particolare  delle  vifcere  delPinfìmo-ventre,  fi  ter¬ 
minano  nella  cillerna  pequeziana  .  Elfi  però,  prima  di 
metter  capo  in  detta  cillerna  ,  o  nelle  vene  ,  congiu¬ 
gnendoli  molti  infieme ,  formano  nel  loro  concorfo  alcuni 
tronchi  comuni,  co'  quali  metton  foce  nelle  parti  fovrac- 
cennate.  , 

le  vnivuhy che  Le  valvule ,  che  fi  rinvengono  ne5  meati  de’  condotti 
fi  rinvengono  linfatici  polle  in  breve  dillanza  le  une  dalle  altre ,  fono 
nei  menti  dei  collocate  in  maniera,  che  fi  oppongono  al  tragitto  di 

Cferi°.tU  qualfiafi  fluido,  che  dalla  cillerna,  ò  dalle  veneringor- 
ghi  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie ,  donde  deriva¬ 
no;  laddove  libero  gliel  confentono,  correndovi  egli  con 
determinazione  contraria  .  Tanto  che  fi  può  inferire  , 
che  la  linfa  corra  non  già  dalle  vene  ,  o  dal  ricettacolo 
comune  del  chilo  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie , 
anzi  alF  incontro,  che  da  dette  glandule,  oda  dette  ar¬ 
terie  trapeli  ne  vafi  linfatici,  e  coli  per  elfi,  e  nelle  ve¬ 
ne  ,  e  nel  ricettacolo  comune .  Ma  ciò ,  che  pone  la  cofa 
più  in  chiaro  fi  è ,  che,  in  inllringendo  con  forte  legatura 
alcuno  de’fuddetti  vafi  linfatici,  fi  olferva  tumefarfi ,  e 
riempirli  di  linfa  dalla  gianduia  infino  al  luogo,  ove  egli 
è  legato,  e  diminuire  dal  luogo,  ove  egli  è  legato,  infi¬ 
no  alla  vena ,  o  alla  cillerna  pequeziana . 


Si  die* 
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Si  diedero  non  pochi  a  credere ,  conforme  accennai  an-  due  dtverft 
che  difopra,  che  la  linfa  propriamente  fcaturiffe  ducer -^‘2% 
te  glandule  particolari  ,  in  cui  rimiravano  i  condotti  lin-  paratori  af¬ 
fatici  come  tanti  vafelli  efcretori .  Sì-fatta  opinione ,  an-  1*  linfa. 
corchè  inoltri  a  bella  prima  una  qualche  apparenza  di 
molta  probabilità  ,  pare  non  di  meno  ,  che  la  convinca¬ 
no  di  fallò  alcune  fperienze  oculari  ;  dando  effe  a  ve¬ 
dere  in  non  pochi  rifcontri ,  che  i  vali  linfatici  non  trag¬ 
gono  propriamente  origine  in  quelle  glandule  ,  donde 
par  ,  che  derivino  ;  anzi  piuttofto  ,  che  fi  prolungano 
immediatamente  da  qualche  vafe  fanguifero ,  ed  in  parti¬ 
colare  da  qualche  arteria  collocata  fuori  della  gianduia  : 
ciò,  che  diè  ad  altri  motivo  difoftenere,  che  la  linfa  in 
realtà  non  fia,  fe  non  che  un  fiero  penetranti  (Timo ,  de¬ 
viato  dal  fangue  arteriofo  per  le  anguftie  del  condotto  lin¬ 
fatico;  e  che  pereffa  ,  non  per  altro  s’infinui  nella  gian¬ 
duia  ,  'che  ,  o  per  deporvi  alcuna  fua  impurità  ,  o  per  ri¬ 
trarne  qualche  altro  licore  >  e  forte  glifteìh  fpiriti  anima¬ 
li  ,  che  v’irradiano  pe’  nervi 

I  va(ì  linfatici ,  offervati  ad  occhio  nudo  ,  fembrano  <■«  ,  che  mo¬ 
ti  n  femplice  condotto  di  fuperficie lifoia ,  ed  uguale;  ma^  linfatici 
approdatovi  il  mìcrofcopio  ,  fi  ravvifàno  tutti  diftinti  y  mirati  col  mi- 
ed  elevati  in  varj  globetti  continui  di  mole  diverfa .  crofcep,» . 


TAVO- 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 
TAVOLA  VIIL 

Fig. 


Si  dimoflrano  le  diramazioni 
della  grande  arteria ,  ed  in  pri¬ 
mo  luogo  del  Tuo  tronco  afcen- 
dente . 

A.  Il  princìpio  della  grande  ar¬ 

teria  divifo  dal  ventrico¬ 
lo  finì /irò  del  cuore . 

B.  Il  tronco  accendente . 

C.  Il  dipendente* 

D.  D.  Le  f  ucclavìe . 

e.  e*  Le  carotidi . 

F.  F  I  rami  efieriori  delle  caro¬ 
tidi  . 

g.  g.  1  rami  interiori , 

h. h.  Le  vertebrali . 

1. 1.  Le  muffole . 

k.  k.  Le  mammarie . 

L.  L.  Le  ìntercoflali fuperìorì . 

M.  M.  Le  afftllari . 

N.  N.  Le  papillari . 

O.  O.  Le  toraciche  fuperìorì . 

P.  P.  Le  toraciche  inferiori  „ 

QJÌ.Q..  Le  diramazioni  fuperio- 
ri  delle  affili  ari  ,  che  ft 
propagano  nel  braccio ,  dì- 
fperdendoft  principalmente 
nel  carpo  * 


R.  R.  R.  Le  diramazioni  inferio¬ 
ri  y  che  ft  propagano  verfo 
la  mano . 

Si  dimoflrano  le  diramazioni  del 
tronco  difendente  della  gran¬ 
de  arteria. 

A.  A.  A.  Quel  tratto  dì  tronco 
dipendente  y  comprefo  tra 
il  cuore  y  e  la  biforcazio¬ 
ne  iliaca . 

b.  b.  b.  b.  b.  b.  Le  ìntercoflali  infe¬ 

riori  . 

c.  c.  Le  freniche  y  le  qual*  fi  pro¬ 

pagano  nel  diaframma  % 
nel  mediafìino  ,  e  nel  pe¬ 
ricardio  . 

IX  Le  celìache ,  le  quali  fi  pro¬ 
pagano  primipal mente  nel¬ 
le  tonai  he  dello  filomaco, 
nel  pancreas  y  nel  fegato, 
nella  borfa  del  fiele  y  nelle 
tonache  delle  ìntefiìna ,  C 
nella  milza. 

E.  Le  mefenteriche  fupe riori  ». 

F.  F  Le  mefenteriche  inferiori . 

G.  G.  L’emulgenti . 

h  -  h.  Le  fpermatube . 

i. l  Le  lombali^  .  ■  ; 

K.  K.  I  rami  iliaci . 
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L.  L.  •/  rami  detti  ipogaftrici  ,  i 

quali  fi  propagano  all  ìnt e- 
fiino  retto  >  all 5  utero ,  e  ah 
le  pudende . 

M. M.  Le  arterie  umbìlicali . 

'N.  N.  Le  crurali . 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
ia  vena  cava ,  le  quali  non  fo¬ 
no  molto  diverfe  da  quelle 
della  grande  arteria . 

Kg.  3- 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
vene. 

A.  La  tonaca  merribranofa . 

B.  La  tonaca  vafcolare. 

C.  Ltf  tonaca  gl  a  n  dii  lo  fa . 

D.  tonaca  mif colare . 

Fig-  4- 

Si  dimoflra  nel  cuore  di  un  Barn- 
bino  non  ancor  nato  Filinone , 
che  hà  la  grande  arteria  con 
l’arteria  pulmonare,  median¬ 
te  il  condotto  arteriofo,  di  cui 
fi  parlerà  nella  Parte  6.  del  Li¬ 
bro  prefonte .. 

"  -v- 

A.  Il  cuore. 

B.  Il  tronco  della  grande  arteria  y 
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che  forge  dal  ventricolo  fi¬ 
ni  jh-o  .  ».  j 

d.  r  a  rt  eri  a  pulmonare ,  che  na¬ 

fte  dal  defiro  ventricolo  del 
cuore . 

e.  e.  Il  condotto  arteriofo ,  che  dall ’ 

arteria  pulmonare  conduce 
il  fangne  nel  tronco  della 
•  grande  arteria . 

C'"  .  .  . 

«b  * 

Kg.  5- 

Si  dimoftra  la  comunicazione 
della  vena  cava  con  la  vena 
pulmonare ,  mediante  il  fora¬ 
me  ovale  ne  i  Bambini  non 
ancor  nati ,  il  che  fi  fpiegherà 
nella  Par.  6.  del  Lib.  pre/ènte. 

A.  Il  cuore . 

B.  Il  tronco  afcendente  della  vena 

cava . 

C.  Il  tronco  dipendente  di  detta 

vena  aperta . 

D.  U arteria  affiliare . 

E.  Il  tronco  difendente  della  gran¬ 

de  arteria ; 

F.  Il  tronco  afcendente  della  gran¬ 

de  arteria . 

G.  L' auricola  deflra . 

H.  Il  forame  ovale  ,  per  cui  il 

fangne  paffa  immediata¬ 
mente  dalla  vena  cava ,  o 
dall'  auricola  defira  >  e  va 
net  tronco  della  vena  puh 
menare. 
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TAVOLA  IX. 

\  '  .  ' 

Fig.  i,  Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
della  vena  pulmonare .  arterie . 

A.  Il  tronco  della  vena  pulmonare .  A.  A.  La  tonaca  vafcolare ,  e  ner - 

B.  B.  Jram'ty  co*  quali  s’interna  ne  vofa  fecondo  alcuni  * 

i  lobi  de  i  polmoni .  B.  B>  La  tonaca  glandulofa  ♦ 

C.C  La  tonaca  mufcolare . 

Fig.  2.  D.  D.  La  tonaca  ,  che  chiamano 

membranofa . 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  v 
dell  arteria  pulmonare ,  le  qua¬ 
li  non  fono  gran  cofa  diverfe 
da  quella  della  fuddetta  vena  ♦ 
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Fig.  i. 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  cer¬ 
vello  fpogliatodi  Tue  meningi . 

A.  'A.  A.  A.  ìl  cerebro. 

B.  B.  B,  Il  cerebello  ricoperto  di 

fue  meningi. 

C.  C.  Parte  delle  meningi  f eparate 

da  l  cerebro . 

D. D.D.  Il  f e  no  longitudinale  a- 

perto  . 

E.  E.  E.  I  due  feni  laterali . 

Fig.  2. 

i 

A.  A.  Il  cerebro . 

B.  B.  Le  meningi  feparate . 

C.  C.  Il  Jeno  longitudinale  aperto . 
d.  d.  xilemi  vafe ,  che  vi  fan  capo . 

Fig.  5.  4. 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  ce¬ 
lebro  divifa  in  modo ,  che  fi 


veggano  in  efla  alcune  fue 
parti  principali . 

A .  A .  A .  A .  Il  centro  ovale . 

B.  B.  Alcune  porzioni  della  fujìatt- 

%a  corticale  del  cervello . 

C. C.  C.  C.  I  corpi  candidi  femicir- 

cólari . 

d.  d.  Que  due  rifalti ,  che  chiama¬ 

no  Nates . 

e.  e.  Quei ,  che  chiamano  tefticoli . 

Fig-  5- 

Si  dimoftrano  le  glandule  corti¬ 
cali  ingrandite  per  lo  microf- 
copio  in  una  porzione  di  cer¬ 
vello  proleffato . 

A.  A.  A.  Le  glandule  corticali . 

B.  B.  B.  I condotti  eferetori  di  dette 

glandule  uniti  inpiùfafcet- 
ti ,  i  quali  ft  prolungano  a 
coflituire  la  fidanza  midol¬ 
lare  del  cerebro . 
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Fig.  i. 


V 


fig-  3- 


Si  dimoftra  la  parte  anteriore  Le  diramazioni  de  i  nervi  dòri¬ 
de  i  30.  pari  di  quei  nervi fa  li  in  un  ibi  lato . 
che  fi  prolungano  dal  midollo!- 

1Ì,,naIc  -  Fig.  4. 

Fig.  z. 

Il  tronco  di  un  nervo  ,  che  dira- 
Le  diramazioni  ,  che  formano  mali  alla  pianta  de  i  piè .. 
in  un  fol  lato  i  nervi  della 
cervice. 


•V  - 


/ 
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L.  L.  L.  1  vafi  lattei  con  le  loro 
valvule  ,  per  li  quali  il 


Fig.  i. 

Si  dimoftrano  il  mefenterio  ,  c 
il  pancreas  co  i  loro  vali  par¬ 
ticolari. 

A.  La  parte  inferior  dello  flotti aco 

confinante  col  piloro  . 

B.  B.  Il  duodeno  aperto  in  modoy 

de  fi  vegga  Y infieritone  del 
condotto  pancreatico  x  e  del 
coledoco . 

C.  C.  C.  C.  Il  pancreas  preparato . 

D. D.  Il  condotto  pancreatico  co¬ 

mune  a  tutte  le  fue  mina- 

7  V 

tijjvne  glandule  . 

e.  e.  e.  e.  e.  e.  /  piccoli  vafelYt  di 
dette  glandule ,  i  quali  tut¬ 
ti  fi  unijcono  nel  condotto 
comune . 

F. F,  1  due  condotti ,  ciftico  ,  ed 

epatico  uniti  infieme  a  for¬ 
mare  quel  tale  altro  con¬ 
dotto  comune ,  chiamato  co¬ 
ledoco,  o  biliario, 

G.  G.  G.  Vinte  fiino  digiuno . 

H.  H.  H.  Ivafi  lattei ,  e  fanguife- 

ri  y  che  fi  diramano  nelle 
tonache  inteflinali , 

I.  K.  K.  K.  Le  glandule  del  mefen¬ 

terio,  tra  le  quali  la  majfi - 
ma  I.  è  chiamata  il  pan¬ 
creas  delY  Afeli h , 


chilo  dalle  inteflìna  Y intro¬ 
duce  nelle  glandule  del  me¬ 
fenterio  . 

M.  M,  IVL  Le  diramazioni  de  i  pre¬ 

detti  vafi  nelle  tonache  del¬ 
le  interina. 

N.  Il  ricettacolo  comune  del  chi* 

lo,  chiamato  ci  (terna  pe- 
queziana . 

Q.  Q.  O  O.  O.  Il  condotto  tora¬ 

cico  . 

P.  La  vena  fu  celavi  a. , 

Il  tronco  della  vena  me fer al¬ 
ca . 

R.  1  nervi  intercedali  %  che  ven¬ 

gono  ad  intejjere  nel  mefen* 
terio  varj  plejfi , 


Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
inteftina  1 

A,  La  fuperficie  efieriore  della 
prima  tonaca. 

B-  La  fuperficie  efieriore  di  quella  . 
di  rne^zo .. 

C.  La  fuperficie  efieriore >  delY  ut- 
.  tima , 

s  s 

Fig.  j. 


\ 
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Fig.  3- 

-  -  -  •  ....  . i 

A.  La  fupcrfcie  interiore  della  pri¬ 

ma  tonaca  delle  interina . 

B,  La  fuperf  eie  efìeriore  della  to¬ 

naca  dimezzo  y  la  quale  fi 
moflra  ricoperta  di  moltijfi- 
me  propagazioni  di  vaft 
al? or  che  ne  è  divifa  la  pri - 
'  ma  tonaca „ 

Fig.  4.. 

<  .  J 

Si  dimoftrano  le  glandule  intefti- 
nali  ,  che  fi  rinvengono  nel 
fine  dell’  Ileo ,  e  nel  principio 

del  Colon . 

*  •  .  t  •  '  .  y 

A.*  Una  porzione  dell*  Ileo  apertoj 
per  lungo.. 
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B.  B.,  Un  completo  follijfmo  di 

minuti f/ìme  glandule  y  col¬ 
locate  nell'  eftremità  dell ' 
Ileo»* 

C.  C  Una' porzione  deli3' interi¬ 

no  Colon  aperto  per  luti-, 
go- 

D.  Do.  Alcune  glandulucce  di  fi¬ 

gura  Centicolare ,  dijfemi- 
nate  per  I interne  pareti 
dei  Colon  .. 

Fig.  5* 

A.  Un  mucchio  di  mìnutìffme ' 
glandule  ,  collocate  nel¬ 
le  interne  pareti  del  duo¬ 
dèno.. 


Il  Fine  della  terz &  Varie. . 
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Si  defcrivono  a  minuto  le  altre  Vifcere  meno 
principali  del  Corpo  umano. 

V  A  K  T  E  QJJ  AT{T  A. 

De  i  Polmoni . . 

CAPO  I. 

L  Chilo  ,  confufo  appena  nel  fangue  Mi„e 
delle  vene  fucclavie ,  Sgorga  nel  cuo-  iter  fi  nella  par¬ 
ve  ;  indi  ne  i  polmoni  ;  donde  ritornan-  tePrefente  • 
do  allo  fteffo  cuore ,  s’infinua  nelle  ar¬ 
terie  ,  e  Porre  per  effe  ,  non  pure  al 
capo,  anzi  allarw,  alla mil^ay  al  fe» 
gato  ,  al  pancreas ,  alle  reni ,  e  di  ma¬ 
no  in  mano  a  tutte  le  altre  vifcere  ,  contenute  dentro 
l’addome;  laonde,  a  feguire  il  corfo  del  Chilo,  depri¬ 
veremo  in  primo  luogo  i  polmoni ,  di-poi  la  rete ,  i\  fegato, 
il  pancreas ,  la  mil^a ,  le  reni ,  e  per  confeguenza  gli  fteffi 
ureteri ,  e  la  vefcica  urinaria . 

Per  farci  dunque  da  i  Polmoni ,  fogliono  elfi  diftin- 
guerfi  in  due  parti  principali;  in  canna ,  e  in  fujìan^a  pul- 
monare . 

La  Canna  de  i  polmoni  propriamente  chiamata  tra -  la  canna  de  * 
chea-arteria ,  o  afper  arteria ,  è  quel  tubo ,  o  quel  gran  ca-  Polrn™*' 
naie ,  che  dalle  fàuci  fi  prolunga  nella  parte  anteriore  del 
collo  lotto  a  i  muPoli  della  gola  per  fin  dentro  la  cavità 
del  petto ,  ove  s’immerge  con  infinite  diramazioni  nella 
fultanza  pulmonare .  Ella  di  fin  fondo  confitte  in  un*  ag¬ 
gregato  di  anelli  cartilaginei ,  uniti  in  modo  gli  uni  co  gli 
altri,  che  ne  cofiituiPono  infieme  un  tratto  quafi conti¬ 
li  guo . 
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gtio .  Sì-fatti  anelli ,  o  sì-fatti  piccoli  cerchi  di  cartilagi¬ 
ne  ,  non  tutti  fono  uniformi  ;  anzi  fono  vie- più  gracili ,  e 
fi  ftringono  a  mi  fura ,  che  dalle  fauci  fi  dilungano  .  Di 
modo  che  detto  canale  tanto  è  più  lontano  dal  fuo  prin¬ 
cipio,  edaltrettanto  è  più  lottile,  emenocapace. 
i  bronchi.  La  trachea,  prolungatali  per  qualche  tratto  dalle  fau¬ 
ci  a  perpendicolo  verfo  i  polmoni,  fi  biforca  in  due  gran 
tronchi^  e  fi  profonda  con  cili  negli  fteifi  polmoni  ;  ove 
fi  dirama  con  infinite  altre  ramificazioni ,  dette  bronci  „ 
I  bronchi  fi  dividono  in  altri  rami  minori  ;  e  quelli  in 
altri ,  fino  a  che  gli  ultimi  ,  che  fombrano  capillari  , 
metton  foce  in  certi  globetti  membranofi ,  chiamati  lo - 
luti,  i  quali  ,  giunti  irffieme,  ed  uniti,  vengono  a  for¬ 
mare  tutta  la  fuftanza  pulmonare;  tanto  che,  nudati  i 
lobuli  della  lor  tonaca  citeriore,  e  tumefatti  dall’ aria 
fbfpintavi  per  la  trachea  ,  rafletnbrano  tanti  granelli 
d’uva  appetì  a  ì,  bronchi,  còme  a  i  gambi,  o  a  i  picci¬ 
uoli  di  un  grappolo. 

z}iatnelì*  Gh  anelli  cartilaginei  della  trachea ,  in  tutto  quel  trat- 
Mnti  to  comprefo  fra  le  fauci  ,  e  la  fua  inferzione  ne  i  pol- 
drr  ila  parte  di  t noni,  fono  alquanto  didimi  gli  uni  dagli  altri,  edaffin 
dietro.^  <jj  cedere  alle  dilatazioni  dell’ efofago ,  fono  molto  arren¬ 
devoli  nella  parte  pefieriore .  Il  che  però  non  fi  ofièrva 
ne’  bronchi ,  dove  gli  anelli,  non  pur  fi  moftrano  d’ogn* 
intorno  ben  fodi,  e  compatti;  anzi  sì-  fattamente  imboc¬ 
cano  gii  uni  negli  altri ,  che  l’inferiore  alquanto  incadra 
nel  Ilio  proflimo  fiuperiore. 

Tanto  la  Trachea,  quanto  i  fuoi  bronchi ,  fono  ederior- 
meme  vediti  di  una  lor  tonaca  derivante  dalla  pleura  .  In 
quella ,  oltre  a  i  nervi ,  ed  ai  vafi  fànguiferi  comuni  con 
la  pleura  ,  fi  mirano  due  rami  rh  orrenft ,  i  quali  fi  prolun¬ 
gano  re’  lari  della  trachea  ,  perdendoli  pofeia  con  varie 
ramificazioni  nella  laringe.  Al  di  dentro  vi  fididinguono 
tre  membrane ,  che  tic  '{appannano  i  loro  meati . 

La  prima ,  cioè  quella ,  òhe  è  immediatamente  aderen¬ 
te  aU’  interna  fuperficie  degli  anelli  caitilaginei ,  tutto¬ 
ché  fembri  a  prima  faccia  una  femplice  continuazione 

della 


le  tonache  del 
la  trachea . 


la  tonaca  mu • 
[colare . 


PARTE  J^U  ART  a .  |47  > 

della  tonaca  del  palato,  è  nondimeno  di  fuftanza  di  ver? 
fa  .  Siravvifano  in  effe  due  ordini  di  fibre  carnpfè ,  lonr 
gitudinali ,  e  circolari  .  Quello  vi  fi  prolungano  da  capo 
a  piè  aderentemente  :agU  anelli  cartilaginei  ;  e  quelle 
internamente  la  circondano  verfò  il  meato  ,  in  quella 
guifa  appunto 9  come  fi  dille,  dcH’eihfago .  Cosi-fatta 
membrana  ,  preflo  ad  alcuni,  và  fiotto  nome  di  tpnaca 
mugolare . 

A  quella  fuccede  la  1  tra,  che  dalla  gran  copia  di  mi  ~  UgUnMofa  3 
nutiffime  glandule,  onde  è  gremita  ,  dice.fi  glandulofa  . 

Da  i  vali  efcretori  delle  fuddette  glandule  filila  di  con¬ 
tinuo  una  certa  untuofità  ,  la  quale,  in  rendendo  lubri¬ 
che  le  interne  pareti  dell’  afpera  arteria ,  rende  anche  più 
chiara,  e  più  fonora  la  voce. 

L’ultima  membrana  ,  che  fuccede  alla  feconda  ,  è l'altra  tonte* 
variamente  inteffùta  di  non  poche  fibre  di  fuftanza  fimi-  *ella  tr**bt*> 
le  a  i  tendini,  le  quali  derivano  dalla  prima  ;  di  alcune 
propagazioni  nervofe  i  e  di  qualche  ramicello  di  arteria,, 
e  di  vena. 

I  lobuli  de  i  polmoni  fono  un*  aggregato'  d’infinite  dì  che  fi  com- 
piccole  vefcichette  orbicolari ,  involte  in  una  fottiliflima 
membrana  che  vi  deriva  dalla  efteriore  de  i  lorobroa-  *  * 
chi  .  Quelle  fi  connettono  in  modo,  che  l’aria infinua- 
tafi  nella  trachea,  fi  diffonde pe'  branchi  ugualmente  in 
tutte .  La  fuftanza  pulmonare*  conforme  altrove  fi  dil¬ 
le,  d’altro  non  fi  compone,  che  di  cotefti  lobuli  unitile 
concatenati  inficine  *  non  tanto  per  quella  membrana 
comune ,  che  ,  prolungandoli  dalla  tonaca  efteriore  del-  x 

la  trachea ,  gli  mchiude  in  guifa  di  facco  ;  quanto  per  al¬ 
cune  fio  ttiliffime  fila  ,  o  piuttofto  per  le.  propagazioni  di 
que’  vali ,  che  in  loro  fi  diramano .. 

In  un  co’  bronchi  s’infinuana  nella  fuftanza  de  i  poi- .  .  ,  _ 

moni  alcune  ramificazioni  di  vene  ,,  di  arterie  ,  e  di  nervi  ;  pedono  nella 
le  quali ,  pervenute  alle  vefeiche  componenti  i  lobuli ,  vi  de  i 

fi  diffondono  in  modo  ,  che  ,  intralciandoli  con  alcune  ** mont" 
fibre  tendi oofe  provenienti  dalla  membrana  interiore 
de’  bronchi ,  ne  formano'  le  pareti  .  Ma  per  .rinvenire  > 

K  2  don- 
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donde  traggano  origine  le  diramazioni  /òvraccennate ,  è 
da  rifletterli  in  primo  luogo,  che  l’arteria  pulmonare ,  la 
quale  forge  a  delira  del  cuore,  li  divide  in  più  rami  ,  e 
con  elfi  aderente  alla  trachea ,  s’inlinua  nella  fuflanza  de 
i  polmoni ,  ove  diramali  in  altri  rami  minori ,  ed  anche 
in  altri  minori ,  e  così  di  feguito,  finché  cogli  ultimi  ca¬ 
pillari  và  unitamente  co’  bronchi  a  perderli  nelle  velci- 
che  de  i  lobuli .  Alle  propagazioni  di  cotelf  arteria  li  ac¬ 
coppiano  da  per  tutto  nei  polmoni,  altre  propagazioni, 
che  traggono  origine  dalla  vena  pulmonare ,  dall’arteria 
bronchiale ,  dalla  vena  bronchiale,  e  da  un  ramo  di  ner¬ 
vo  proveniente  dal  par- vago. 

ìa  laringe ,  Nel  principio  della  trachea ,  verfo  le  fauci ,  lì  mirano 
cinque  piccole  cartilagini ,  talmente  unite  infieme,  che 
quattro  formano  una  tal  porzione  di  tubo ,  o  condotto  , 
chiamato  orifizio  fuperiore  della  trachea,  o glotte ,  o larin¬ 
ge  .  Sì  fatta  porzione  di  tubo ,  nella  fua  parte  anteriore 
verfo  la  gola,  fi  a ngulta,  e  /porgendo  avanti,  viene  ivi 
a  cofiituire  una  tal  conveflìtà  molto  angolare ,  con  cui ,  ed 
in  particolare  negli  Uomini,  rende  vifibile  quel  rifalto, 
a  pvmt  di  chiamato  pomo  di  Adamo .  Ma  nella  parte  oppofla  è  al- 
quanto  depreda  ;  anzi  pmttofto  incavata  in  un  feno  elle- 


le  cartilagini 
dilla,  laringe. 


riore,  con  cui  dà  ricetto  all’  efofago. 

1  '  La  prima  di  cotelle  cartilagini ,  cioè  quella ,  che  forma 
il  pomo  di  Adamo ,  chiamali  per  la  fua  particolar  figura 
lentiforme  ,  ovvero  tiroide .  La  feconda  cricoide ,  o  amia- 
re ,  poiché  in  guila  di  anello  non  perfèttamente  rifondo, 
circonda  tutta  la  laringe  in  modo ,  che,  con  la  lùa  parte 
anteriore  alquanto  acuminata  ,  incallra  nella  feutifor- 


me  ,  e  volge  con  la  depreda  verfo  l’efofàgo  ;  ove  li  ele¬ 
va  in  due  piccole  elpanlioni  cartilaginee,  diilinte  luna 
dall’altra  per  un’incavo,  detto  comunemente  Mura  del¬ 
la  glotte  .  Cotelle  due  piccole  efpanlioni  di  Cartilagine 
fono  chiamate  aritnoìdi  ,  e  vengono  a  formare  le  ulti¬ 
me  due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  dette.  La  quin¬ 
ta  cartilagine,  che,  in  foggia  di  valvula  ,  {t  oppone  all’ 
ingrelfo  della  laringe  ,  è  detta  epiglottide ■ .  E.’  di  figura 


trian- 
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triangolare,  di  fuftanza  molto  più  arrendevole  diciaicu- 
na  delle  altre,  ed  ha  la  baie  continua  con  la  Scutifórme 
Nel  rimanente  però  di  fua  fuftanza ,  recandone  al  tut¬ 
to  difimpegnata ,  confente  libero  il  paflo  a  qualunque  ma¬ 
teria,  che  dai  bronchi  trasfèrifcafi  nella  cavità  delle  fau¬ 
ci  ;  la  dove  lo  chiude,  comprerà  da  i  cibi  ,  o  da  altre 
materie  meno  fottili  dell'aria  ,  quando  da  detta  cavità 
delle  fauci  tendano  verfo i bronchi .  Anzi  per  all’ora  fi 
adagia  in  modo  sii  la  laringe ,  che,  chinando  col  fuo mu¬ 
crone  dentro  all’orifizio  fuperior  dell’efofago  ,  difpone 
le  materie  comprimenti  ad  imboccare  in  elfo. 

L’epiglottide ,  e  la  laringe ,  eflendo  desinate  non  tanto 
per  la  refpirazione  ,  quanto  per  moderare  alla  voce  il 
tuono  ,  vengono  provvedute  di  nove  mufcoli ,  i  quali 
tralafcio  qui  deferì  vere,  poiché  debbo  altrove  trattarne 
a  minuto . 

Il  carico  principale  de  i  polmoni  fi  è ,  di  ricevere  den-  /•«/<;„  <te  i 
tio  a  se  llelh  1  aria  per  la  trachea ,  e  polcia  di  comprimer-  polmoni ,  e  che 
itela  fuora ,  il  che  fi  chiama  rejpir anione  .  Ma  poiché  in  ^Zinzio ne" 
refpirando,  oltre  ai  polmoni,  ed  alla  caflà  del  petto ,  fo¬ 
no  altresì  impiegati  il  diaframma ,  edogn’altra  membra- 
113.  contenuta  nella  cavita  del  torace,  non  idillio  fuor  di 
ragione ,  defcriverle  tutte ,  prima  di  paflare  più  innanzi . 

Della  Pleura  ,  del  Mediammo  ,  e  del 

Diaframma . 

C  A  P  O  II. 

LA  Pleura  e,  come  fi  difle, quella  membrana,  che  la  ~ 

interiormente  circonda  tutta  la  cavità  del  torà-  deiUplZT, 
ce  .  Efla,  mediante  il  periodio ,  fi  attacca  forte-  edelme^fi^ 
mente  alle  code  ;  e  raddoppiatali  a’  lati  dello  derno ,  for-  n°' 
ma  il  mediafiino ,  con  cui  và  rettamente  a  ferire  le  vertebre 
dorfali  ,  fèndendo  tutto  il  torace  in  due  parti  laterali . 

Tanto  la  pleura,  quanto  il  mediadino,  s’intreccianodi 
vene,  di  arterie,  e  di  filami  nervofi,  che  derivano  dai 

K  3  rami 


il  timo  » 


il  diafrarrm# 
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rami  inferco/lali.  Alle  volte  la  pleura  è  attaccata  a  i  poi* 
moni  per  alcune  fibre  apparentemente  nervofe;  le  quali, 
nafcendo  da  detta  pleura ,  vanno  ad  inferirli  nella  fuftan* 
■za  pulmonare,  fenza  che  per  quello  ne  ritragga  ilrefpiro 
offèfà  di  forte  alcuna. 

y  II  Mediaitino ,  nella  fua  fommità  verfo  la  gola,  è  do, 
tato  di  un  corpo  glandulofo  nominato  il  t;mo  .  Quello 
nelle  Femine»  ne  i  Putti  ,  e  ne’  corpi  di  compleiiione 
umida,  èvifibile,  per  la  fua  mole  maggiore ,  molto-più, 
che  ne’  Mafchi ,  negli  Adulti ,  ed  in  coloro  ,  che  fono 
di  temperamento  afciutto  ■  Il  timo  è  per  l'appunto  collo* 
cato,  dove  i  tronchi  afcendenti  dei  vali  fanguiferi  fi  bi¬ 
forcano  ne’  rami  fucclavj  per  propagarti  agli  omeri .  Egli 
d’ordinario  è  ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio  ,  e  confi* 
ftente  in  gui/a  di  latte  affai  /ciolto  .  Comunemente  fi 
tiene,  che  sì-fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni  fuoi  condot¬ 
ti  particolari  dal  dutto toracico.  Di  qui  è,  chefidivifa- 
rono  alcuni  edere  il  timo  femplice  divertono  del  chilo , 
qual  ora  quello  abbondi  nella  cifferna  pequeziana  .  Il 
timo  è  corredato  non  diver/àmente  dalle  altre  glandule  , 
di  vene,  di  arterie,  e  di  propagazioni  nervofe;  anzi  v’hà 
eh*  afferma  ,  ch’ei  fi  /gravi  con  alcuni  fuoi  vafi  lin* 
fatici  nelle  vene  iugulari  ;  o  pure  ,  che  riceva  la  linfa 
dalle  parti  fuperion ,  per  indi  /caricarla  nella  cifterna  pe¬ 
queziana.  - 

Il  diaframma  è  un  gran  mufcolodigaflrico,  difte/oin 
fórma  di  membrana  :  egli  fi  frappone  in  modoai  confini 
del  torace,  e  dell’addome,  chedivide  l’una cavità  dall’ 
altra.  Di/ii,  eh zeunmujiolo  dizaflrho,  atte/ó  che ,  oltre 
a  idue,  o  quattro  tendini,  co’ quali  s’impianta  nelle  pri¬ 
me  vertebre  lombali,  hà  parimente  due  altri  tendini  di 
modo  uniti,  che  le  fibre  dell’uno,  continuandoli  con  le 
fibre  dell’altro,  formano  nel  mezzo  del  diaframma  u_n 
tendine  comune  membranofo,  il  quale,  in  guifa  ditta’ 
arco,  s’impianta  co’  fuoi  eftremi  nelle fuddette  vertebre 
lombali . 

Tanto-che  nel  diaframma  fi  ravvifàno  in  chiaro  due 

mu/co- 
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mufcoli  realmente  diverfi;  il  primo  de’ quali,  che  pnfTìa-  /  due  mufroìì 
mo  confiderare  come  efieriore  ,  con  un  de’  Tuoi  lembi  è  eh* 
d’ogn’ intorno  attaccato  a  tutti  glieftremi  delle  code  fpu-  ‘"tram‘ 
rie,  e  con  l’altro  li  termina,  ed  unifce  al  tendine  deli’ 
altro  mufcolo  ,  che  può  chiamarli  interiore ,  mentre  rie 
fembra  circondato  ,  e  riftretto  ,  L’interiore  nafce  dalle 
vertebre  lombali,  e  li  perde  nel  tendine  del  mufcolo  efte- 

riore,  in  modo  tale  ,  che  le  fibre  continuate  di  cotelli 
due  mufcoli ,  formano  nella  fuftanza  del  diaframma ,  co¬ 
me  tanti  raggi  di  un  cerchio .  Quelli ,  da  diverfi  punti 
della  l'uà  circonferenza ,  par  che  vadano  a  ferire  in  un  fol 
punto,  conlideraro  non  già  nel  centro,  ma  nei  tendini 
rotondi ,  che  s’impiantano  nelle  vertebre  lombali . 

,  Il  diaframma  fi  difpiega  in  mezzo  a  due  membrane,  * 

La  fiiperiore  non  è  che  una  femplice  continuazion  della  M  &/"»»• 
pleura ,  e  l’inferiore  del  peritoneo.  Egli  è  interrotto  per  ma' 
alcuni  forami  molto  confiderabili ,  dellinati  a  dare  adito 
all’ efofiigo,  e  a  i  tronchi  difendenti  de’  vafi  fanguilèri , 
affin  ché  fi  profondino  nell’infimotventre .  Negli  Uomi¬ 
ni  è  folpefo  alla  punta  del  cuore  ,  mediante  il  pericar¬ 
dio  ;  il  che  non  fi  nota  ne’  quadrupedi ,  e  negli  altri  ani-  ' 
mali ,  che  caminano  a  ventre  chino . 

Effóndo  le  fibre  del  diaframma  vote  di  fpiriti,  e  però  ai,  eh, de,,. 
rallentate,  egli  èfofpintodalle  vifeere  dell’ addome  ver-  jvf*/ 
fo  la  cavità  del  torace ,  la  quale  in  tal  calo  non  può  a  me-  fiamma . 
no  di  non  divenir  piùangufta;  laddove,  fé  fi  tendano, 
deprimono  le  fuddette  vifeere  dell’ infimo  ventre  ,  e  ven¬ 
gono  per  tal  capo  ad  accrefcere  la  cavità  del  petto  5  anzi 
nel  comprimere  le  reni  >  gli  ureteri,  la  ve  (cica  urinaria  i 
lo  Itomaco ,  il  mefenterio ,  e  leinteftina,  forzano  anch? 
effe  il  chilo  ad  infinuarfi  ne’  fuoi  dutti  chiliferi  ;  e  gli  efi 
crementi  a  darfuora,  sì  per  urine,  ,e  sì  per  feceffo,  con» 
forme  fi  dirà  più  in  chiaro. 
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LIBRO  PRIMO. 

Della  Rete . 

CAPO  III. 

DEtratti  dalla  parte  a  nterior  dell’ addome  gl5  inte¬ 
gumenti  ,  ed  aperto  il  peritoneo,  fi  danno  ivi 
«ì  vedere  le  inteltina  ,  ricoperte  però  ,  e  quali 
te  •  occultate  fotte  ad  una  tal  membrana  adipofa  ,  chiamata 

rete,  omento,  z}rbo ,  ed  epìploon .  Quella  dal  fondo  dello 
ftomaco  li  prolunga  in  alcuni  fin  quali  all’  umbilico  ;  in 
altri  l’oltre-pafla  ;  e  giugne  in  non  pochi  fino  alle  olfa  del 
pube,  dove  è  sì  fortemente  attaccata,  che  non  può,  fe 

U  cflrunura  ^  ChC  3  'j™  £°™  ’  eferne  ^lta  . 

dettame,  r^te  h  compone  di  due  membrane  ,  le  quali  in 

fondo  fi  continuano  in  modo  ,  che  fémbrano  una  fola 
membrana  addoppiata  in  guifa  di  Tacco;  la  cui  tela  fu- 
periore  fi  continua  col  peritoneo,  fi  attacca  al  fondo  del- 
lo  ftomaco ,  e  fovente  anche  alla  milza  ,  ed  al  fegato  ; 
la-dove  1  inferiore  fembra  fpiccarfi  dal  colon  ,  e  profe- 
guiie  verfo  le  offa  del  pube.  In  cotefte  membrane  fi  di- 
ftinguono  mol tifiime  vene,  ed  arterie;  alcune  poche  pro¬ 
pagazioni  nervofe,  provenienti  dai  rami  del  fèdo  paro; 
qualche  condotto  linfatico,  chenafcendo  da  certe  glan¬ 
de  vili  bili  in  effa  rete  vicino  al  colon  ,  e  alla  milza, 
và  probabilmente  a  (gravarli  nella  ci  (terna  pequeziana;  e 
non  pochi  fottiliflirni filetti pinguedinofi ,  i  quali, poiché 
v  ha  chi  gli  divifa  cavi ,  e  deflinati  a  ricevere  un  tal  lico¬ 
re  untuofò ,  che  indi  a  poco  fi  unifee  in  pinguedine ,  van 
lotto  nome  di  condotti  adipoft.  Afferifceil  Malpighi ,  uno 
degli  Anatomici  i  piu  accurati  del  noflro  fecolo,  effer pro¬ 
babile  ,  che  si-fatti  condotti  provengano  da  alcune  minu¬ 
tili]  me  glandule  affatto  invifibili  per  la  loro  eftrema  pic¬ 
colezza  ;  anzi  và  divi/àndofi ,  che  cotefte  glandule  fien 
copiofe  nell’ omento,  affìn  difeparare  dal  fangue  quella 

tale  untuofità,  che  egli  fuppone  ne"  meati  de  i  condotti 
adipofi . 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto  al  pari  d'ogn  al- 

*  -  tro 
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tro  vifeere  >  di  avere  faticato  in  mille  rinovateincifio-  quarufo 
ni  i  Notomifti  moderni;  e  nondimeno  non  fi  è  ben  po-  probabilmente 
fio  in  chiaro  fin’ora  di  qual5  ufo  ella  fiat  ne’  corpi-anima- 
ti .  Se  quefta,  conforme  fi  divifano  alcuni ,  ferva  unica-  mat*. 
mente  a  fomentare  nelle  vifeere  dell’ infimo- ventre  il 
calore,  a  che  corredarla  di  que’ tanti  vafi,  de5 quali  con 
tale,  e  tant’arte  ella  è  intefluta?  La-onde  filmerei  con 
altri  piuttoflo,  che  venga  deflinata  alla  generazione  di 
quell’  untume ,  che  va  corhunemente  fiotto  nome  di  graffo , 
o  di  pinguedine .  Di  fatto  v’è  non  poca  apparenza  ,  che 
dalle  lue  piccole  glandule  incefìàntemente  trafudi  unà 
certa  untuofità,  la  quale  per  li  condotti  adipofi  ricom- 
mettendofi  ne  r  vali  fanguiferi ,  venga  a  temperare  nel 
fangue  la  fbverchiafcabrofità  del  chilo,  e  di  qualche  al¬ 
tro  fluido  non  per  anche  attuato.* 

Benché  le  glandule  adipofe  della  rete  vengano  prope¬ 
lle  per  femplice  conghiettura  ,  a  me  è  fbvente  accadu-  *** 0JTerva&' 

*  n,  •  i*  •  t  •  ?  1-  rr  ,  ni  partitolari^ 

to  nell  mcifione  di  quei  Cadaveri  ,  ne  quali  ella  rete  era 
oppilata,  di  contarvi moltiflime  piccole tuberofità  eleva¬ 
te  in  foggia  di  corpi  orbicolari  ,  e  quelle ,  aperte ,  ed  o £ 
fervate  co  i  microfcopj ,  moflrando  alle  volte  dentro  a  sè 
fleffie  un  gruppo  di  non  pochi  vali  confidi  ,  mi  coftrin fe¬ 
ro  ad  inferire  ,  che  elleno  poteffero  eflere  cotefle  glan¬ 
dule  invifibili*  refe  vifibili,  ed  elevate  per  li  fluidi  Au¬ 
gnanti  . 

Ho  in-oltre  offervato  ,  che  i  Tifici  ,  e  gli  Emaciati 
per  altre  indifpofizioni ,  hanno  dordinario  grandiffime 
oppilazioni  nelle  tonache  della  rete  ;  e  però  mi  è  ca¬ 
duto  di  quando  in  quando  in  penfiero ,  che  cotefli  cor¬ 
pi  venilfero  confumati  y  e  rofi,  per  così  dire,  dalla  mor¬ 
dacità  de  i  fluidi  ,  non  corretti  per  all’  ora  da  quel  fe- 
vo  ,  che  probabilmente  fi  vaglia  nella  rete*  per  rifon¬ 
derli  nel  fangue . 

y 
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Della  Mil^a .  \ 

;  ",  '  '•  •  r  T.*  >  f  v  t  •• 

C  A  P  O  IV. 


T  i * 


i 

la  fftua\ìone 
dtila  milza» 


A  milza  è  quel  vifcere  carnofo ,  che  negli  Uomini  * 
di  figura,  e  di  mole,  è  alquanto  limile  ad  una 
lingua  di  Bue  .  Ella  d’ordinario  è  fituata  ne  li’ 
ipocondrio  fini firo,  benché  affermino  alcuni  di  averla  am 
che  veduta  a  delira  occupare  il  luogo  del  fegato;  il  quale 
all’  incontro  pendeva  a  finiffra  nella  region  della  milza . 
La  milza  con  la  lua  parte  l'upcriore ,  che  in  un  certo  mo¬ 
do  è  convella ,  fi  unilce  alla  membrana  inferiore  del  dia¬ 
framma,  cui  fembra  quali  fofpefa;  anzi  con  alcune  fue 
piccole  fibre,,  derivanti  dalperitoneo ,  fi  attacca  al  rene 
finiftro;  la  dove  con  la  parte  inferiore  ,  ove  s’incurva  , 
polà  in  siile  Vifcere  a  sè  loggette.  Ella  ne’ Corpi  faniè 
di  tal  mole,  che  non  oltre-pafla  l’infima  coffa;  ma  ral¬ 
lentati  i  fuoi  legami ,  o  del  tutto  laceri  e  divifi,  fuol  ca¬ 
lare  aliai  più ,  mentre  fi  profonda  in  alcuni  nell’ipoga* 
ft  rio ,  non  fenza  grave  incommodo  dell’  economia  ani« 
filale,  ,  i 

u fuftanyt  La  fuftanza  della  milza  none,  che  un’aggregato  di 
delia mti\a .  fotriliffime  membrane  ,  difpofte  in  guilà,  che  vengono 

a  formare  in  effa  una  gran  copia  di  piccole  camereripiene 
di  certi  corpicelli  glandulofi ,  o  piattello  di  minutifiime 
velcichette,  talmente  unite  ,  che  rafi’embrano  a  mol. 
tiflìmi  granelli  d’uva  tutti  inellati  ad  un  Ibi  gambo 
comune.  . 

,  .  .  _  Incifa,  e  minuzzata  la  milza  ,  geme  da’ fuoi  ritagli 

un^tfpentnza  7  7  p  . 

oculare ,  thè  un  fangue  si  unito,  e  compatto,  che  pare,  a  prima  vi* 
mo/jra  ^ftrCe  >  ch'egli  pure  n’entri  a  parte  nella compofizione  del- 
Tsvìt*  !  r  e  1&  -fuftanza  ;  il  chea  non  pochi  diè  motivo  di  crederla  un 
puro  parenchima  di  fangue  congelato .  A  volerli  però  dar 
la  pena,  e  di  ben  ripurgarla  con  acqua  tiepida  da  tutta 
il  fangue  rattenuto,  o  ne’  fuoivafi,  o  nelle  fue  cellule, 
e  di  legar  fortemente  la  vena,  fi  oflerva,  con  dar  fiata 
nel  tronco  dell’  arteria  fplenica,  tumefarfi  ad  un  tratta 
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9foggia£amente  la  milza  ,  che,  divenuta  in  tal  calò  ah 
quanto  trasparente,  farà,  diftinguere  in  sè  moltiflìme ca¬ 
mere  gonfie  d  aria  comprefla  ,  conforme  fogliamo  rav¬ 
vi  fa  re  ne'  lobi  de  i  polmoni ...  •"  . 

.  Vede  la  niilza  due  tonache  ,  o  membrane  ,  intelfu- , 
te  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  filami  nervofi .  L’efteriore  è  '  ' 

una  produzione  del  peritoneo ,  e  l’interiore  può  giudicarli 
derivante  da  certa  guaina  particolare ,  dove  fono  iqchiu- 
fi  quc’  vafif  che  internamente  fi  propagano  nella  di  lei 
fuftanza.  ;  *  .  j  .  .  • 

ì  Le  vene,  le  arterie,  e  le  propagazioni  nervofo  ,  che  .  -  , 

s’inteìrnano  nella  milza  ,  la  penetrano  nella  parte  infe-  u». 
riore, sriffretti,  ed  in  volt  ir  in  una  guaina  membranofa , ta,a  • 
proveniente  dalla  fua  tonaca  interiore  .  Sì-fatta  guaina  fi 

divide  internamente,  e  giacconi pagna  in  ogni  loro  ra¬ 
mificazione;  anzi  fi  diffonde  a  luogo  a  luogo  con  alcune 
fottiliflime  fibre  membranofo  ,  le  quali  unifoono  infic¬ 
ine  ,  ed  incatenano  ,  diciam  così  ,  le  cellule  fovrac- 
cennate.  :‘v  :  .* 

Dall’ efperienza  addotta  poc-anzi  in  campo  ,  fi  può 
inferire ,  che  le  arterie ,  e  per  confeguenza  le  ftefle  ve-  dall'  efperien - 
ne,  e  i  nervi,  almeno  con  alcuni  de’  loro  rami,  vada-  v  • 
no  a  terminare  nelle  cellule  defcritte:  in  fui  principio  del 
Gapo  prefente  ;  attefo  che ,  fe  ciò  non  fofle ,  non  potreb¬ 
be  per  elfi  penetrare  l’aria  fofpinta  vi . 

Si  Spiccano  dalla  milza  alcuni  vali  linfàtici  ,  i  quali  '  i)afi  litìfatim 
probabilmente  deridano  dalle  glandule  inchiufe  dentro  mtU 
alle  lue  cellule.  Qttefti  fi /gravano  nella cifiefna  peque- 
ziana  ,  e  in  modo  s'intrecciano  fra  runa  ,  e  l’altra  to¬ 
naca  comune  che  formano  ivi  una  fottili/fimà  rete 
unì  ver/àie. 

Se  dobbiam  credere  a  Marcello  Malpighi ,  ftilla  dalle  una  Congbiet. 
glandule  collocate  per  entro  le  cellule  della  milza  uft  fluì-  tura  non  im - 
do  particolare  ,  che  mifchiatofi  con  quel  /angue  ,  che  MaueihMai- 
dal  le  arterie  /gorga  in  dette  cellule ,  và  con  eflò  alla  rin-  pigi» . 
fn/a  ad  imboccar  nelle  vene  >  per  poi  ricommetterfi  al 
fegato  mediante  il  ramo  fplenrco  j  cioè  per  quel  ramo  di 

vena, 
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vena,  che,  divifo  in  moltiflìme  propagazioni,  fi /picca 
dalla  milza  ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  ollerveremo  in  un  de" Capi  feguenti . 
deferitone  del  Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  fonano  pre¬ 
vaio  breve.  gio  una  certa  ramificazione,  chiamata  vafo-breve  ;  dan¬ 
doli  elfi  a  credere,  che  per  quella  dalla  milza  derivafle 
nel  cavo  dello  Itomaco  un  licore  acido v;  valevole  a  delta- 
re  negli  animali  la  fame  ;  ciò  ,  che  in  oggi  viene  aperta¬ 
mente  convinto  di  fallò,  eiaragionefi è,  cbefimil  vaio 
non  confifte  ,  le  non  che  in  alcune  minutillime  vene  , 
le  quali,  fpiccatefi  dal  fondo  dello  ftoraaco ,  fi  uniformo 
in  un  fo]  tronco,  e  van  con  elfo  ad  impianta  rii  nelia  ve¬ 
na  fplenica  ,  poco  lungi  dalla  parte  cava  inferior.  della 
milza  -  mi  .  •  -o.n  * 


la  mìlga  non 
è  gran  co/a 
/ onfitiva  . 


A  ben  confiderare  la  fabbrica  della  milza  ,  pare  a  pri¬ 
ma  villa ,  che  ella  debba  godere  di  un  fonie  efquifitifli- 
mo,  a  cagion  di  que'  nervi ,  cheivi  li  feorgono  in  sì  gran 
copia  ;  tutta-volta  refperienza  cotidiana  pone  in  chiaro, 
che  non  pure  gli  ulceri,  e  gli  che  fi  aprono  in  ella; 

anzi  che  le  ftefie  ftie  feritefono,  o  poco  ,  o  nulla  dolen¬ 
ti,  o al  più  non  v’inducono,  fe  non  che  certe fonfazioni 
aggravanti,  edottulè;  e  la  ragione  fi  è,  fornai  non  veg* 
go  ,  che  cotefte  ramificazioni  nervofo  vengono  ivi  refe 
alquanto  ftupide  dalla  gran  copia  delf  acido  ,  che  fi  ri¬ 
fonde  in  detta  milza  ;  poiché  quello  con  figere  ivi  gli  fpi- 
riti  animali ,  là  che  le  ondazioni  imprefle  ne  i  nervi  da¬ 
gli  oggetti  fonfibili ,  non  giungano  a  perderli  dentro  al 
cervello,;  Che  poi  la  milza  fia  di  fin  fondo  imbevuta  di 
gran  copia  di  ceno  acido  atto  a  Affare  gli  /piriti  animali  ne 
ifilami  nervoli ,  è  chiaroda  ciò ,  che  egli  produce  un  li¬ 
mile  effètto  nel  /àngue  ffeflo  delle  cellule;  il  quale,  in 
tanto  ivi  fi  condenfa ,  e  perde  Ja  fina  connaturale  fluidità , 
in  quanto  che  detto  acido  ,  con  ifti Ilare  dalle  glandule cir¬ 
convicine,  vi  fimifehia,  e  confonde. 


an- 


Non  pochi  Animali  poffono  lungamente  vivere, 

qual  (fa  tlca-  .  r,  ^  ...  P 

rico  della  mJ-  che. dopo  la  totale  eitirpazion  della  milza;  ma,  ciò  non 
citante,  non  fi  dee  inferire,  conforme  fanno  alcuni  ,  che 


effa 


PARTE  gJJ  A  R  T  A.  jSJ 

ella  fìa  poco  men ,  che  affatto  inutile  per  l’economia  deh 
la  macchina  corporea  ;  non  potendoli  diviikre ,  che  l’Au- 
tore  della  natura,  per  altro  lagaciflimo  in  tutto,  abbia 
in  noi  fabbricato  un  vifcere con  arto,  emaeftria  sì  fina, 
e  che  quello  non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni 
più  principali.  Quindi  altri  più  lènlàti  deiprimi,  fi  fi¬ 
gurano  ,  il  che  fembrami  molto  probabile  ,  che  dalle 
glandule  della  milza  inceflantemente  trapeli  un  licore 
particolare  ;  e  che  elio  nelle  cavità  delle  cellule  lì  con¬ 
fonda  col  fangue ,  affin  di  difporlo  a  fcaricare  la  bile  nel 
fegato  ;  oflervandofi ,  che  detto  fangue  dalle  cellule  del¬ 
la  milza  fi  corriva  nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  lo 
conduce  al  fégato  . 

Del  Fegato.. 

CAPO  V. 

IL  Fegato  è  quel  gran  vifcere  dipinto  in  tre  ,  o  quat-  h  fitua&m 
tro  gran  lobi  >  e  collocato  nel  deliro  ipocondrio  irn-  dfi  fw*-- 
mediatamente  fotto  al  diaframma  ,  fra  il  perito- 
neo  ,  e  la  fàccia  anterior  dello  flomaco.  Eglifi  compone 
di  minutiffimi  globetti  ripieni  di  piccole  glandule  velci- 
colari,  e  vefte  in  fuperfìcie  una  fèmplice  tonaca  comune 
proveniente  dal  peritoneo.  La  fua  faccia  anteriore  verfo 
il  peritoneo  e  convella,  ma  incurvandoli  nella  pofleriore 
verfb  lo  flomaco  ,  forma  ivi  una  cavità  molto  fpaziofa 
non  gran  cofa  profonda,  con  cui  dà  luogo entrosè-fleflo 
al  lato  deliro  dello  ftomaco . 

I  lobi  del  fegato,  poiché  fono  di  fu  danza  alquanto  n  fégato 
molle  ,  e  di  un  certo  colore  rubicondo  chinante  al  nero  tra™? par™*. 
in  guifa  di  fangue  afia-i  denfo,  paifarono  preffo  agli  An-  ■ 

tichi  per  pura  carne  'pdfvnchiwfltua  y  ma  ,  a  dir  vero  , 
non  fono,  che  un  femplice  aggregato  di  molti  (fimi  vali 
variamente  mtelfuti ,  i  quali  fi  perdono  nelle  loro  alan- 
dule  vefcicolarL  '  • 

Il  fegato  e  fofpefo ,  ed  unito,  alle  parti  circonvicine 

per 
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per  tre  legami  molto  confiderabifi  .  Il  primo  chiamali 
fufpenfare ,  poiché  lo  fofpende,  ed  attacca,  non  pure  al 
diaframma,  anzi  alla  detta  mucronata  cartilagine:  egli 
è  una  femplice  addoppiatura  di  fua  tonaca  comune  ;  ma 
affinchè  la  mole  del  fegato  non  aggravi  col  fuo  pelò  ecce¬ 
dente  cotefte  parti ,  onde  pende ,  è  unito  in  fondo  all’ 
umbilico  per  l’altro  filolegame,  detto  umbtlicale .  Que¬ 
llo  non  è,  fe  non  che  la  vena  del  tralcio  inaridita ,  per 
così  dire,  e  divenuta legamentofà.  Il  terzo  legame ,  che 
d’ordinario  manca  ne’  Bruti  ,  in  foggia  di  funicella  at¬ 
tacca  il  lato  finiftro  del  fegato  alla  parte  pofterior  del 
diaframma  .  Il  fufpenfore  ,  internandoli  nella  fuftanza 
del  fegato,  vi  fi  diffónde  in  varie  guife,  e  vette  in  modo,, 
e  circonda,  ciafoun  piccolo  giobettoglandulofo,  che  fór¬ 
ma,  univerfalmente  a  tutti ,  le  loro  tonache  particolari, 
per  cui  vengono  diftinti - 

I  vafi,  d’ondeè  inteflutalafuttanza  del  fégato,  fi  ri¬ 
ducono  ad  alcune  vene  provenienti  dal  tronco  della  vena- 
porta  ;  ad  alcune  arterie  ,  che  fi  fpiccano  dall’  epatica  ; 
ad  alcune  altre  vene,  le  quali  fi  unifcono  nel  tronco  del¬ 
la  vena  epatica  ;.  a  non  poche  propagazioni  nervofe  deri¬ 
vanti  dal  fello  paro,  dagli  ftomaehici ,  e  dagli  interce¬ 
ttali;  ad  alcuni  vafi  linfatici  ,  che,  nafcendo  dalle  glan- 
dule  del  fegato,  fi  prolungano  alla  cìrterna  pequeziana  ; 
ed  a  certi  altri  condotti,  chiamati  pori  hiliarj ,  i  quali, 
a  dir  gufilo,  non  fono,  fe  nonché  tanti  vafi  elcretori  del¬ 
le  minutitìimc glandule epatiche .  Quelli  fi corrivano  in 
date  foli  tronchi  comuni,  e  van  con  etti  di  bel  nuovo  ad 
unirli  poco  lungi  dal  fegato  in  un  folo,  che  mette  capo 
nella  cavità  dèi  duodeno,  e 'dicefi  coledoco . 

»  11  fàngue,  che  per  la vena-porta,  e  per  Tafferia  epati¬ 

ca  corre  nelle  glandule  del  fégato  ,  dopo  avere  in  eflé  de¬ 
porta  la  bile,  fubentra  ne’  rami  .della  vena  epatica ,  -e  va 
■per  ella  nel  tronco  diffondente  della  vena  cava La  bile 
ivi  deporta,  dalla  cavità  delle  glandule  imbocca  ne’ pori 
biliarj  ;  indi  oltre-pafla  nel  coledoco  ad  ilgorgare  nel  prin¬ 
cipio  delle  intcttina  ,  che  vale  a  dire  nel  duodeno . 

A  ben 
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À  ben  confiderare  Fintima  coftruttura  del  fegato,  vi  nfaàu)*nè 
riconofeiamo  tutto  ciò  >  che  è  di  effènza  aduna  gianduia  goduta  con- 
conglomerata ,  dovendo  in  eflò  pattare  per  vafo  comune glumeiata  ‘ 
eferetore  quel  tal  canale ,  che  sbocca  nel  duodeno  * 

Ma  per  più  chiara  cognizione  di  ciò  ,  è  di  meftieri , 
che  ci  facciamo  dalle  inteftina  a  rintracciare  le  propaga- 
zioni  di  sì-fattof  condotto  ,  confiderandolo  come  fe  deri¬ 
vale  dal  duodeno  .  Quello  ,  poco  lungi  dal  duodeno  , 
d  onde  per  ora  fupponiamo  che  tragga  origine ,  fi  biforca 
come  in  due  tronchi,  fan  de'  quali  dicefi cìjìico ,  e  l’al- 
tro  epatico . 

Il  cìjìico  fi  termina  in  una  piccola  vefcichetta  fatta  in  il  afiicè, 
foggia  di  pera  ,  e  collocata  a  piè  del  fegato  fra  la  fua  faccia 
concava  interiore,  e  laconvelfa  efterior  dello  flomaco  . 

Cotefra  piccola  vefcica  ,  ritrovandoli  d’ordinario  tutta 
piena  di  bile ,  fi  fà  denominare  cifiifellea ,  o  borfia  del  fiele . 

L3 epatico  immediatamente  s’infinua  nella  fultanza  del l' ePaìic*  * 
fegato,  dalla  medefima  parte  concava ,  ma  lungi  alquan¬ 
to  dalla  cìftifèllea .  Egli  s  introduce  nel  fegato  unito  alla 
vena-porta,  a  due  rami  dell’ arteria  epatica,  e  ad  alcu¬ 
ne  fìlanervofe.  Tutti  cotefti  vali,  di  mano  in  mano  che 
il  condotto  epatico  fi  divide  in  altre  propagazioni,  anch’ 
elfi  fi  diramano,  e  ne  formano  altri  minori,  co’ quali, 
accompagnando  le  propagazioni  fovraccennate  dell’ epà¬ 
tico  ,  vanno  in  un  con  quelle  a  metter  capo  ne  i  loboli  del 
fegato  per  ivi  perderli  nelle  glandule  componenti. 

Ma  ciò,  che  degno  fembrami  di  rimarco,  fi  è  ,  che  la  capfula  di 
tutti  i  canali  fovraccennati  fono  unitamente  inchiufi  in  olijfonio. 
una  certa  loro  guaina  particolare  ,  chiamata  capfula  dì 
Cliffionìo.  Quella  ,  prolungandoli ,  e  diramandoli  infic¬ 
ine  co’  fuoivafi  contenuti  dentro  la  fultanza  epatica,  va 
con  quegli  a  terminare  ne’ lobuli,  ove  fembra  continua¬ 
ta  con  la  loro  tonaca  efteriore .  Quindi  può  cadere  in  fof 
petto ,  che  la  fuddetta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de’ 
lobuli  ,  e  per  confeguenza  dai  legame  fufpenfore  .  In 
ogni  diramazione  della  capfula  poc’ anzi  detta ,  fi  mi¬ 
rano  inchiufe  in  un  fol  falcio  due  propagazioni  di  arte¬ 
ria; 
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ria;  un  poro  biliare,  che  è  quanto  dire,  una  propagazio¬ 
ne  del  condotto  epatico;  un  ramicelló  della  vena-porta; 
ed  alcuni  filami  nervofi,  i  quali  di  modo  ivi  smtreceia- 
no  ,  che  formano  un  fottiliflimo  corpo  reticolare  ,  da 
cui  vengono  ricoperte  in  fuperficie  le  propagazioni  deir 
arteria. 

u  co.ftrut.tuva  La  cifofellea  e  dotata  di  due  membrane,  fra  le  quali 
ieiu  cìjiifei-  fi  foorgono  in  gran  copia  minuti  (fi  me  glandule  vefcicolari 
il  rigate  da  <juel  fangue  ,  che  dalla  celìaca  imbocca  nel 
ramo  cidico.  I  vafieferetori  di  dette  glandule  traforano 
le  interne  membrane  della  ciftifellea,  formando  di  den¬ 
tro  molti  ili  mi  piccoli  ri  fai  ti  membranofi  ,  donde  geme 
una  bile  molto  fluida,  etrafparente,  in  paragone  di  quel¬ 
la  ,  che  immediatamente  featurifee  dal  fegato.  La  bile, 
che  fi  ricoglie  nella  cifli-fellea  >  non  tutta  trafuda  dalle 
glandule  collocate  in  effe  ,  anzi  vi  fà  capo  quella  ,  che 
ftilla  da  tre,  o  quattro  pori  biliarj  provenienti  dagli ftef- 
fi  lobuli  del  fegato. 

u  -sfnter*  dei  r  ^  cond°tto  cifiico  ,  in  quel  fuo  orifizio,  con  cui  na- 
con  dotto  ajìi-  dalla  ci  fi  ifellea  ,  e  circondato,  e  riftretto  da  un  pic- 

co%  co^°  cerchietto  fibrofo ,  che  ne  fembra  uno  sfintere  par- 

.  ticolare . 

alcune  gian.  .  Benché  il  fegato  fia  una  gianduia  conglomerata,  de- 
duie  pertico  fonata  propriamente  alla  fèparazion  della  bile,  vi  fono 
lari  del  fega-  nondimeno  a  luogo  a  luogo  alcune  piccole  glandule,  tra 
le  quali  trapela  una  certa  quantità  di  linfa,  che  per  li 
fuoi  condotti  cola  nella  cifterna  pequezi  ina. 

B  dutto  coledoco ,  prima  di  penetrare  la  tonaca  eflerio- 
mette  capo  re  del  duodeno,  vi  fi  prolunga  alquanto,  e  dopo  averla 
nAie  mte-  penetrata,  fi  prolunga  altresì  per  alcun  tratto  fra  ella, 
tna%  e  la  feconda  ;  indi  ft  ne  oltre- paflà  fra  la  feconda ,  e  ter¬ 
za,  dove  parimente  fi  prolunga,  e  mette  capo  nella  ca¬ 
vità  del  duodeno  poco  lungi  dal  digiuno.  Forma  egli  col 
fuo  orifizio  nel  cavo  delle  intestina  una  tal  protuberanza 
attorniata  per  un  piccolo  n falco  fpugnofo ,  che  ,  in  gmfa  di 
sfintere,  lo  focchude  in  modo  ,  che  può  ben  la  bile  dila¬ 
tarlo  all’or  che  filila  nelle  inteftina  :  la  dove  relifle  ad 

Ai  '  °èa> 
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ogn’  altro  fluido  ,  che  dalle  inteftina  tenti  diringorgare 
in  eflò  coledoco  .  £d  ecco  riprovata  con  ciò  l’opinione 
di  taruno,  il  quale  divifavafi ,  che  il  chilo  derivafle  per 
quel  condotto  dalle  inteftina  al  fegato . 

Il  (angue,  che  per  batteria  epatica,  e  per  la  vena-por- 
ta  s’introduce  nel  fegato  dalla  Tua  parte  cava  interiore,  Xiie^iaÌ%\ 
dopo  aver  girato,  e  rigirato  in  ciafcunafua  gianduia,  im-  ^  epatub?  fh 
bocca  nelle  propagazioni  della  vena  epatica  ;  la  quale  ,  af 
forgendo  dalla  parte  oppofta  convella ,  lo  fcarica  nel  tron¬ 
co  difendente  della  vena  cava.  Un  tal  (angue  della  Ve¬ 
na  epatica  ,  poiché  fi  moftra  molto  più  carico  di  bile  , 
che  quello  dell’arteria  epatica,  e  della  vena-porta  ,  ne 
obbliga  ad  aderire,  che  non  tutta  la  bile,  feparatafi  per 
le  glandule  epatiche  ,  (gorghi  nelle  inteftina  ,  effendo 
molto  probabile,  che  alcuna  porzione  di  effa ,  almeno  la 
più  flottile,  ritorni  in  un  col  (angue  al  cuore . 


Della  Vena-porta . 

CAPO  VI. 

LA  Vena-porta  col  fuo  tronco  fi  ftende  in  mezzo  ìe 

tra  il  fegato,  e  la  milza.  Effa  con  moltiflìme  ra-  ni  della  vena - 
dici,  diftinte  in  più  rami  ,  deriva  dalla  milza  yPona' 
dallo  flomaco  ,  dal  mefenterio  ,  dalla  rete  ,  dal  pancreas  , 
dalla  cijiifellea ,  e  dall’  emoroìdale  interiore  ;  equeftepofcia 
unite  in  un  fol  tronco  comune,  van  con  efio ad  impian¬ 
tarli  nella  parte  concava  dtVfegato ,  ove  talmente  fi  dira¬ 
mano  di  bel  nuovo ,  che  non  ve  lobulo;  anzi  negli  fteffi 
lobuli,  non  v’è  gianduia  per  minima  che  fiali,  cui  detto 
tronco  non  giunga  con  alcuna  (uà  propagazione. 

Il  ramo  fplenico  della  vena  porta;  cioè  quel  ramo,  che  il  vaf° hreve- 
proviene  in  effa  dalla  milza  ,  poco  lungi  da  detta  mil¬ 
za  riceve  dal  fondo  dello  ftomaco,  quando  una,  quan- 
dodue,  quandotre,  e  quando  quattro  vene  molto  vifibi- 
li,  le  quali  ivi  formano  quel  sì  mifteriofò  tronco,  chia¬ 
mato  vafo-brevey  per  cui  fellamente  alcuni  preflumevano, 

L  come 


In  vena. porta 
non  kd  moto 
ni  di  fittole, 

ne  di  diattole. 


dove  i  colloca¬ 
to  il  pancreas .. 


la  coftruttura 
del  pancreas , 


il  condotto 
pancreatico . 
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come  fi  dille ,  derivare  dalla  milza  un’acido ,  che  trasfufo- 
fi  dentro  alla  cavità  dello  ftomaco,'  vi  concitafle  la  fame. 

V’hà  chi  coniente  alle  diramazioni  della  porta,  che  fi 
prolungano  ne  i  lobi  del  fegato  ,  un  moto  di  fiftok ,  e  dia¬ 
mole  non  diffimile  a  quel  delle  arterie  ;  il  che  però  è  con¬ 
vinto  apertamente  di  fallò;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  fe  la 
capfula  di  GlilTonio ,  dove  fono  inchiufe  le  luddette  pro¬ 
pagazioni  in  un  con  le  arterie,  alle  volte  fi  coftringa,  e 
dilati,  ciò  proviene  dal  .moto,  non  già  delle  vene,  ma 
delle  arterie  ;  tanto  che  altro  carico  ,  per  mio  credere, 
non  fi  dee  attribuire  alla  vena- porta  ,  che  di  obbligare 
tutto  il  fangue  ricevuto  dalle  parti  ,  onde  nafce,  a  di¬ 
ramarli  per  le  glandule  del  fegato  . 

Del  Pancreas . 

C  A  P  O  VII. 

IL  Pancreas  è  quel  vilcere  di  colore  alquanto  finór- 
to  ,  e  di  figura  lunga ,  e  depreda ,  che  fi  ftende  alle 
prime  vertebre  lombali  fra  elle  vertebre,  «  la  parte 
pofterior  dello  fiomaco .  Quello  non  fi  compone  ,  che  di 
minutifiimi  globetti  di  glandule  vefcicolari ,  le  quali  ne 
rendono  tutta  la  fuftanza  molle ,  e  cedente . 

Il  Pancreas  è  di  fin  fondo  involto  in  una  fottiliffima 
tonaca , derivatagli  dal  peritoneo,  per  cui  lembra  come 
fofpefo  alle  vertebre  lombali .  Ciafcun  globetto  glandu- 
lofo  del  Pancreas  è  richiulò  in  una  fua  tonaca  particola¬ 
re,  dilpofta  in  guifa  di  piccolo  facchetto .  Elfi  fono  sì  fòr¬ 
temente  uniti  gli  uni  con  gli  altri  per  certi  legami  mem* 
branofi ,  che  refiltono  molto  ad  elferne  lèparati .  Sporge 
da  ciafcun  di  loro  un  piccolo  vaiò  efcretore ,  che,nafcen« 
do  in  più  diftinte  radici  dalle  glandule  componenti,  met¬ 
te  foce  in  un  canale  comune  a  più  globi. 

Cotefti  canali  comuni  a  più  globi  del  Pancreas,  uniti 
infieme,  formano  per  lo  lungo  di  tal  vilcere  un  condotto 
maggiore ,  detto  pancreatico  *  Sì-fatto  condotto  maggior? 

fi  ter- 

— , .  M 
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fi  termina  nel  duodeno,  imboccando  d’ordinario  negli  Uo¬ 
mini,  per  quello  fteflo  forame  :,  dove  patta  il  coledoco,  e 
nella  maggior  parte  degli  altri  animali  perforando  il  di¬ 
giuno  lungi  dal  coledoco  due  dita  traverfe  in  circa. 

Il  Pancreas ,  a  dir  giufto ,  è  una  gianduia  conglomera- 

IV/*/'  &  fi  Pancreas 

t a  ,  cui  il  dutto  pancreatico  vale  di  vaio  elcretore  comune -nudato  di  fu+ 
a  tutte  le  fue  piccole  glandule  componenti .  Ed  a  bene  in-  membrane  > 
tenderne  la  figura,,  eilfito,  è  d’uopo  figurarfelo  ingui -Spappolo* 
fa  di  un  grappolo  d’uva  alquanto  lungo ,  anguflo ,  depref-  à'uva . 
fo ,  e  fuperficialmente  involto  in  una  fua  tonaca  comune .. 

Egli  col  fuo  gambo  ,.  formatogli  dal  condotto  comune , 
fi  attacca  al  duodeno  ,  piegando  col  rimanente  di  fua 
mole  a  finifira ,  per  iftenderfi  verfò  la  milza  ,  fra  le  ver¬ 
tebre  ,  e  la  parte:  pofterior  dello  ftomaeo ,  cui  perfetta¬ 
mente  fi  addatta,  ed  unifce.. 

Il  Pancreas  è  dotato  di  arterie ,  dì  vene  ,,  e  di  propaga-  lufiv°  M 
zioni  nervofe  .  Le  arterie  vi  provengono  dalla  celiaca .  Lz  ?ancreas  ' 
vene ,  unendoli  in  un  fot  falcio,  vari  con  elfo  ad  imbocca¬ 
re  nel  tronco  della  lplenicar  il  quale  deri  va,,  come  fi  dif 
fe ,  dalla  milza ,  e  fi  termina  nella  vena  porta ...  Ed  i  nervi 
in  fine  vi  derivano  da  i  rami  del  fello  paro .  L’ufo  del 
Pancreas ,  fe  mal  non  veggo  ,  è  di  fe  parare  dal  fangue  una 
tal  linfa  non  molto  drflimile  dalla  faliva ,  o  piuttofto  da 
quel  fluido,  che  nel  cavo  della  Itomaeo  geme  per  la  tona¬ 
ca  vellutata  .  Còtefta  linfa,  che  và  fiotto  nome  di  fucco* 
pancreatico,  daLPancreas,  per  lo  fuo  proprio  condotto, 
fitravafa  nelle  interina ,  dove,  confida  nel  chilo ,  vale: 
a  vie  piu  ftemperarlo. 

Delle  Reni ,  degli  Ureteri ,  e  della  Ve f eie  a: 

Urinaria .. 

C  A  P  O  Vili. 

LE  reni  fon  que’due  globi  carnofi  ,  di  figura  fafeo^  u  tonache • 
lare  ,  collocati  nella  regione  de’ lombi  a  i  lati  *eìk  &ni - 
de’  tronchi  difeendenti  .  Ciafcun  rene  velie  in 

L  z.  fu- 
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fu  perfide  due  fue  tonache  particolari  .  La  prima ,  cioè 
l’efieriore ,  edertdo  ben  carica  di  certa  pinguedine,  vien 
detta  adipofa  ;  e  l’altra  interiore  ,  poiché  immediatamen¬ 
te  circonda  la  fidanza  del  rene  ,  nè  deriva  d’altronde, 
dicefi  propria  .  L’adipofà  immediatamente  fi  prolunga 
dal  Peritoneo  ;  ed  è  per  ella  ,  che  le  reni  fi  connettono 
col  diaframma,  e  vengono  come  fofpefc  alle  oareti  del¬ 
la  regione  lombale. 

ta  f^ania  Le  reni ,  in  guifa  di  due  piccoli  pomi  di  figura  ovata  ,  e 
inwh,'  mi  depreda  ,  s’impiantano  ne  i  tronchi  emulgenti  de’  vafi 
%lSi'  fanguifèri .  La  loro  furtanza,  la  quale,  benché  carnofa, 
è  alquanto  valevole,  e  refiftente,  non  in  altro  con  fi  (le, 
che  in  un  completò  di  dieci  in  dodici  glandule  conglome¬ 
rate,  di  modo  unite,  e  difpofte,  che  formano  in  mezzo 
a  ciafcun  rene  una  cavità  molto  confiderabile ,  ricoperta 
di  certa  membrana ,  che  chiamai!  pelvi .  Tutte  cotefie 
glandule  fono  involte  in  alcune  loro  tonache  derivanti 
dalla  pelvi  ,  le  quali  fi  concatenano  per  alcune  fila  ten- 
dinofe ,  e  formano  a  tutti  i  vafi ,  che  loro  derivano  dal¬ 
le  emulgenti,  e  dal  plelfo  renale,  una  guaina membra- 
nofa ,  quafi  per  l’appunto  conforme  fi  dilfe  della  capfula 
di  Glillonio  in  occafione  del  fegato  .  Il  rene,  ancorché 
riceva  da  i  plelfi  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco  con- 
fiderabili  ,  è  nondimeno  quafi  adatto  privo  di  fenfo > 
Quindi  ,  fe  egli  altamente  rifentafì  per  gli  (limoli  di  qual¬ 
che  calculo  inchiufo  dentro  la  pelvi ,  ciò  proviene  ,  fe 
mal  non  erro,  allorché  detto  calculo  tenta  d'imboccare 
nel  principio  dell'  uretere. 

fr^ctefiprò.  S,andulf  componenti  il  rene ,  in  guifa  dì  tanti  pie- 
pagano  in  eia -  coli  pomi  ,  (ì  attaccano  alle  propagazioni  de  i  tronchi 

"renate”^*  em|ri§enri  >  come  fo  quelle  fodero  loro  gambi  particola¬ 
ri  •  Sì-fatti  tronchi  ,  non  pure  s'invifcerano  in  ciafcuna 
glanduluccia  del  rene  ,  anzi  di  maniera  ne  folcano  la 
(leda  fuperfìcie  citeriore ,  che  nudato  il  rene  di  fue  mem- 
;  orane  ,  fi  fa  feorgere ,  a  fior  di  pelle,,  tutto  di  vi  fo:  per  mal- 
■  -  tilfimi •  condotti  (anguiferi  ^ 

'fK  I  vafi  eferetori  di  dette  glandule  fi  prolungano  ret» 

:  ~  '  tornea- 
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temente  dirteli  gli  uni  sù  gli  altri  fino  alla  cavità  del  rene ,  ,•  42 w- 

ove,  prima  di  penetrare  la  pelvi ,  unendofi  piùinfieme, t6ri  di  d*'*e 
vengono  ivi  a  formare  altri  condotti  maggiori ,  co*  quali  fi  gìandul*  • 
elevano  in  fòggia  di  tante  piccole  papillette  piramidali  nel¬ 
la  fuperficie  interior  della  pelvi . 

L'ufo  principale  di  sì- fatte  glandule  componenti  il  re-  lo[°  ufiv$ 
ne,  fi  è  di  vagliare,  dal  /àngue  derivato  in  effe  per  le  ar-  prtncipale  4 
terieemulgenti,  le  urine,  le  quali  fi  ricolgono  dentro  alla 
pelvi  per  pofcia  derivare  negli  ureterj ,  e  indi  trasfonderli 
nella  vefcica  urinaria . 

Gli  ureterj  fono  due  piccoli  condotti  membranofi,  i  &lt 
quali  dalla  cavità  delle  reni ,  per  li  medefimi  forami  de  i 
tronchi  emulgenti ,  fi  prolungano  nella  vefcica  urinaria , 
penetrandone  le  pareti .  Effi  non  fono ,  a  lèntenza  di  mol¬ 
ti  ,  che  una  lèmplice  continuazion  della  pelvi ,  veflita  da 
capo  a  piè  con  le  due  tonache  efteriori  del  rene .  Gli  urete¬ 
rj  negli  Uomini  d'ordinario  non  oltre-paffano  la  lunghez¬ 
za  di  un  palmo  in  circa,  ed  hanno  in  quelli  tanto  angulli 
i  loromeati ,  che  darebbono  efito  a  gran  pena  ad  un  minu- 
tiifimo  cece  ,*  benché,  dilatati  a  difmifura  nel  mal  de' cal¬ 
coli  ,  vi  s'introducano  fovente  alcuni  corpi  molto  maggio¬ 
ri,  non  però  lènza  Ipafimo,  e  dolore,  anche  di  tutte  le 
membra,  per  la  gran  copia  de' nervi,  che  prendono  dal 
fello  paro ,  e  da  i  pleffi  circonvicini . 

Ciafcun  uretere  s'interna  nella  parte  polleriore  della  come  fi  e?rmi- 
vefcica  verlò  il  fuo  collo ,  dove  trafora  la  prima  tonaca  Terj  miUvi 
delle  tre,  che  ne  compongono  le  pareti  ;  ma  prolungan-  [dea. 
doli  alquanto  fra  la  prima ,  c  la  feconda ,  penetra  la  Iteffa 
feconda ,  e  di-poi  anche  la  terza  ;  avanti  però  di  penetrar 
quell'  ultima  fi  Itende  parimente  per  qualche  tratto  fra  et 
la,  e  la  feconda .  Quindi  l'urina  dalla  pelvi ,  per  gli  ure¬ 
terj  ,  può  agevolmente  trasfonderli  nella  velcica  urinaria , 
non  già  dalla  velcica  urinaria  ringorgare  negli  ureterj,  e 
la  ragione  fi  è ,  che  quelli  vengono  tanto  più  fortemente 
comprelfi  fra  cotefte  membrane,  quanto  l’urina  rattenu¬ 
ta  nella  vefcica  più  ollinatamente  le  dilata ,  e  dillende . 

La  vefcica  urinaria ,  conforme  altre  volte  fi  dilfe ,  è 

L  3  quel 


la  vefcica  uri . 
nari* . 


i  legami  della 
•vefcica  . 


le  tonache  del - 
la  vefcica . 


Tttfivo  della 
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quel  facco  membranofò  collocato  nell’  ipogaflrio  ,  per  em 
tro  a  quella  cavità ,  che  ivi  formano  le  olla  dell'  addome , 
Ella  col  fuo  fondo  volge  in  altoverfo  il  diaframma  ;  lad* 
dove  col  fuo  collo  è  proclive  alle  pudende .  Il  collo  della 
vefcica  urinaria  fi  reftringe  in  modo ,  che  prolungandoli 
in  un  canale  alquanto  anguflo ,  forma  con  effe  Y  uretra  > 
o  il  meato  urinario . 

Il  fondo  della  vefcica  è  fermato  nell’  ipogaflrio  per  due 
legami ,  l’un  de"  quali  chiamafi  uraco  ,  e  l'altro  innominato . 
L'uraco  trae  origine  dalla  parte  anteriore  di  detto  fondo 
per  impiantarli  nell'  umbilico  .  L'innominato  ne  deriva 
dalla  parte  pofteriore ,  ed  immediatamente  fi  attacca  negli 
Uomini  all' infettino  retto,  ma  nelle  donne  al  collo  ute¬ 
rino  .  Nelle  pareti  della  vefcica  fi  dittinguono  tre  tonache , 
o  membrane .  Nell'  efteriore ,  benché  fia  efla  una  lem- 
plice  continuazion  del  peritoneo,  non  mancano  d'intral- 
ciarfi  varie  fibre  tendinofe.  In  quella  di  mezzo  fidiflin- 
guono  tre  ordini  di  fibre  camole  ;  cioè  longitudinali ,  circo¬ 
lari  y  e  trafverfali .  Le  longitudinali  efteriòrmente  fi  pro¬ 
lungano  per  linea  retta  dal  fondo  della  vefcica  verfoil  fuo 
collo.  A  quefte  immediatamente  fuccedonole  circolari  > . 
le  quali,  in  guifa  di  tanti,  cerchi  inuguali,  la  circondano 
dacapoapièfegando  le  prime  ad  angoli  retti.  Le  ultime 
infine  cioè  1  e  trafverfali>  attraverfandofi  da deftra a  fini- 
ftra,  vengonoafegarelecircolariadangoliobliqui .  L'ul¬ 
tima  tonaca  della  vefcica  ,  volli  dire  l'interiore,  è  pari¬ 
mente  intefluta  di  non  poche  fibre  tendinofe  ;  le  quali  pe¬ 
rò  tanto  confulamente  ivi  s'intrecciano ,  che  fi  è  refe  per 
fin'  ora  impolfibile  rinvenirne  la  coftrutf ura  .  .  ^  7 

Tutte  cotefte  tonache ,  a  cagione  di  tante  fibre,  che  di 
lor  genere  mai-fempre  tendono  ad  ifcorciarfi  ,  vengono 
inceflàntemente  a  premere  le  urine,  che  ivi rittagnano . 
Effe,  oltre  ai  vali  languiferi,  che  vi  derivano  dalle  arte¬ 
rie  »  e  dalle  vene  Ipermatiche ,  ricevono  moltiffime  pro¬ 
pagazioni  nervofe  ,  non  tanto  dal  lètto  paro ,  quanto  da 
certi  rami,  che  nafeono  dal  midoll-oblongato  ;  di  qui  è x 
che  fi  può  conchiudere ,  effere  la  vefcica  urinaria  un.  muf 
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colo  cavo ,  deflinato,  mediante  la  contrazion  di  fue  fibre, 
per  ifpremere  fuori  di  sèque’ fieri  foverchi,  detti  volgar¬ 
mente  urine .  Ma  affinché  quelli  non  grondino  di  conti¬ 
nuo  con  incommodo  deir  Animale,  il  collo  della  ve/cica 
è  circondato  per  un  fuo  proprio  sfintere,  il  quale  tenendo-  ..  . 
ne  ben  rift retto  il  meato ,  confente ,  che  fòlo  fi  dilati ,  all*  thTìmefZ*' 
or  che  le  pareti  della  vefcica ,  corrugandoli  fuor  di  modo ,  m*nt* ricuo- 
premino  le  urine  con  alquanta  poflanza .  L’interna  fuper-  PZna  \efcT 
fide  di  dette  pareti  è  ricoperta  di  certa  mucilagine,  la 
quale  tà,  che  le  urine  ivi  bagnanti  non  fi  applichino  im¬ 
mediatamente  su  le  membrane  con  le  loro  particelle  ir¬ 
ritanti ,  e  mordaci  ;  il  che  fi  ravvila  nella  fteffa  cavità 
dello  ftomaco,  e  in  tutto  il  tratto  delle  inteflina . 


tea  » 


Delle  Reni  fuccent  uriate . 

.  J.  i;  li  JUi  J  f  \J 1  ,  ..  : 

CAPO  IX. 

!  :•  /!  '■  .  :  •'  e  c  ■  ‘.i  ■  ■  •'  ‘  .  \ 

A  Lia  fuperficie  di  ciafcun  rene  fi  vede  unito  un  glo-  *?**/*»***». 

betto  glandulofo  di  figura  irregolare ,  ma  foven-  Editti da'gii 
te  non  guari  diffimile  dalle  reni  .  Quello  è  di 
mole  non  maggiore  di  una  piccola  noce ,  ed  è  loro  aderen-  ^ccenturia“ 
te  nella  fommità  della  faccia  interiore  verfbi  tronchi  di¬ 
fendenti  de  ivafi  fanguiferi .  Sì-fatti  globetti,  e  dalla  fi¬ 
gura  particolare ,  con  cui  non  di  rado  raflembrano  alle  re¬ 
ni  ,  e  dalla  loro  Umazione  vengono  denominati  reni  fuc¬ 
cent  uriate,  o  glandule  renali .  Benché  effi  non  fieno  di  fu- 
ftanza  gran  cofa  diverfi  dalle  reni ,  me  fembrano  tutta- 
volta  in  alcuni  più  molli  ;  in  altri  men  chiari  ;  ed  in  chi 
un  piccolo  ammalio  pinguedinofò ,  involto  in  una  certa 
fottiliffima  membrana ,  la  quale  è  sì  fòrtemente  unita  al 
diaframma,  ed  alla  tonaca  eflerior  delle  reni,  che  non 
può  fpiccarfene  fènza  lacerazione. 

Le  reni  fuccenturiate  fi  compongano  di  minutiffime  letoftrutture 
gianduia,  le  quali  fi  connettono  in  modo,  che  vengonoa 
coftituire  nel  centro  di  ciafcun  di  loro  un’  angufliffima  ca¬ 
mita  ,  donde  parte  una  vena ,  che  per  lo  più  fi  termina  nel 

L  4  tron- 
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tronco  dell’emulgente.  Anzi  afferifce  il  Vartono,  chei 
vali  e/cretori  delle  predette glandule  ivi  fi  /gravino  di  tut¬ 
to  ciò,  che  effe  vagliano  da  quel  fangue,  onde  fono  ir. 
rigate .  ' 

rii,  cbefipu'o  r  Se  fl  rinveniffero  alcuni  condotti,  che  dalle  glandule 
ir  edere  fpet -  lovraccennate  inviaflero  i  fluidi  alle  reni ,  vi  farebbe  luo- 

dell! rifi  ?  cre^ele  >  che  elleno  fodero  particolarmente  deftinate 

*  a  feparare  un  qualche  licore,  che  confidò  nel  /àngue  del- 
le  reni ,  ne  promoveflè  la  precipitazion  di  que’  fieri ,  che 
ne  fcolano  in  urine . 

Del  Peritoneo. 

CAPO  X 

•  ?  ;  ■fv  i 

in  cojìruttura  E  Peritoneo ,  cioè  quel  lacco  membranofo,  che  nell* 
del  peritoneo.  I  infimo- ventre  comprende  entro  di  sè  tutte  le  vifee- 
JL  re ,  oltre  alle  fibre  tendinofe ,  è  anche  intefluto  di 
certi  filami  fanguifèri ,  provenienti  dalle  parti  circonvi¬ 
cine,  ficcome  altresì  di  alcune  fòttiliflìme  propagazioni 
nervofe,  che  vi  derivano  dalle  vertebre  lombali.  Egli  fi 
compone  di  due  membrane ,  il  che  ,  più  che  in  ogni  altra 
fua  parte >  e  oflervabile  nella  pofteriore  verfò  la  /pina  , 
dove  altamente  impianta/!  nelle  vertebre  lombali 
alcuni  proce f.  Il  peritoneo  nella  fua  fuperfìcie  citeriore,  a  cagion  di 

%72TU/ n°n  fibre  alquanto  rilevate  ,  è  molto  più  afpro, 

prolunga  fin  che  nell  interiore  ,  la  quale  piuttoflo  è  molle  per  una 
dentro  lo firo.  qualche  untuofità  ,  che  inceffantemente  l'irrora  .  Eflb 
negli  Uomini^  fi  prolunga  con  due  piccoli  procedi  dentro 
lo  fcroto ,  co*  quali  forma  a  i  tefticoli ,  ed  a  i  loro  vafi  due 
guaine  membranofe .  Nelle  Donne  è  molto  più  valevole , 
ed  in  particolare  in  fondo ,  affin  di  potere  in  quelle  refi- 
ftere  al  pelò,  ed  alla  dilatazione  /mifurata  dell'  utero  ne* 
meli  di  geftazione.  Ed  ecco  perchè  le  Femine  foggiac- 
ciono  all"  ernie  inteftinali  molto  meno  degli  Uomini ,  ne’ 

quali  il  peritoneo  fuol  rallentar/!  anche  per  isforzi  non  ec¬ 
cedenti  . 

TAVO- 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 

^  ►.  r*i  «\  \  \  '  À  ^ 

T  A  V  OLA  XIII. 

;  ‘  ;  ■  ■'  ■  -  ••  •■>•,■ 

•  Fig.  1. 


Si  dimoftrano  alcune  vifcere  del 
torace  nel  loro  fito  naturale . 

A.  A.  A.  Lo  flerno ,  ed  alcune  por¬ 

zioni  delle  co Fì e  levate  in 
alto . 

B.  B.  B.  Il  mediafiino . 

C.  Quella  tal  JuJìanz a  giandu¬ 

ia  collocata  nella  parte 
fuperiore  del  mediafiino  , 
detta  il  timo . 

D.  D.  I  lobi  de  i  polmoni . 

E.  E.  Il  diaframma . 

Fig.  2. 

A.  A.  A.  Un  lobo  de  i polmoni }  con 
alcuni  vafi  linfatici  ,  che 
ivi  fcorrono  in  fuperficie . 

Fig.  3. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  di 
ùn  fol  tronco ,  con  cui  la  tra¬ 
chea  s’introduce  in  un  de’  lo¬ 
bi  de  i  polmoni . 

A.  La  trachea . 

B.  B.  B.  Le  diramazioni  della  tra¬ 


chea  y  che  sy introducono  nel¬ 
le  vefcicole  membranofe  de 
i  lobi . 

C.  C.  Certi  piccoli  vafi  f anguiferi , 
defiinati  a  nutrire  la  fu - 
fianca  della  trachea. 

Si  dimoftra  nelle  lèguenti  figure 
il  principio  della  trachea  con 
alcune  fue  cartilagini  y  e  con 
alcuni  mufcoli . 

Fig.  4. 

A.  L'epiglottide . 

B.  B.  I mufcoli  cricoaritenoidei . 

C.  I  mufcoli  aritnoìdei . 

Fig.  S. 

A.  La  cartilagine  cri  coi  de ,  0  a- 

nulare . 

B.  La  cartilagine  tiroide }  0  f cu¬ 

biforme  . 

C.  L'epiglottide . 

Fig.  6. 

A.  L'epiglottide . 

B.  B.  La  cartilagine  fcutiforme . 

C.  L'anulare . 


d.d.  /  1 


L  I  B  'È.  0  PRIMO. 


170 


Fig.  8. 


d.  cL  1  procejji  fuperìori  dell#  carti¬ 

lagine  fcuti forme .  -  '  v  - 

e.  c.  1  procejft  inferiori .  A.  La  trachea. 

'  A  TBf  )  VEpiglottiden 

Fig.  7.  C  C  L’ojfo  joide . 

D.  Il  mufcolo  fier notiroideo 

A.  £<*  cartilagine  fcutiforme  ri -  E.  E.  /  mufcoli  jotiroidei . 

volta  nella  parte  anteriore . 

B.  V  Epiglottide .  ' 


IlO.fliD 
1  ri  ilo  >t 
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TAVOLA  XIV. 


Fig.  i. 

Le  vefcicole  de  i  polmoni  attac¬ 
cate  alle  diramazioni  della 
trachea . 


Fìg.  2. 


A.  La  trachea  difmpegnata  dal¬ 

la  j u fianca  pulmonare . 

B.  B.  Un  tronco  afcendente  dell 5 

arteria . 


Fig.  5. 

Si  dimoftra  la  vena  porta  con  le 
fue  diramazioni  . 

A .  Il  tronca  della  vena  porta . 

B.  La  vena  umbìlkale  divenuta 

legame  - 


Fig.  & 


Fig, 


Si  dimoflrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  epatica. 

A.  A.  Un  tronco  della  trachea  fen-  > 

Za  diramazoni .  A.  Il  tronco  discendente  della  ve* 

nà  cava . 

Fig.  4.  B.  Una  porzione  del  diaframma 

unita  al  tronco . 

Si  dimoftra  un  lobo  de  i  Polmo-  G  C.  C.  /  tre  rami  principali ,  che 
ni  (carnato .  fi  perdono  con  varie  rami¬ 

ficazioni  capillari  nella  fu - 

A.  La  vena  pulmonare  ►  )  fianca  epatica* 

B.  U arteria  pulmonare ►  ,  j 

C-  La  trachea .. 


il  Firn  della  quarta  Torte. 
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Degli  Organi  de’  Sentì. 

P  A  KT  E  QJJ  IUTA. 

Degli  Occhi . 

CA  PO  I. 

Li  organi  de5  fènfi  fi  riducono  agli  occhi ,  ì  fopr ac  cigli . 
agli  orecchi ,  al nafo ,  alla  becca ,  ed  alle 
membrane  del  tatto  ;  ma  di  quelle  effen- 
dofi  parlato  in  occafìon  della  cute  ,  ci 
fermeremo  fòlo  per  ora  sù  i  primi .  Ne¬ 
gli  occhi  fono  principalmente  confide¬ 
rà  bili  i  fòpraccigli  y  le  palpebre  y  e  la  gem¬ 
ma  .  I  fòpraccigli  ,  cioè  quelle  due  prominenze  ricoperte 
di  foltiffimo  pelame ,  ed  inarcate  a  i  confini  della  fron¬ 
te  ,  per  l’appunto  fòpra  le  occhiaie ,  ad  altro  ivi  non  fer¬ 
vono,  fe  mal  non  veggo,  fe  non  che  a  fviare  dalla  gem¬ 
ma  i  fudori,  che  d’ordinario  grondano  dalle  parti  fupe- 
riori ,  ed  in  particolare  di  quegli ,  che  fatigano  di  fòver- 
chio. 

I  fòpraccigli,  come  anche  tutta  la  fronte  ,  veflono  /> palpebre. 
tre  foli  integumenti ,  che  fono  cuticola ,  cute  ,  e  panni¬ 
colo  carnofo  ,  cui  è  immediatamente  fbttefo  il  pericra- 
nio .  Cotefli  tre  integumenti  ,  e  il  pericranio  fi  prolun¬ 
gano  da  i  fòpraccigli  verfo  le  occhiaie ,  e  formano  ivi  le 
palpebre  fuperiori  ;  Le  palpebre  ,  inferiori  fono  una  fèm- 
plice  prolungazione  di  quella  cute,  e  cuticola,  di  quella 
membrana  carnofa  ,  e  di  quel  perioflio  ,  d’onde  i  pomi 
fi  veflono .  .  mufc$li  dc 

In  amendue  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  confide-  palpebre , 

M  rabili 


/ 
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rabili  alcuni  tnufcoli,  che  ne  prod ucono  quel  moto  quafi 
incefsante  ,  con  cili  fembrano  effe  principalmente  defti- 
nate  a  mantenere  in  /alvo  la  gemma  ;  ma  qui  ne  taccio  con 
intenzione  di  defcriverli  a  minutò' nel  fine  del  prefente 
trattato.-  -  ^  ,  .  ,r 

v  cigli .  Negli  eftremi  di  ciascuna  palpebrai  vede  da  capo  a  piè 

diftefo  un  fottilirtimo  margine  cartilagineo ,  detto  comu¬ 
nemente  tarfo,  da  cui  Kpuntano  in  fuorai cigli,  cioè  cer¬ 
ti  peli  in  guifa  di  tanti  piccoli  ftilletti  con  le  punte  rivolte 
alla  fronte .  Alle  radici  di  cotefti  peli  ,  ne’  lembi  delle 
palpebre  ,  fi  veggono  difièminati  certi  anguftiflimi  pori , 
i  punti  Ucrì-  chiamati  punti  lacrimali .  Quelli  in  foggia  di  tanti  minu- 
maìi-  ridimi  acquidotti  fi  prolungano  per  le  palpebre  nell’ in- 
v  terno  delle  narici  .•  I  più  confiderabili  però  fi  olfervano 
negli  angoli  interiori  dell5 occhio,  cioè  uno  perciafcuna 
palpebra,  tanto  fuperiore,  quanto  inferiore;  i  quali  pa¬ 
rimente  fi  prolungano  per  entro  alle  palpebre ,  formando 
ivi  quattro  condotti,  che  tendono  al  princìpio  del  nafo; 
anzi  ivi  s5infinuano  per  quel  meato  del  cranio,  detto  la¬ 
crimale  .  Ogn’un  di  loro  fi  congiugne  col  Tuo  corrifpon- 
dente,  e  vengono  infieme  ad  unirli  in  un  condotto  co¬ 
mune^,  che  con  patente  orifizio  mette  foce  internamen¬ 
te  nelle  narici .  Geme  inceflantemente  da  coterti  canali 
una  linfa  ,  o  piuttofto  una  certa  fierofità  valevole  per 
inumidire,  non  tanto  le  membrane  interiori  delle  nari¬ 
ci ,  quanto  gli  eftremi  delle  palpebre;  talché  fi  può  infe¬ 
rire  ,  che  fi  terminino  in  elfi  alcuni  vafèlletti  infenfibili  di 
minutiflime  glandule . 

le  glandule  Agli  angoli  degli  occhi,  fra  l’una,  e  l’altra  palbebra, 
collocate  negli  fi  veggono  collocate  certe  fuftanze  moli ,  e  glandulofe  f 

Tuli.  eg  *  °hc  s’impiantano  con  la  loro  parte  pofteriore  nelle  offa 
circonvicine  .  La  più  confiderabile  però  ,  che  è  quella 
dell’  angolo  interiore  ,  è  chiamata  gianduia  lacrimale  , 
o  caruncula  lacrimale ,  e  con  la  fua  carne  ottura  l’orifizio 
del  meato  lacrimale,  cioè  di  quel  forame ,  che  nel  prin¬ 
cipio  del  nafo  profondali  dentro  alle  offa  del  cranio  .  L’al¬ 
tra  ,  che  nella  parte  oppofta  occupa  Tangolo  efferno  , 
b'  -  .  tutto- 
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tutto-che  di  mole  maggiore ,  è  priva  di  nome,  epercon- 
feguenza  li  dice  innominata . 

La  gianduia  lacrimale ,  poiché  è  tutta  perforata  in  gui-  UgLxduU 
la  di  piccolo  vaglio ,  e  poiché  geme  da’ Tuoi  pori  linai  in-  Ultimali. 
facopiofa,  ed  in  particolare  in occafione  di  pianto,  vien 
creduta  comunemente  ricettacolo  delle  lacrime. 

L’Innominata  è  di  figura  irregolare,  e  fi  compone  di 
minutilfimi  globetri  glandulofi  ,  dotati  ciafcuno  di  un 
filo  proprio  e  fi  retore,  d’onde  trafuda  parte  di  quella  lin¬ 
fa  umettante  la  gemma  per  lubricarla .  Alcuna  quantità 
sì  di  quella  linfa,  e  sì  di  quella,  che  ftilla  dalla  lacrima¬ 
le,  è  molto  probabile,  che  imboccando  ne’ punti  lacri¬ 
mali  ,  ed  in  particolare  negli  inferiori ,  trapeli  per  que¬ 
lli  alle  narici ,  e  ne  bagni  internamente  le  cavità . 


Della  Gemma ,  o  del  Bulbo. 


CAPO  IL 


NElIa  gemma,  o  nel  Bulbo  degli  occhi,  cioè  in  i*  membrane 
tutto  quel  globo  incaifato nel  cavo  delle  occhia  -  aZm*  lOu- 
je  ,  fono  principalmente  confiderabili  alcune  ej panfòrte  de 
file  tonache,  alcuni  umori,  ed  alcuni  nervi,  che  ne  com-  m,vi  ""ici  ’ 
pongono  tutta  la  mole .  E  per  farci  da  i  nervi ,  è  da  riflet- 
terfi  ,  che  gli  ottici  fono  i  principali ,  mentre  da  loroin  più 
parte  dipende  il  vedere .  Qiiefti  ,  dopo  efTerfi  infinuati 
nelle  occhiaie,  per  quel  tal  loro  proprio  forame  {colpito 
ivinelfondo,  vanno  immediatamente  a  terminarfi  nella 
parte  pofterior  della  gemmai  ove  fpiegandofi  in  tre  di- 
fiinte  membrane,  formano  letre  tonache  del  bulbo,  che 
fono  la  fclerot tea ,  Vinca ,  e  la  retina.. 

La  folerotica  ,  volli  dire  ,  quella. tal  membrana  elle-  le*  fclerotica 
riore  del  bulbo*  non  è  che  una  femplice  prolungazione 
della  prima  tonaca  del  nervo  ottico;  e  perconfeguenza 
della  dura-madre,,  la  quale  incominciando  a  dilatarli  nel¬ 
la  parte  pofteriore  del  bulbo  ,  tanto  fi  /tende*.  che  ne 
circonda  tuttala  mole-  Coteita  membrana  nella  parte 

M  z.  ante- 
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anteriore  del  bulbo  alquanto  fi  rilieva  con  la  fiia  con- 
veflìtà  ,  ed  ivi  in  guifa  di  vetro  ben  te  rio  ,  fi  moftra 
chiara  ,  e  trafparente  ,  non  oliarne  che  fia  folca  verfo 
la  parte  polteriore. 

la  congiunti -  La  fclerotica  in  cotal  fuo  rifalto  anteriore ,  ove  và  fot- 

va'  to  nome  di  cornea ,  è  ricoperta  in  fuperficie  perunafot- 

tilillima  membrana  proveniente  dal  pericranio,  la  quale 
è  di  colore  affai  bianco ,  ed  hà  per  l’appunto  in  mezzo  un 
forame  confiderabile,  per  cui  fi  vede  trafparir  la  cornea  . 
Cotefta  membrana ,  che  proviene  dal  pericranio ,  fà  ivi 
denominarli  Adnata ,  o  Congiuntiva  ,  effondo  che,  in  guifa 
di  legame  membranofb ,  attacchi  la  gemma  a  i  contorni 
delle  occhiaie  ,  anzi  forma  nel  bulbo  ciò,  che  noi  vol¬ 
garmente  chiamar  fogliamo  bianco  dell'  occhio . 
l'uvea  .  Sotto  alla  fclerotica  fi  ftende  l’altra  membrana,  chia¬ 

mata  uvea  ,  la  quale  non  è  ,  fe  non  che  una  femplice 
continuazione  della  pia-madre,  cioè  dell5  interna  mem¬ 
brana  del  nervo  ottico.  Effa,  in  tanto  và  lòtto  nome  di 
uvea  ,  in  quanto  che  di  colore  è  molto  limile  alla  buccia 
dell’  uva  nera . 

L’uvea  nella  fua  parte  anteriore  è  perforata  ,  e  con 
u  pupilla,  un  tal  fuo  forame  viene  a  coltituire  nel  bulbo  quello  Ipa- 
zio ,  chiamato  pupilla ,  il  quale  ,  ed  in  particolare  negli 
Uomini ,  a  cagione  di  quella  ofcurità  internamente  op- 
poftagli ,  fembra  aliai  fofco .  I  contorni  della  pupilla  fi 
mirano  circondati  per  un  piccolo  cerchietto ,  che  dalla 
varietà  de’  fuoi  non  ben  diftinti  colori ,  prende  il  nome , 
ed  in  un  certo  modo ,  anche  la  forma  dell’  iride . 
t màs .  L’iride ,  a  propriamente,  parlare ,  non  è ,  che  un  com¬ 

pì  elfo  di  molte  fibre  provenienti  da  i  legami  ciliari,  con¬ 
forme  piu  in  chiaro  dimoflreremo  nel  foguito  . 
u retina.  Dentro  all’uvea  fi  contiene  la  retina ,  che  è  quanto 
dire  una  membrana  formata  dall’  efpanfion  delle  fibre, 
o  piuttofto  della  fuftanza  midollare  del  nervo  ottico  ivi 
alquanto  indurita  ,  e  diflinta  in  minutillime  fila  ;  e  da 
non  pochi  vafelli  fanguiferi  variamente  intefluti  fra  le 
fue  fila  .  Quella  dal  fondo  dell’  occhio  fi  difpiega  fotto 

l’uvea 
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l’uvea  verfo  la  pupilla ,  ma  in  vece  di  circondare  tutta 
la  gemma ,  fi  termina  d’ogn’  intorno  nella  fua  parte  ante¬ 
riore  per  un  gran  tratto  prima  di  pervenire  all’  iride  ; 
quindi  forma  internamente  un’  ampio  fpazio  ,  che  co’ 
fuoi  confini  guittamente  corrifponde  alla  bafe  di  quel¬ 
la  conveflità  della  cornea  elevata  nella  parte  anteriore 
del  bulbo. 

Nudata  la  gemma  di  cotefte  fue  tonache  ,  fi  mirano 9{'uì™ori  deI 
in  ette  inchiufe  tre  fuftanze  diafane  ,  chiamate  ,  a  ca-  “ 
gione  della  loro  fluidità ,  o  poca  confidenza  ,  umori .  Il 
primo  dicefi  acqueo ,  il  fecondo  criftallino ,  e  l’ultimo  vi-  U  vitreo . 
treo  .  Il'  vitreo  ,  il  quale  fupera  di  mole  qualunque  al¬ 
tro,  intanto  dicefi  vitreo,  inquanto  che  non  pure  è  lu¬ 
cido,  e  trafparente,  anzi  di  confidenza  limile  in  tutto 
ad  un  vetro  fufò .  Un  cosi-fatto  umore  riempie  nel  bul¬ 
bo  tutta  la  cavità  della  retina  ,  e  per  cenfeguenza  tut¬ 
ta  la  parte  pofteriore  dell’  occhio  -,  la  quale  viene  re  fa 
globofa ,  e  di  figura  sferica  .  Egli  nella  fua  faccia  an¬ 
teriore  verfo  la  pupilla  è  cavo ,  ed  ivi  forma  un’  am¬ 
pio  feno ,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-fteflò  all’  umor  cri- 
ftallino . 

L’umor  criftallino  è  di  fuftanza  lucida ,  e  diafana;  di  H  mjhti!,n» . 
figura  alquanto  fimile  ad  una  lente  di  telefcopio  ;  e  più 
folido  del  vitreo ,  tutto-che  men  trafparente ,  e  men  chia¬ 
ro  ;  dalla  fua  faccia  pofteriore  giuftamente  incaftra  nella 
cavità  del  vitreo  ;  ma  con  l’anteriore  riguarda  la  pupilla , 
cui  ftà  di  rimpetto ,  terminandoli  co’  fuoi  orli  d’ogn’  in¬ 
torno  a  i  confini  della  retina . 

La  fàccia  anteriore  del  criftallino  è  bagnata  dall’ umor  y, 
acqueo  ;  il  quale ,  per  la  pupilla  trasfondendoli  nella  parte 
anteriore  del  bulbo ,  ne  riempie  tutta  la  cavità  frappofta 
dal  criftallino  alla  cornea  ,  e  ne  forza  detta  cornea  ad 
elevarli  alquanto  in  fuora .  L’umor  acqueo  ftilla  inceflàn- 
temente  negli  occhi  da  certi  piccoli  vafiacquofi  ultima¬ 
mente  fcoperti  ,  i  quali  traendo  origine  per  entro  al 
cranio  da  i  tronchi  dell’  arterie  carotidi  interiori  met- 
ton  capo  con  più  ramificazioni ,  e  nella  cornea ,  e  nell’ 

M  ?  uvea, 
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uvea,  poco  lungi  dalla  pupilla;  quindi  perforata  ella  cor- 
nea ,  e  tra  vaiatone  detto  umore ,  quello  per  poco  li  ffge- 
nera,  ed  aumenta. 

alcune  tona -  Tanto  il  vitreo ,  quanto  il  criftallino,  fono  inchinili  in 
cr\e  alcune  loro fottiliffime  membrane,  le  quali  prendono  no- 

no  gli  umori  me  da  i  foggetti,  che  vedono;  di  modo  che  chiamali 
degli  occhi .  l’una  criftallinay  e  l’altra  vitrea ,  oracnoide . 

L’umor  criftallino  è  d’ogn’ intorno  lòfpelo  alle  mem. 
'  Hami  ciUa-  brane  circonvicine ,  ed  in  particolare  alla  cornea  per  alcu- 
rJ  '  ne  fue  fila  nere  chiamate  legami  ciliarj,  le  quali  nafcen- 

do  dall’orlo  della  tonaca.criftallina,  s’impiantano  in  det¬ 
ta  cornea .  Gotefti  legami  li  prolungano  in  maniera  verlò 
la  fuftanza  della  cornea,  che  giunti  all’iride,  ridivido¬ 
no  in  più  libre,  e  con  effe  la  circondano  in  modo  ,  che 
ponno  dilatarla ,  ed  iftrignerla  a  miftira  che  fi  raccorcia¬ 
no,  ed  allentano  a  cagione  del  maggiore,  o  minore  in- 
flullò  degli  fpiriti-animali;  talché,  tanto i legami  cilia¬ 
ri,  quanto  l’iride,  a  dir  giufto,  non  fono,  fé  nonché 
molti  piccoli  mulcoli  dell’ umor  criftallino,  e  della  pu¬ 
pilla  . 

inatto  dell’  Oltre  a  i  predetti  legami ,  e  alle  predette  fibre  lono  con- 
occbio  lanche  liderabili  nell’occhio  alcuni  altri  mufcoli,  per  li  quali  il 

elTjfiot.  bulbo,  e  s’impianta  nella  fua  cada,  e  fi  muove  in  varie 
guifo  diverle  ,  conforme  fi  dira  più  a  lungo  nell*  ultimo 
del  Libro  fecondo. 

di  che  venga.  Se  confideriamo  le  orìgini  delle  tonache ,  che  vedono 
noìntejfute  le  ^  gemma,  il  fenfo  ,  onde  quelle  fono  dotate  ,  e  le  in- 
membrane , ed JiammaTÌionì ,  ei  tumori ,  a  quali  d  ordinario  fogsnacciono, 
meglio  echi,  dovrem  conreftare  ,  effer  elleno  corredate  di  nervi  ,  di 
vene,  e  di  arterie;  anzi  in  riflettendo  alle  cataratti ,  e 
ad  alcune  altre  affezioni  proprie  del  criftallino ,  e  del  vi¬ 
treo  ,  fòfpetterei  non  poco  ,  che  la  fteffa  loro  fuftanza 
venga  inteffùta  da  varj  tuboli  ripieni  di  certi  fluidi,  che 
ivi  corrono  a  nutrirla . 


Del 
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Del  Nafo . 

CAPO  I  IL 

L'Nafo,  conforme  abbiam  detto,  fuol  diflinguerfi  fi  divide  u 
in  più  parti;  cioè  in  parte  fuperìore ,  ed  inferiore .  La  nfJr°tine!le  ^ue 
fuperiore ,  che  è  Follò  cribri-forme ,  veflito  co’  fuoi v 
integumenti ,  chiamali  dorfo  ;  laddove  ne  diciamo  fpina 
la  fua  parte  acuminata  verfo  la  fronte .  Nella  parte  infe¬ 
riore  del  Nafo ,  la  quale  è  cartilaginea  ,  e  per  confèguen- 
za  mobile,  l’eflremità  la  più  lontana  dal  labro  fuperiore 
è  Chiamata  globulo ,  o  punta  del  nafo;  le  falde  laterali  fo 
ne  dicono^,  operine:  e  quel  tratto  carnofò,  che  dalla 
punta  del  na fo  rettamente  fi  flende  verfo  il  labro  fuperio¬ 
re,  terminandofi  nel  principio  del  filtro  ,  ne  è  denomi¬ 
nata  colonna.  ? 

La  cavità  del  nafo  ,  medianti  il  fetto  ,  è  diflinta  in  le  narici . 
due  narici.  Ciafouna  di  quelle,  verfo  il  mezzo,  fi  divi¬ 
de  in  altre  due  piccole  cavità  ,  o  meati  ,  di  cui  Funo 
s’inalza  verfo  le  offa  fungofe;  e  l’altro,  piegando  foprail 
palato  verfo  le  fauci  ,  mette  per  effo  capo  nell’ interno 
della  bocca . 

T utto  il  tratto  del  nafo  al  di  fuori  è  ricoperto  da  quei  fo-  gli  integumert - 
li  integumenti ,  che  fi  fpiegano  in  sù  la  fronte ,  cioè  a  di-  tideinaf*  • 
re  della  cute ,  e  cuticola.  La  cute  nella  colonna,  ove  è 
molto  elevata,  divien  tutta  fungofa,  ed  ivi  fombra  piut- 
toflo  di  cartilagine.  Sotto  a  cotefli  integumenti  fi  fendo¬ 
no  alcuni  piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto  delle  ale ,  il 
che  più  di  propofito  tratteremo  nel  feguito. 

Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una  fottilif-  una  certa  car- 
fima  membrana  nervofa  proveniente  dalla  dura  menin-  ”l/j?urfZhne 
ge  ,  la  quale,  a  fèntenza  di  molti ,  ivi  s’infìnua  perquei  dentro  alle 
piccoli  forami  dell’offo  cribri-forme.  Nudata  di  cotefla  * 
fottiliffima  membrana  la  cavità  delle  narici  ,  fi  difouo- 
pre  in  effe  d’ogn’  intorno  una  tal  carne  molle ,  e  papil¬ 
lare  ,  che  deriva  da  quella  fuftanza  impiantata  nei  pic¬ 
coli  meati  delle  offa  fungofe  ,  e  cribri-formi  .  Quella 
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tal  carne  è  per  alcuni  riputata  un5  ammaffo  confufo  di 
minutiffime  glandule  desinate  a  feparare  dal  fangue  ar- 
teriofo,  non  folo  quella  linfa  ,  che  ne  irrora  le  interne 
membrane ,  anzi  quegli  efcrementi  ,  che  colano  ben  fo. 
vente  dal  nafo  ,  il  che  principalmente  è  offervabile  ne’ 
Buoi . 

inufono  f/  Tanto  carne  del  nafo ,  quanto  i  Tuoi  integumenti  , 
ZlmbZie  *  e  e  le  ^effe  &e  membrane ,  oltre  a  i  vali  fanguiferi  ,  fono 
la  carne  del  corredate  eziandio  di  moltilfime  propagazioni  nervofe, 
na^0'  le  quali  in  più  parte  fi  perdono  dentro  le  cavità  delle 
narici . 

Benché  fufizio  principale  del  nafo  fa  di  contribuire 
all'  odorato  qual'  organo  fuo  proprio ,  non  è  però  per  que¬ 
llo ,  che  egli  non  vaglia  anche  ad  altre  operazioni,  ed  in 
particolare  a  render  chiaro  alla  voce  il  tuono,  la  quale 
invero  non  manca  di  dar  fuora  roca ,  ed  ingrata  in  chi  le 
narici  fien  lacere,  ecorrofe  per  lue  venerea  o  pure  oppi¬ 
late,  ed  oftrutte  per  qualche  polipo ,  &c. 

Degli  Orecchi . 


CAPO  I V. 

Li  Orecchi,  come  fi  accennò  anche  in  altre  oc- 
cafoni  ,  dividonf  in  interiori  ,  ed  esteriori  . 
_  L'Orecchia  eft eriore  è  quella  tal  fua  parte  car¬ 
tilaginea,  la  quale  in  foggia  di  un'ala  fi  fpicca  dall' offe 
pietrofo.  Elfa  fuol  dividerfi  in  due  altre  parti,  faperiorr, 
ed  inferiore .  Lafuperiore  è  propriamente  chiamata  ala  y 
o  penna;  e  l'inferiore ,  per  eifer  molle,  e  alquanto  carno- 
fa ,  và  lòtto  nome  di  lobulo  ,  o  auricola  inferiore  .  Nella 
penna  fi  mirano  efteriormente  profondate  alcune  finuofi- 
tà  femilunari ,  di  cui  la  prima ,  cioè  la  più  proffima  all' 
occipite,  a  cagione  della  fua  tortuofità  ,  fù  denominata 
elice  ;  l’altra  poi,  che  lefuccede,  ed  in  un  certo  modo 
le  fi  oppone ,  è  chiamata  antelice .  Nella  fua  parte  infe¬ 
riore  la  penna  è  incavata ,  ed  ivi  forma  verfo  il  lobulo  una 
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tal5  altra  finuofità  dettane  trago  ;  ma  ,  poiché  fembra 
opporli  di  rimpetto  al  trago  quella  porzioncella  cartilagi¬ 
nea  ,  che  nella  parte  anterior  dell3  orecchia  edema  verfo 
i  pomi  fi  frappone  fra  la  penna,  e  il  lobulo,  quella  fi 
ufiirpa  il  nome  di  anti-trago . 

La  fuftanza  dell3  orecchia  efteriore  non  confifle,  che  fi  deferite  a 
in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  impiantata  nelFof- 
fo  pietrofo ,  e  ricoperta  femplicemente  di  cuticula ,  e  cu¬ 
te,  (otto  cui  fi  flende  una  fottiliffima  membrana  nervo- 
fa.  Nel  lobulo,  oltre  a  i  due  predetti  integumenti  ,  fi 
rinviene  eziandio  una  qualche  pinguedine ,  che  lo  rende 
sì  rilevato ,  e  molle .  In  mezzo  all3  orecchia  efteriore  sbu¬ 
cava  quel  grandilfimo  feno  detto  conca  ,  cui  è  continuo 
un  meato  affai  profóndo  chiamato  alveare ,  o  meato  udi¬ 
torio  .  Quello  fi  profonda  nell3  offo  pietrofo  verfo  il  cer¬ 
vello,  e  dà  campo  all3  aria  efteriore  ,  che  vi  s'introduca 
a  concitarvi  il  fuono. 

Cotefto  alveare  và  a  terminarli  in  una  fottiliffima  mem-  il  tìmpano  5  e 
brana ,  chiamata  del  timpano ,  la  quale ,  attra  ver  fan  doli  in  ™enu 

guifa  di  fetto ,  preclude  l'adito  a  qualunque  corpo  ftra- 
niero ,  che  dalle  orecchie  efteriori  tenda  verfo  le  interiori  ; 
di  modo  che  la  membrana  del  timpano  viene  a  dividere 
Foracchia  ejìeriore  dalla  interiore .  Così- fatta  membrana  in 
tanto  dicefi  membrana  del  timpano ,  in  quanto  che  fi  appo¬ 
ne,  qual  pergamena  di  tamburo  militare,  alla  cavità,  che 
le  fuccede,  chiamata  per  tal  cagione  il  timpano . 

Separata  quella  tal  cute  fuperficiale  ,  che  ftoppanna  il  gìcune  da»m 
meato  uditorio,  fi difeuoprono alf  intorno  alcune  mimi •  rTnolngonJ* 
ridirne  glandule ,  le  quali ,  fe  mal  non  veggo ,  fommini-  mila  cavità 
ftrano  nelle  cavità  degli  orecchi  quel  tale  eferemento  , dflrlfeatc>udim 
detto  volgarmente  cerume. 

L'ufizio  degli  orecchi  efteriori  è  di  dirigere,  e  facilita-  pufiiio  deir 
reali3  aria,  ed  inconfeguenza  al  fuono ,  ed  alle  voci  Y\n-orecchia 
greffo  nel  meàto  uditorio  .  Ed  ecco  onde  accade  >  che 
coloro,  a3  quali  fù  recifà  una  tal  parte ,  penano  molto  in 
udire;  e  qualunque  fuono  fembra  loro  ,  in  tal  calò,  o 
confufo ,  o  non  chiaro . 
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Dell’  orecchia  interiore . 

capo  y. 

NEH’ orecchia  interiore,  che  è  quel  tratto  di  orec¬ 
chia  ,  che  dalla  membrana  del  timpano  profon¬ 
dati  per  entro  al  cranio  ,  fono  primieramente 
confiderabili  la  membrana  del  timpano,  il  timpano,  il  la¬ 
birinto ,  la  coclea ,  i  quattro  officelli  deir  udito ,  la  fenefira 
ovale ,  la  ritonda,  e  quel  condotto ,  che  dagli  orecchi  met¬ 
te  capo  entro  alle  fauci.  La  membrana  del  tìmpano  è  una 
fottiliffima  membrana  trafparente  ,  che  deriva  ,  fecon¬ 
do  alcuni ,  dal  pericranio  ,  e  fecondo  altri ,  dalla  dura 
meninge.  Quella  fi  attraverfà  in  modo  nel  meato  udito¬ 
rio,  che  lo  divide  dall5  orecchia  citeriore .  Nella  faccia 
interna  di  cotefta  membrana  rettamente  fi  prolunga  un 
piccolo  legame  nervofo,  dettone  corda. 

Detratta  cotefla  membrana  dal  meato  uditorio ,  fi  dif- 
cuoprono  immediatamente  in  effa  due  meati ,  i  quali ,  pro-% 
fondandoli  nel  cranio,  formano  il  timpano,  e  il  labirinto  . 
La  cavità  del  timpano  nella  fua  fuperficie  interiore  è  tut¬ 
ta  fcabra,  ed  ineguale  per  le  moltiffime  cellule,  e  finuo- 
fità  ivi  incavate.  Quella  del  labirinto  è  molto  minore,  e 
tutta  folcata  per  alcuni  femicerchi  tortuofi,  ed  intricati, 
i  quali  fono  ricoperti  di  fottilifiime  membrane .  Il  labi¬ 
rinto,  con  un  fuo  angultiffimo  forame  mette  capo  in  un’ 
altra  cavità,  la  quale,  poiché  rafièmbra  in  certo  modo 
una  chiocciola,  èchiamata  coclea. 

Dentro  alla  cavità  del  timpano  fono  inchiufo  le  quat¬ 
tro  piccole  offa  dette  comunemente  dell5  udito  ;  cioè  il 
malleolo  ,  Yincude  ,  Tofiò  ritondo  ,  chiamato  anche  orli- 
colare  y  e  lajlapede .  Il  malleolo  è  un  piccolo  ofiicello  ,  ri¬ 
levato  in  cima  con  un  piccolo  capitello  rotondo,  da  cui 
iporge  un  lottili  fiimo  fiilo  acuto,  il  quale  con  la  fua  pun¬ 
ta  fi  attacca  in  mezzo  alla  membrana  del  timpano.  Da 
cosi-fatto  fiilo,  poco  lungi  dal  capitello  ,  forge  in  alto 
una  piccola  apofift,  che  fi  attacca  ad  un  piccolo  tendine  di 
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certo  mufcolo  particolare ,  il  quale  deformeremo  qui  fat¬ 
to  a  minuto .  La  fituazione  del  malleolo  è  tale ,  che  fpic- 
candofi  con  la  fua  graciliftima  coda  rettamente  dalla 
membrana  del  timpano  verfò  la  cavità  ,  pofà  con  quel 
fuo  minutiflirno  capitello  in  un  feno  deir  altro  odo  chia¬ 
mato  mende. 

\Jincude>  con  due  fottiliflime  colonne  ,  o  piuttoflo 
con  due  gambe ,  forge  dal  baffo  della  cavità  del  timpano , 
e  forma  in  alto  un  piccolo  piano  incavato,  dove  incaftra 
il  capitello  del  malleolo,  che  ivi fembra quafi articolar¬ 
li  mediante  un  legame  membranofo.  L’incude  con  una 
delle  fue  gambe  è  impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anel- 
letto  di  olfo  chiamato  orbieoi  are .  Quello  per  lo  tendine 
di  un  piccolo  mufcolo  ritondo  fi  connette  al  capitello  del¬ 
la  ftapede,  cioè  di  queir offo  dell5  udito,  che  giuftamen- 
te  efprime  con  la  fua  figura  una  piccola  ftaffà  da  mon¬ 
tare  in  fella. 

Pofa  la  ftapede  con  la  fua  baie  in  fui  piano  inferiore 
della  cavità  del  timpano;  anzi  ivi  tura  perfettamente  un 
piccolo  forame ,  chiamato  dalla  fua  propria  figura  fenejlra 
ovale .  Parte  da  quella  fèneltra  un  piccolo  condotto  in¬ 
cavato  neiroffo  pietrofo  ,  il  quale  conimi  fuo  patente 
orifizio  mette  foce  dentro  alla  cavità  del  labirinto. 

Dopo  il  forame  ovale  immediatamente  fuccede  nel¬ 
la  medefima  cavità  del  timpano  uff  altro  piccolo  fo¬ 
ro  ricoperto  da  una  fottiliffima  membrana  ,  il  quale, 
a  diltinzione  del  primo,  è  detto  fenefìra  rotonda .  Dal¬ 
la  feneftra  rotonda  fi  prolunga  altresì  uff  altro  picco¬ 
locondotto,  che  fà  capo  nella  coclea,  e  per  effa  nel  la¬ 
birinto. 

Oltre  a  cotefli  forami  fe  ne  vede  foolpito  un’altro  nel¬ 
la  medefima  cavità  del  timpano,  che  dà  adito  in  un  con¬ 
dotto,  il  quale,  internandoli  verfò  il  palato  ,  fi  termi¬ 
na  nelle  fauci  vicino  alfuvola.  Sidivifano  alcuni,  che 
le  cavità  fovraccennate  fien  tutte  ripiene  di  uff  aria  mol¬ 
to  fottile ,  e  depurata ,  detta  comunemente  da’  Profefi 
fori  aria  infita . 

Lorec- 
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certi  pìccoli 
muscoli  ,  che 
fi  ravvi/ano 
dietro  all'orec¬ 
chia  interiore. 


i  vafi  ,  che  fi 
propagano  agli 
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Jelleoffa  dell' 
udito . 


LIBRO  PRIMO. 

L’orecchia  interiore  è  guarnita  di  due  piccoli  mufcoli 
pertinenti  alle  offa  dell’udito.  Nafce  il  primo  dall’alto 
della  cavità  del  timpano,  e  và  con  un  fuofottiliffimo  ten¬ 
dine  ad  impiantarli  nell’apofij(x  del  malleolo  .  II  fecon¬ 
do  ,  traendo  parimente  origine  poco  lungi  dal  primo  fi 
prolunga  alquanto  con  un  filo  tendine ,  e  giugne  con  elio 
ad  attaccarf  al  piccolo  capitei  della  flapede . 

Tanto  le  membrane  interiori ,  quanto  gl’  integumenti 
eferìori ,  che  ricuoprono  gli  orecchi ,  fono  inteffute  con 
ogni  genere  di  vafi  ,  ed  in  particolare  co  i  nervi  del 
fedo  paro  ,  che  variamente  intrecciandoli  ,  formano 
ivi  le  membrane  del  timpano  ,  e  di  tutte  le  cavità 
interiori . 

Le  quattro  piccole  offa  dell’udito,  fono  in  modo  con- 
nelìè  ;  anzi  fi  attaccano  in  maniera  ,  mediante  l’apofill 
del  malleolo,  alla  fàccia  interiore  della  membrana  del 
timpano,  che  fembra  quali  imponibile,  che  movendofi , 
o  vibrando  ella  membrana ,  non  ne  ritenta  i  tremori  lo 
delio  malleolo,  e  per confeguenza  l’incude,  l’offo  ora¬ 
colare,  e  la  flapede.  Ma,  efìèndo  molto  difficile  a  ben 
comprendere  l’ufo  ,  e  delle  piccole  oda  poc-anzi  men¬ 
zionate,  e  di  qualfiafi  altra  parte  degli  orecchi  interio¬ 
ri,  non  ifpiegandofi  come  le  voci,  e  il  Tuono  vengano 
in  loro  prodotte ,  mi  riterbo  a  parlarne  in  più  oppor¬ 
tuna  occasione . 


Delle  farti  contentile  dentro  alla  Bocca 

CAPO  VI. 


le  gi ngìte. 


Ono  confiderabili  dentro  alla  cavità  della  Boccale 
mascelle ,  i  denti  ,  le  gingive ,  il  palato  ,  le  glandule 
falivali  co5  loro  condotti  ,  l’ avola ,  eia  lingua .  Delle 
tnafcelle ,  e  dei  denti  y  eden  doli  detto  a  baftanza  nella  fe¬ 
conda  parte  del  libro  predente,  ne  paleremo  all z  gtngi- 
le  quali  non  fono,  che  quella  tal  fuftanza  carnofa , 
che  vede  le  radici  de  i  denti .  Le  gingive  fembrano  in  più 
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parte  compofte  di  fibre  carnofe  ,  diftefe  le  une  sù  le  al¬ 
tre  dall’ uno  all’ altro  termine  della  mafcella . 

Nell’alto  della  bocca  ,  dalle  gingi ve  fino  alle  fauci,  u  paUto. 
s’incurva  il  palato  ,  cioè  quella  volta  comporta  di  moi¬ 
re  ortà  connefle  in  guifa  di  tante  fquame  ricoperte  in 
fuperficie  di  due  membrane  carnofe  .  Sotto  le  mem-  i,  tu»iuU 
brane  fi  afconde  una  quantità  di  moltirtime  glandule  del  palato. 
miliari  ,  in  modo  unite  infieme,  e  difpofte  nella  parte 
anterior  del  palato ,  che  ivi  formano  quei  rifarti ,  o  quei 
piccoli  cordoni ,  che  lo  attraverfano .  I  vafi  eforetori  di 
sì-fatte  glandule  perforano  le  membrane  fovraccennate 
a  verfare  nella  cavità  della  bocca  un  licore  tra-chiaro , 
e  vifoofo.i. 

In  fondo  al  l’alato  ,  ver fo  le  fauci ,  rimarcabili  fono 
le  due  glandule  chiamate  amìgdale  ,  e  una  piccola  por-  le  amigdale , 
zioncella  camola  di  figura  conica,  che  pretto  a  i  Noto- 
mitti  và  fbtco  nome  di  uvola .  Le  amigdale  fono  di  mo¬ 
le  molto  confiderabili ,  di  color  gialletto,  ed  ancorché 
fembrino  difiunke,  fono  ad  ogni  modo  una  fiemplice  fu- 
ttanza  continuata  ;  nè  per  altro  fi  moftrano  a  prima  viltà 
diftinte  in  due  lobi ,  fc  non  perchè  il  loro  mezzo  è  afcofio 
fiotto  le  membrane  del  palato  .  Le  amigdale  ,  compo- 
nendofi  non  d'altro  ,  che  di  miriutiflime  veficichette  , 
debbono  pattare  per  glandule  vescicolari . 

Inciaficun  lobo  di  dette  glandule  s'incava  un  fieno  di- 
vifò  in  più  cellule,  per  lo  più  ripiene  di  certo  fluido  de¬ 
rivante  da  i  condotti  etcretori  delle  loro  minutiflìme 
glandule  componenti. 

L'uvola  non  è  che  un  fiacco  membranofio  prolungato  ,,  , 

dalle  membrane  del  Palato  ,  e  ripieno  di  minutiflìme 
glandule  vetcicolari ,  che  ivi  vertano  in  fuperficie  un  licó¬ 
re  non  molto  diverto  da  quel  delle  amigdale .  Oltre  a  que- 
fte  glandule  ,  che  dal  loro  ufizio  particolare  fi  dicono  fa- 
Vivali ,  tòno  altresì  confiderabili  le  parotidi ,  e  le  maffi Ilari . 

Quelle  in  tanto  fi  appartengono  alla  bocca  ,  in  quanto 
che  vi  metton  foce  co  loro  vafi  efcretori ,  tcaricandovi 
tutta  quella  fialiva  ,  cheteparano  dal  /àngue. 


Le 
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Le  parotiti  fi  occultano  fotto  agl' integumenti  ne  i  ta¬ 
ti  della  martella  inferiore  >  immediatamente  dopo le  au* 
ricole  .  Sono  eflè  di  certa  fuftanza  molle  ^  e  fpugnofa  ; 
o  per  meglio  dire ,  fono  un5  aggregato  di  minutiffime  glan- 
dule  vefcicolari .  Da  ciafcuna  parotide  fi  prolungano  al¬ 
cuni  vafiefcretori ,  i  quali  ,  non  lungi  dalla  fua  fuftanza, 
fiunirtono  in  un  fol  condotto  comune ,  e  {tendendoli  con 
elfo  fra  le  membrane  dalle  guance  ,  fi  terminano  lenii  bii- 
mente  coloro  orifizj  dentro  alla  bocca ,  non  lungi  da  i 
denti  molari.  -oiq 

Le  Maflillari,  tuttoché  non  diverfamente  dalle  paro- 
tidi  fien  compofte  di  minutiffime  glandule,  quefte  non¬ 
dimeno  fono  in  effe  vafcolari ,  e  giunte  infieme,:  forma¬ 
no  alle  radici  del  mento  due  diftinte  fuftanze  molli  ,  e 
cedenti ,  le  quali  fotto  agl’  integumenti  fi  {tendono  dal¬ 
la  bafo  della  lingua  fin  quali  ad  efiò  mento .  I  loro  vali 
eforetori  fi  congitingono  parimente  in  un  folo  comune , 
conforme  fi  dille  delle  parotidi,  e  metton  foce  fotto  ai 
denti  incifori  della  mafoella  inferiore ,  donde  fi  elevano 
alquanto  in  forma  di  due  piccole  papille . 

Oltre  alle  fuddette  glandule,/  fe  ne  fcorgono  altre  in¬ 
finite  diflemìnate  e  nei  labri,  enellegingive,  e  taf  ora 
nella  fteffa  baie  della  lingua ,  ed  effe  ancora  van  fotto  no¬ 
me  ai falivaliy  a  cagione  di  quella  faliva ,  che  inceffan- 
temente,  vi  depone  il  /angue .  (  :  ;  ' 

>  -  ?  .v ,  5  /  *  ~. 1  -  ■  \  1  ^  '  v  r 

Della  lingua ..  ■ 

*  '  u  »  -frT 

;  •  rj*  O  '),  U  '  : fli>i  f? 

C  A  P  O  VII. 

\  •  n  .  .  .  V  -,  •  J  fjC]  j  ,  •  .  £  i  fi  i  ;  «  O  *  <  •  ;  . 

LA  lingua  verte  efteriormente  una  fottililfima  mem¬ 
brana  ,.  che  può  elfere  in  elfa  confiderata  qual  fua 
particolar  cuticola  .  Sotto  cotefta  membrana  fe 
ne  difpiega  uffaltra  di  fuftanza  affai  denla,  ed  apparen¬ 
temente  vifcofa ..  Quella  nella  fuperficie  interiore ,  con 
cui  immediatamente  fiunifce  alla  lingua,  è  di  certo  co¬ 
lore  alquanto  ofcuro;  laddove  ,  nella  fuperficie  citerio¬ 
re. 
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re ,  fembra  piuttofto  di  còlor  di  cenere .  La  fua  fuftanza 
è  tutta  perforata  in  guilà  di  rete  ',  affin  di  dare  ingreflò ad 
alcuni  fpicoli  camofi  di  figura  conica ,  che  ne  forgono , 
incurvandoli  con  le  loro  pulite  verfo  l’ellremità  della  lin¬ 
gua  Uchè  è  molto  ollèrvabile  ne  i  Gatti ,  ne  i  Buoi ,  ed 
in  alcuni  altri  Quadrupedi ,  a’  quali  cotefti  fpicoli  vengo¬ 
no  a  formare  in  fuperficie  della  lingua,  quali  una  foltif- 
fima  felvà  di  piccole  corna  ritorte . 

Sotto  le  prime  due  tonache  della  lingua  lì  dà  a  ve¬ 
dere  un’  altra  membrana  intelfuta  con  varj  ordini  di  libre 
rendinofe ,  e  con  non  poche  propagazioni  provenienti 
dal  quinto  ,  e  fello  paro-,  le  quali  fe  ne  rilevano  in  minu- 
tilfime  papillette.  Alcune  di  quelle  ne  i  Quadrupedi  pe¬ 
netrano  i  corpi  conici,  ma  negli  Uomini,  ed  in  alcuni 
altri  animali ,  immediatamente  perforando  il  corpo  reti¬ 
colare,  vanno  a  terminarli  nella  tonaca  citeriore  .  Sì¬ 
fatte  papille  nervofe  lògliono  diltinguerli  in  tre  fpecie 
diverfe  :  alcune  hanno  in  cima  un  piccolo  globetto  riton- 
do;  altre  vanno  a  perderli  con  la  punta  divilà  in  più  li¬ 
bre  nella  fudd-etta  tònaca  citeriore  ;  e  non  poche  raf- 
fembrano  a  tante  minutiffime  piramidi ,  le  quali  ne  i 
quadrupedi  s’infinuano  d’ordinario  per  entro  a  i  corpi 
conici . 

Separate  dalla  lingua  cote  He  fue  tonache,  li  difcuo- 
pre  una  fullanza  camola  di  fin  fondo  intrecciata  con  al¬ 
cuni  vali  lànguiferì  ,  con  alcune  propagazioni  nervofe, 
e  con  varj  ordini  di  fibre,  le  quali  producono  la  più  parte 
de’  fuoi  moti,  e  de’  fuoi  contorcimenti.  Quindi  è,  che 
alcune  vi  fi  prolungano  rettamente  per  mezzo ,  dalla  pun¬ 
ta  fino  alla  bafe;  altre  ne  iònodiltefe  a’  lati;  altre  ret¬ 
tamente  l’attraverfano ,  fegando.le  prime  ad  angoli  retti  ; 
altre  vi  li  llendono  in  obliquo  dalla  bafe  alla  punta  ;  ed  al¬ 
tre  in  fine,  Ipiccandoli  dal  mento  unite  in  un  làfeio,  vi 
s’impiantano  nella  fuperficie  inferiore  ;  di  modo  che  que¬ 
lle  ultime,  in  ifeorciandoli,  fembrano  deltinate  a  trar¬ 
re  la  lingua  in  fuora. 

Alla  bafe  della  lingua  ,  ed  a  i  fuoi  lati  lì  mirano  al¬ 
cune 


uri  altra  to¬ 
naca  della 
lingua . 


la  fu  fianca 
della  lingua . 
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alcune  glan- 
dule  della  lin¬ 
gua . 


come  la  lìngua 
impìatafi  nell ’ 
ojjb  joide . 


come  e  attac¬ 
cata  a  i  fuoi 
rnufcoli  . 


il frenulo , 

la  fttua\ione 
della  laringe , 
e  faringe . 


cune  minutiflime  glandule  ,  le  quali,  effóndo  colte  in 
mezzo  alle  fibre  fovraccennate  ,  ne -vengono  aftrette  a 
deporre  di  quando  in  quando  una  gran  copia  di  perto  li- 
cor  làlivale ,  che  vagliano  dallàngue .  .. 

La  lingua  impiantafi  con  làfua  bafe  in  fondo  alla  boc¬ 
ca,  cioè  dentro  alle  fauci,  ed  ivi  è  radicata  alla  parte 
convella  dell  olio  joide.  L’oliò  joide,  rivolgendole  fiie  cor¬ 
na  verfo  1  elòfago ,  viene  con  effe  ad  abbracciare  la  par¬ 
te  anteriore  della  laringe .  La  fuperficie  inferior  della  lin¬ 
gua,  dalla  bafe  fino  alla  metà,  fi  unilce  ad  alcuni  fuoi 
rnufcoli,  che  riempiono  tutta  la  mafcella inferiore ,  re¬ 
nandone  col  rimanente  di  fua  mole  affatto  difimpegna- 
ta,  e  libera. 

Cotefti  rnufcoli,  ove  fi  unifeono  alla  lingua,  forma¬ 
no  fotto  di  ella  quel  tal  legame ,  detto  volgarmente  fre¬ 
nulo  ,  o  filetto . 

Dopo  la  lingua,  immediatamente  alla  bafe,  fuccedc 
la  laringe ,  ed  a  quella  la  faringe;  laonde  ,  allorché  in¬ 
ghiottiamo  i  cibi ,  elfi  prima  d’imboccar  nell’ elòfago  , 
Icorrono  su  l’ epiglottide ,  la  comprimono  ,  e  turano  con 
ella  perfettamente  la  canna  de  i  polmoni  ,  affinché  non 
vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo . 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  rnufcoli ,  de’ 
quali  tratteremo  a  minuto  in  altre  occafioni. 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 


Fig.  i.  iv 

A.  A.  A.  V occhio  con  fue  palpe¬ 
bre.  \  ; 

•  ■  •  :  A-t-..-'  >.  J  :tx 

,  'V  .  '  ^  <•  A  ^  \  ' 

•  V  \VJ  *  *  .  •  *V  •  j.  J&N* 

Fig.  2*tóv.  ..  .  > 

--  •  V.  n  ,  ’-ÌS).  ,  W  .vi 

Il  bulbo  dell’  occhio  eftratto 
dell"  occhiaja . 

*  »  ■  A  s  i  v  •  '  %/  4  j.  V  )  ;  ? 

.  ^  ^ 

A.  A.  A.  1  mufcoli  del  bulbo  non 

ancor  [epurati . 

B.  La  fu  fianca  del  bulbo . 

C.  C.  La  pupilla. 

,v<  v,..  "AA  ,*>'  -  ■  ■  ,  :A 

*  ' ■  'A ; a  V  ■  -  A 

Fig.  3. 

I  mufcoli  del  bulbo  feparati, 

A.  Il  mufcolo  retto  elevatore . 

B.  Il  mufcolo  retto  depreffore . 

C.  Il  mufcolo  retto  addutto • 

D.  Il  mufcolo  retto  dedutto - 

>  re . 

E.  Il  mufcolo  obliquo  fupe rio¬ 

re  . 
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-orar;  •  .  .>  no  ..  l  :  «,  vi" •za 

F.  Il  mufcolo  obliquo  inferio¬ 

re . 

G.  Il  ramo  ottico  impiantato 

nella  parte  poferiore  del 
bulbo . 

H.  H.  H.  L3 efpanfeone  ,  con  cui  i 

mufcoli  del  bulbo  forma¬ 
no  ivi  una  membrana. 

I.  1. 1. 1.  I  nervi  detti  motori  de¬ 

gli  occhi  y  poiché  per  ef- 
i  fi  gli  [piriti-animali  ir¬ 

rorano  le  fibre  de  i  loro 
k  ,  mufcoli . 

K.  Quella  membrana  circolare , 
che  forma  la  trachea  al 
tendine  dell  obliquo  fu- 
periore . 

\  •  l  ,  Oli-  t  Ve» 

Fig.  4- 

;  .  .  \\  V 

Le  tonache  del  bulbo  ,  vote 

d’umori .  ■  ’ 

*  / 

A.  11  nervo  ottico . 

B.  Una  portone  della  pupil¬ 

la  . 


Fig.  5. 
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?ìg-  Sr 


Fig.  6. 


Si  dimoftra  il  bulbo  in  profi. 
lo >  affin  di  meglio  compren¬ 
dere  la  fituazion  degli  umo¬ 
ri. 


A-  II  nervo  ottico . 

B,  B,  B,  B.  La  tonaca  cornea ,  che 
è  formata  dalla  guaina  e- 
fé  riore  del  nervo  ottico  y  e 
feriamo  dalla  dura  me¬ 
ninge . 

G.  G.  LI  uvea ,  che  è  formata  dal¬ 
la  guaina  interiore  del 
nervo  ottico ,  cioè  dalla  pia 
meninge . 

D.  D.JD.  D.  La  retina  ,  la  qua¬ 

le  è  formata  dalla  fu  fian¬ 
ca  midollare  del  nervo  ot¬ 
tico . 

E.  E.  E.  Quella  tal  parte  anterio¬ 

re  della  cornea ,  dove  ella 
è  trafparente . 

F.  F.  La  pupilla . 

G.  G.G.  Tutto  quello  fpa^o ,  che 

è  occupato  dalr  umor  vi-, 
treo . 


{+■!  «  r-  /s  - 

i.  *  '  Jn 


imi 


H.  L'umor  crijlal/ino » 

I.  1. 1. 1.  T utto  quello  fpa^io  fra  la 

cornea  >  e  rumor  eri  falli* 
no  ,  che  è  ripieno  dì  cer¬ 
to  umore  chiamato  aqueo. 
K.  K.  1  legami  ciliari . 


*  \i-  *■  *  v  d 


Si  dimoftrano  alcune  glandule 
collocate  nelle  palpebre  degli 
occhi ,  ingrandite  per  lo  mi- 
crofcopio . 

A.  À  .  A.  La  cute  y  ad  alcuni,  altri 

integumenti  feparati . 

B.  B.  Alcune  glandule  collocate  nel¬ 

la  parte  fuperiore . 

C.  La  gianduia  lacrimale . 

D-  Il  condotto  y  che  dalla  gian¬ 
duia  lacrimale  per  la  pal¬ 
pebra  fe  ne  prolunga  ver- 
fo  il  principio  delle  nari¬ 
ci  . 

vÀViUVi  H/à  \  ,  f\  ^ ,  r\ 

Fig,  7. 

v.  A  \  -\  ,  .  A 

•  -  •*-  •  ^  *  4  '4  «  '•  %>)■•  '  ^  *  *  i  '  *- 

A.  Il  nervo  ottico . 

B.  B.  Certi  condotti  linfatici ,  che 

fi  diramano  nella  fuperjìcie 
efle riore  del  bulbo . 

C.  Un  fottilijfimo  r  amie  elio  d'ar¬ 

teria .  r.  ,  .. 

^  ;’U:-  L  ,  A^A'^J  < 

'  Fig.  8. 

A 


s  v  :• 


L’orecchia  citeriore  con  alcuni 
Tuoi  mufcoli 

A.  A  A.  If  elìce  A 
B  B.  V ant elice  y 

»  r  X  9  m*  f  • 

C.  Jr  trago  . 

D.  L’ antitrago . 


F.  £4 


*95 
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F*  La  conca  y  o  il  meato  dell’ orec¬ 
chia  e  fortore .  Fig.  IO;  ir.  12.  ij. 

G.G.G.G.  Alcuni  mufcoli ,  che  fi 

afpettano  all*  orecchia  efo-  Si  dimoftrano  diverfe  elevazio- 
rtore .  ni ,  che  s'inalzano  nel  piano; 

liiperiore  della  lingua. 


Kg-  9* 

I  quattro  piccioli  dificelli  deir 
udito. 

■^4 '•*.  -  ’•  ’S;  ’-'v  .  Tr  . 

'  ,  i  /•  .  .sJSf 

,  « 

a.  L’ mende . 

b.  Il  malleolo . 

c.  £**  Rapede . 

d*  L?offo?  orbi  colar  e , 


Fig.  14. 

Il  principio  della  trachea  , 

A.  Arf  trachea .. 

R.  '  L’epiglottide . 

C.  C.  C.  £ -0^0  . 

DVD!  /  mufcoli  crìcoaritnoictii 

pofo riori 

E-.  £  mufcoli  arìtnoidi .. 
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Fig.  x. 

La  parte  pofteriore  del  mem¬ 
bro  genitale  con  fue  parti  an- 
nefle. 

« 

A.  Il  membra  genitale. 

B.  B.  Le  prcftati . 

C  La  vefiica  urinarla . 

D.  D.  D.  L'uretra  . 

E.  E.  Le  vescichette  feminali . 

F.  F.  Gli  ureteri . 

G.  G.  I  va  fi  deferenti  x  pey qua¬ 

li  il  feme  da  i  tefìicoli 
i  introduce  nelle  ve f eie  he 
te  feminali . 

H. H.  1  vafi  fanguiferi  y  che  fi 

propagano,  alle  vefiicbette 
feminali .. 

I.  L  /  mufcoliy  che  fi  credono 

deflinati  alt  erezione  del 
membro .  • 

K.  K.  I  m  ufi  oli  ,  che  fi  credo 
no,  deflinati  alla  dilatazio¬ 
ne  dell*  uretra . 


Fìg,  %T 

Sì  rendono  più  vifibili  alcune 
parti  deferitre  nella  preceden¬ 
te  figura.. 


Fig*  2- 

Il  teflicolo  con  alcuni  fuòi  vafi . 

A.  Il  teflicolo . 

B.  B.  Gli  epididimi . 

C.  C.  C.C.  U  arteria  y  che fi  dira* 

ma  nella  fuflanga  del  ter 
flicolo .. 

D. D.D.  Il  vafi  deferente  recifi 

avanti  ch'egli  giunga  nella 
parte  pofleriore  della  ve f ci¬ 
ca  : 

Fig.  4. 

A.  A.A.  La  vena  y  che  dal  teflico¬ 
lo  riconduce  il  fimgue  nel 
tronco  dì  fi  e  udente,  della  ve 
na,  cava. 


Fig.  5. 

A.  A.  A.  Il  vafi  deferente  fiparato 
dagli  epididimi . 


ig.-  6. 

Il  teflicolo  di  un  cane  co’  fuoi 
vafi  « 
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Fig.j. 

Il  tefticok)  di  i m  cane  rivoltato 
in  modo  ,  che  fi  veggono  gli 
epididimi  nella  loro  parte  pià 
elevata . 

La  parte  la  piò  elevata  degli 
epididimi •* 


Fig*  $L 

A.  Un  tefitcolo  dì  un  cane  ta¬ 
gliato  a  traverf(K 

BB.B.  I  va/i  fé  min  ali . 

C.  Una  tal  parte  del  tefikob 
chiamato  radice  dell*  epi¬ 
didimo  . 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  parti  genitali 
delle  Donne  >  ellratte  fuori 
dell’addome  ,  e  collocate  in 
ino.  t  _ 

A.  À.  Il  tronco  difendente  della 

grande  arteria . 

B.  B.  Il  tronco  dif  endente  della 

vena  cava . 

€.  C.  I  va  fi  emulgentì. 

D.  D.  Le  reni . 

E. E.E.E.  Gli  ureteri  recifi . 

F.  F.  F.  F.  /  tronchi  iliaci . 

G.  V  utero  fpog/iato  di  fua  to¬ 

naca  comune . 

H.  La  ve  fide  a  urinaria. 

I.  Lo  sfintere ,  che  flrigne  il  collo 

della  veficka . 

K.  Il  clitoride . 

L-  L.  Le  ninfe . 
m.  Il  meato  urinario . 

N.  N.  Le  labra  della  parte  puden¬ 

da  . 

O. 0.  I  tefticoli . 

P.  P.  Le  tube  ,  o  gli  uovidutti . 
q.  q.  Le  efpanfioni  delle  tube  chia¬ 
mate  fibbie ,  o  ale  velper- 
tiliorum . 

R.  Vìntefiino  retto . 


S.  S.  S«  I  legami  dell*  utero  chiama¬ 

ti  rotondi 

T.  Il  tronco  di  vena  diramato  al 

tefiicolo  defiro . 

V.  Il  tronco  dì  vena  diramato 
al  tefiicolo  finifiro . 

X*  Le  propagazioni  delle  arterie > 
che  s’introducono  nella  fu- 
fianca  de  i  tejhcoli . 

Fig.  2. 

Si  dimoftra  in  che  politura  alle 
volte  il  Pargoletto  è  limato 
per  entro  all’ utero  * 

À.  Il  tralcio . 

in* 

Fig. 

Le  tonache  >  che  imprigiona¬ 
no  il  bambino  dentro  all* 

Utero . 

A.  Il  tralcio . 

B. B.B.  Il  corion . 

C.  L'amnion . 

D.  D.  La  placenta  * 


Fig.  4. 
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Fig  4. 

A.  A.  A.  £**  [superficie ,  ro«  r#/ 

placenta  ì  attaccata  alle 
partì  interne  dell3  utero . 


PRIMO . 


Si  dimoftra  qualche  divario ,  che 
corre  alle  volte  per  le  reni  de* 
Bambini,  e  degli  Adulti. 

A.  A.  Le  reni . 

B.  B.  £?  reni  fuccenturiate . 


•  ?■ 

tt  Fine  della  quinta  Tarte . 


% 


'  ■ 

•  x; 'tì  1  -  j 


ri”  fui 
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Degli  Organi  della  Generazione. 


Tf  .  * 


V  A  \T  E  SESTA. 


Si  deferitomi  gli  Organi  Genitali  r  che  ft  affettano 

ai  MaJ'chì . 

CAPO!. 

**“  *  '  I  •  7  L  *  •  (  h  !  "  i  '  !  i  '  **  *  A*1*  \  ** 

Ra  gli  Organi  genitali  dell’Uomo  fi  è  u 

quel  membro  ,  il  quale ,  poiché  folo  fi  membro  nelle 
appartiene  a  i  Mafichi ,  fà  denominarfi  flK  fmi- 
virile.  Egli  fi  divide  in  parti'  interiori , 
ed  efieriori  .  Si  contano  fra  quelle  la 
cute ,  la  cutìcola ,  e  il  pannicolo  carnofo. 

.  ;  -  L’adipofo  non  vi  fi  feorge,  e  ciò  forfè 

a  hne  di  non  impedirne  l’erezione,  o»  per  altri  fini  ,  che 
taccio  .  E  fra  quelle  fi  numerano  duerorpi  nervo  fi,  il  [et. 
to ,  l’ uretra ,  quattro  mufcoli ,  ei  vajfì.  -  J 

I  corpi  nervofi,  fono  due  corpi  alquanto  lunghi ,  dimo-  .i(trpimencff 
leconfiderabile,,  e  ricoperti  all’ellerno  perlina  membra¬ 
na  molto  valevole.  Nalcono  dalla  parte  inferiore  delle 
olla  del  pube,  ma  non  già,  daun  medefimo  fònte,  deri. 
vando ,  1  uno  a  delira ,  e  l’altro  a  finiltra ,  co’  loro  princi- 
pj  alquanto  lontani .  Dimodoché,  uniti  pofeia  nel  mem¬ 
bro  mediante  il  fetto,  formano  a  un  di  predò  la  lettera  y 
confiderata  capo  verlo . 

rJo?°  amei]d^  di  fudfn,za  fPugnofa  ,  e  per  tanto  in-  /w„„,  ,  n 
f  1  m  tnoltilfime  cellule,  ripiene  di  non  pochi  va  fi  m( . ' 

fanguiferi  .  Sorge  fra  elfi  dal  fondo  dell’addome  ,  per"' 

1  appunto  in  mezzo  alle  due  corna,  l’uretra  ;  la  quale, 

feorrendo  da  capoa  piè  per  la  verga ,  fi  termina  in  quella 

tal 


mento  urina¬ 
rio  . 
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i  mufcoli  del 
membro , 


la  [ufian\a 
dell ’  uretra ... 


alcune  valvum 
le  collocate 
nel  meato  dell * 
uretra  . 


1  vafi  femina- 
li  >  e  le  pro¬ 
fitti  . 


U  vefci che  fe¬ 
rra  nuli  . 


la  fufianyi  ,  e 
il fir  a  Ile  ve*- 
[cube  [emina- 

li. 


i  vafi deferen¬ 
ti  . 


tal  parte  dettane  Ghianda .  Due  de  i  quattro  mufcoli  dei 
membro  nafcono  dalle  pendici  dell"  ifchio  fra  le  origini  de* 
corpi  nervofi ,  e  vanno  a  termi narfi  ,  e  difperderfi  con  le 
fibre  de  i  loro  tendini  in  quelle  membrane ,  che  vertono  i 
detti  corpi  nervort  ;  e  due  traggono  origine  dallo  sfintere 
dell’ano;  ed  erti  ancora,  uniti  jnfieme  co5  loro  lati  inte¬ 
riori,  vanno  a  perder/!  nelle  fuderte  membrane . 

L 'uretra  y  ancorché fembri  a  prima  faccia  una  fèmplicc 
prolungazione  del  collo  della  vefcica  urinaria ,  è  nondime¬ 
no  di  fuftanza  diverfa,  e  di  color  più  fofco  .  Ella  è  tutta 
fpugnofa  ,  ed  in  particolare  nella  fua  parte  inferiore  ;  ma 
a  mifura ,  che  più  avvanza  yerfò  la  ghianda  ,  fi  artoti- 
glia,  ed  afloda. 

Aperta  l’uretra ,  torto  ivi  danno  a  vederli ,  un  dito  d’or¬ 
dinario  fottoal  collo  della  vefcica ,  certe  piccole  membra¬ 
ne  ,  o  piut torto  certe  porzioncelle  di  carne  deftinate  a  tu¬ 
rare  dentro  al  meato  dell’uretra  due  piccoli  forami ,  cui 
metton  foce  due  canali ,  chiamati  vafi  feminali,  o  ejac  alato¬ 
ri  .  Quefti  par  che  derivino  dalle  proflati  ;  cioè  da  irn 
corpo  fpugnofo ,  non  maggior  di  una  noce ,  ripieno  tutto  di 
glandule,  e  deftinato  nel  collo  della  vefcica  urinaria  alla 
feparazione  di  certo  fiero,  che  fi  fcanca  nell’uretra  col 
benefizio  di  molti  piccoli  condotti  ,  i  quali  d  ognintorno 
fi  terminano  a’  lati  di  dette  porzioncelle  carnofè. 

Dirti  par  che  derivino  dalle  profìat  i  ,  poiché  in  effètto, 
quantunque  internamente  le  penetrino,  partano  nondi¬ 
meno  più  oltre  ,  e  giungono  a  radicare  in  altri  corpi 
tutti  incavati  didentro  in  infinite  piccole  camere,  chia¬ 
mate  vejckhe  femina/ì  . 

Sì-fatri  corpi  fi  mirano  collocati  fra  Tintertino  retto ,  e 
la  vefcica  urinaria,  al  cui  collo  s’impiantano  per  mezzo 
di  non  poche  fibre  .  Erti  vertono  una  membrana  molto 
fiottile ,  e  porofa  ,  affìn  di  dare  adito  ad  un  numero ,  per  co¬ 
sì  dire ,  infinito  di  vene ,  e  di  arterie ,  che  dal  di  fuori  s’in- 

- 

ternano  nelle  cellule  delle  vefcicole  fovramenzìonate. 

Oltre  a  que’ due  condotn,  che  dalle  velciche  femina- 
li  partano  per  le  proitati  ,  fe  ne  prolungano  altri  due 

picco- 
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piccoli  canaletti  ^chiamati  col  nome  fteffo  de5  primi,  o 
pure  con  termine  dar  proprio  vafi  deferenti .  Quelli  per¬ 
forano  i  mufcbli  rdell’  addome  ,  ed  inchini!  ne’  procedi 
del  peritoneo  inuncon.de  vene,  con  le  arterie,  e  co' ner¬ 
vi,  che  vi  derivano  da  altre  bande ,  fi  portano  fopra  le 
offa  del  pube  ,  d’onde  infinuandofi  per  entro  allo  fcroto , 
s’impìantanò  ne  ì  tefticoli . 

I  tefticoli  fono  un  gruppo  di  moltiffimi  vafi  inchiufi  in ;  **fticéii . 
due  tonache,  l’una  efteriorey  e  l’altra  interiore .  La  pri¬ 
ma  comunemente  fi  tiene  per  femplice  produzione  del  pe¬ 
ritoneo,  cioè  di  que’  fuoi  proceffi ,  che  formano  leguai- 
ne  a’  vafi  tefticolari ,  e  chiamafi  vaginale;  ma  l’altra  di¬ 
cefi  albugine# .  i rb  "  ;  ‘O.  :•  ,  >  .  *  i 

I  vafi  fanguiferi  ,  che  fi  diramano  a  i  tefticoli  ,  cioè  ,•  va/?y  cye  / 
quei ,  che  fono  a  delira y  nafoono  d’ordinario  da  i  tronchi  propagano  a  # 
difcendenti,  poco  fotto  all’ emulgenti .  Quegli  della  fini-  te^tcolt% 
ftra  provengono  quali  Tempre  dalle  lleffe  emulgenti .  Le 
arterie,  nell’ appreflarfi  al  globo  de  i  tefticoli ,  variamente 
contorconfi  ne’ Bruti ,  il  che  non  fi  fcorge  negli  Uomini  ; 
ma  prima  di  giugnervi ,  dividendoli  ciafcuna  in  due  rami , 
il  minore  fi  propaga  nelle  paraftati ,  e  l’altro  penetra  la  fu- 
llanza  degli  ftelfi  tefticoli .  Le  vene ,  prima  di  ufcir  dall’ 
addome  per  internarli  nello  foroto,  fi  diffondono  con  alcuni 
piccoli  ramicelli  nelle  parti  circonvicine .  I  nervi  vi  deriva¬ 
no  in  parte  dal  midollo- fpinale  ;  ed  in  parte  da’  rami  inter- 
coftali .  Oltre  a  i  fuddetti  vafi  fi  partono  da  i  tefticoli  alcuni 
vafi  linfatici ,  che  fi  fgravano  nella  cifterna  pequeziana . 

I  tefticoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli,  i  quali  negli .  murcoyt 
Uomini  s’impiantano  co’  loro  tendini  nelle  offa  del  pube ,  tejnìoii  ! 
e  con  le  loro  fibre  carnofe  abbracciano  d’ogn’ intorno  la 
vaginale,  di  modo  che,  tenendo  elfi  i  tefticoli  come  lòfi 
peli  alle  offa  del  pube ,  vengono  detti  comunemente  ere - 
mafleri ,  o  fufpepfori  . 

Le  paraftati ,  o  gli  epididimi  fono  que’  corpi  attaccati 
fui  dorfo  de i  tefticoli  per  quella  membrana,  che  gli  ri gu^didl 
cuopre .  Vengono  elfi  in  più  parte  inteffuti  dal  vaiò  forni-  mi . 
naie ,  o  deferente ,  che  ivi  corre ,  e  ricorre  più ,  e  più  volte . 

O  D’on- 
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fiiccli  . 
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Donde  ne  Teglie,  che  gli  epididimi  non  fono  ia  altro  diffi. 
mili  da  i  teflicoli ,  fc  non  che  quelli  fi  compongono  di  varj 
vali,  e  quegli,  par  che  s’intefiàno  di  fin  Ibi  condotto. 
la  fuflan\a  :  Lo  fcroto ,  cioè  quella  tal  borfa  y  ove  fono inchiufi  i  te- 
Mio  /croto .  flicoli ,  non  è  che  una  fèmplice  continuazione  di  cute ,  e 
cuticola  dell’ addome;  anzi  ivi  la  cute  è  molto  fiottile,  e 
corredata  di  un  numero ,  per  così  dire ,  infinito  di  vene . 

I  teflicoli,  a  dir  gioito,  non  fono,  fenon  dueglandu- 
le  vafcolari,  molto  confiderabili ,  e  deftinate  a  ièparare 
dal  fanguearteriofoquel  licore  balfamico  ,  chiamato  {fer¬ 
ma  >  o  {e me  virile .  Cotefto  licore  da  i  teflicoli  s’infinua  ne’ 
vafi  deferenti ,  indi  nelle  vefckbe  feminali  ,  per  introdurli 
ne  i  condotti  eiaculatori ,  e  dar  fuora  per  elfi  nell*  uretra  a 
propagar  la  fpezienelT  atto  del  coita.  Anzi  iyifiunilce,  e 
confonde  con  detto  fieme  quel  fiero,"  che  dalle  proftati  ge¬ 
me  nella  cavità  dell’  uretra ,  non  sò ,  le  a  renderlo  vie-  più 
fciolto,  e  corrente,  o  ad  altre  funzioni  particolari . 

.  f*.;-  .  ■  '  r  “  -  '  ifó,  v'"  \  :  *  -,  j  t  •'  ..  ,  ...  ...  i.  ' 

Degli  Organi  genitali  delle  Donne. 

C  A  P  O  IL 

Perte  nelle  Donne  le  labra  di  quel  Zeno ,  chia¬ 
mato  da  i  Latini  Vulva ,  fi  danno  tolto  a  vedere 
il  Clitoride ,  le  Ninfe ,  il  Meato  urinario ,  c  la  Va¬ 
gina  dell  utero .  Il  clitoride  è  un  piccolo  corpicello  ritondo , 
che  (porge  in  fuora  nella  parte  fuperiore  delle  pudende 
in  foggia  di  una  ghianda  alquanto  lunghetta.  In  elio  fi 
difiinguono  a  un  di  prelfo  tutte  quelle  parti,  che  fi  de- 
fcrifièro  nel  membro  virile  ,  làlvo  però  ii  meato  urina»- 
rio,  il  quale  è  più  fot*o  un  dito  in  circa  verlò  la  vagina 
dell' utero. 

Le  ninfe ,  altro  non  fono ,  fe  non  che  due  piccole  por* 
zioncelle  camole  pendenti  dal  clitoride  in  guifia  di  due  ale  ; 
no  e  ia  vagt  cbe  infimfibiimént$  fi  perdono  a  mifura,  che  più  fiap- 

prillano  ad  orifizio 'delta  vagina.  I  ra  cote:  e  due  ale, 
per  Tappante  in  mezzo  ,  un  duo  in  circa  fi  ito  al  clitori¬ 
de,  fà  capoii  meato  urinario  ,  cui  immediatamente  fucce- 
n  *  de  un 


il  clitoride . 


le  ninfe  ,  il 
mearc  urina 
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de  un  condottò  molto  cònfidérabile,  il  quale  ,  poiché  ne 
conduce  all’ utero  y  vien  chiamato  vagina  uterina .  #  u 

L’utero  è  una  borfa  membranofa  difpoda  in  forma  dì  'J’r  *t}/onea 
per? alquanto  depreda,. «collocata  fra  rimedino  retto,  w  uu,o. 
e  la  vefcica urinària  »,  alle  quali  parti  egli  è  col  fuo  collo 
tanto  aderente,  che  par  ne  codino  di  una  fola  tonaca  co- 
mune.  Tutti  la  cavità,  sì  del  collo  uterino,  come  an¬ 
che  della  (teda  vagina ,  .è  corrugata  »  e  vi  fan  capo  non  po¬ 
nchi  orifizi  di  -certi  condotti  provenienti  principalmente 
'da  alcune  minutidìme  glandule  chiamate  propri  •  Ed  le  projìatì , 
ecco  perchè,'  premuto  il  còllo  uterino ,  fuol  gemere  una 
qualche  materia  fiero/a  ,  ed  in  particolare  in  quelle,  che 
più  fono  foggette  agli  dimoli  della  luffuria. 

,  La  cavità  dell’  utero  è  altresì  folcata  per  moltidime  h  tuke  MnU 
rughe ,  fra  le  quali  fi  feorgono  due  fòri ,  d  onde  partono  m ,  <?  fnhpia- 
due  canali  chiamati  tube.  Quelle  più  dall’ utero  fi  diluì»- 
gano ,  e  più  fi  dilatano ,  in  modo  tale ,  che  con  la  loro 
edremità  la  più  ampia  giungono  ad  impiantarli  in  due 
corpi  di  figura  ovata ,  podi  a’dati  del  fóndo  uterino,  due 

dita  traverfe  in  circa  lungi  da  detto  fóndo, 

<  Sì- fatti  corpi ,  ancorché  vadano  fiotto  nome  di  tedicoli , .  uJtkM  itU 
ne  fono  nondimeno  d’orditura  affiti  dtverfi  ,  conforme 
più  in  chiaro  modreremounel  foguito.  Elfi  da  una  parte 
fi  attaccanoral  fondo  dell’utero  ,  e  mediante  i  loro  vali, 
particolari,  e  le  membrane  ,/ che  pedono  p  hanno  dall’ 
altra  drettiflima  unione  col  peritoneo.  - 

La  loro  fidanza  interiore  è  tutta  incavata  in  moltiffi- 1>  »***,  •  le 
me  piccole  cellule  ,  o  camere  inondate  di  glandule.  A'^' 
cote  de  glandule  d’ocdinario  fi  feorgono  attaccate  certe 
piccole  vefcichette  ripiene  di  certo  licore  molto  limpido, 
e  pronto  a  condenfiarfi  efpodo  al  fuoco.  Quindi  »  a  ca- 
gion  della  grande  affinità ,  che  hanno  dette  Vefcichette 
con  le  uova  ,  che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaje  degli 
uccelli  ,  vengono  anch’efiè  in  oggi  chiamate  uova  ,  ed 
ovaje  que’  corpi ,  che  le  contengono .  Tanto  cotedeglan- 
dule ,  quanto  cotede  vefcichette,  e  corede  cellule  ,  ri¬ 
cevono  non  .  pochi  nervi  ,  non  .poche  vene  ,  ed  arterie 

O  1  dai 
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da  i  tronchi  vicini .  Si  divifàno  alcuni ,  che  le  cellule  de’ 
tefticoli  fien  tanti  piccoli  mufcoli  (cavi ,  il  che  al  cerr© 


arri 


Li 


KTICK" 


i 


la  fu  fianca 
delle  pareti 
uterine  }  e  i 
vafi,  e  legami, 
che  ad  ejfa  fi 
appettano . 


i  legami  del? 
utero  detti 
tpazio/ì . 


i  legami  chia¬ 
mati  rotondi . 


un  mufcolo 
pertinente  al¬ 
la  vagina  dell * 
utero  , 


non  è  improbabile. 

Le  pareti  dell  utero  fbnodi  fiufìànza  molto  fbfter,:‘isd 
unita.  Ne  iWì  di  gelazione  fi  ammollifcono ,  e  diven¬ 
gono  Ipugnole  a  miTiira ,  che  ingroflano  .  Vengono  elio 
corredate  di  vene  ,  arterie,  nervi,  vafi  linfatici  ,  e  di 
quattro  legami  molto  viabili ,  che  le  fiolpendono  alle  H**« 
ti  con  vicine.  Due  di  sì- fatti  legami  fi. chiamano  fpà?ioft. 
e  due  rotondi.  :  '  -  ::i  1  : 

Gli  fpaziofi,  che  preflo  ad  alcuni  van  fiotto  nome  di 
ale  vefperttliomm ,  nafcono  dal  peritoneo,  e  non  pure  fi 
terminano  a  lati  delia  vagina ,  e  dell’ utero,  anzi  abbrac¬ 
ciano  in  un  certo  modo ,  ed  involgono  dentro  di  sèi  vafi, 
le ovaje ,  e  le  delle  tube  dell  utero.  I  rifondi  fi  prolunga¬ 
no  lateralmente  dal  fondo  uterino ,  per  l’appunto  in  que’ 
luoghi,  ne’ quali  fi  terminano  le  tube:  indi  per  leprodu- 
zioni  del  peritoneo  fien  calano  nell’  una.,  e  l’altra  parte 
verfo  gli  inguini,  fin  tanto  che ,  perforando  nell’ addo¬ 
me  i  tendini  de  i  mufeoli  obliqui,  fi  riflettono  all’  in  sii 
verfo  le  offa  del  pube  ,  e  difperfi  in  piu  fibre  fi  perdono 
d’ogn’ intorno  nelle  parti. vicine  al  clitoride. 

Sotto  agl’  integumenti ,  poco-  fiopra  al  fieno  pudendo , 
fi  afoonde  Un  muficolo,  il  quàib;  fpkxandofi  dallo  sfin¬ 
tere  dell  ano  verfo  gl’  inguini ,  abbraccia  in  maniera  con 
fine  fibre  la  parte  inferiore  della  vagina ,  che  non  può  a 
meno,  in  ifcorciandofi,  di  non  iftrignerla .  :• 

:  P*{  il  r  k  fifi  +  fy  '  r-ì  '  r  --  n  -  -,  .  f  r  f  t 

‘ "  c  •  .g,,.  . .  >  xyinlirjo 

Delle  Uova ,  delle  Membra  àer~  Pargoletti  ,  e  della  loro 
fu  nazione  per  entro  alle  Uova. 


CAPO 


le  tonache  cir¬ 
condanti  le 
uova. 


Econdato  dallo  fpèrma  virile  per  entro  alle  ova¬ 
ie  un  di  que"  minutiffimi  ovetti  da  noi  poc-an- 
___  zi  deferirti  >  egli  a  poco  a  poco  tanto  crefce,  e 
fi  dilata  y  che  fpiccatofii  da  quel  fèno ,  che  lo  imprigiona  $ 

imboc- 
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imbocca  nella  tuba  ,  e  s’introduce  per  ella  nella  cavità 
uterina ,  dove  *  con  ingroffare  a  difmifura ,  li  difpone  in 
fine  a  fchiudere  il  Parto,  che  è  pernici  re  alla  luce  .  Or 
ciò  pollo  ,  è  da  notarli  in  primo  luogo ,  che ,  fe  efpongafi 
ad  incifione  anatomica  cotello  uovo  sì-fattamente  ingran¬ 
dito,  li  rinvengono  le  fue  pareti  vellite  di  due  tonache, 
l’una  efìeriore,  e  l’akra  interiore .  Quella  chiamali  corion; 
e  quella  -ammòni  Tra  il  corion  ,  e  l’amnion ,  occultali 
un’altra  membrana  tutta  cavernofa ,  chiamata  urinaria , 
o  allantoìde .  Aperte  sì-fatte  membrane,  vi  li  vedeinchiu- 
fo  il  bambino,  il  quale  con  un  legame ,  dettone  tralcio , 
ivi  fortemente  s’impianta . 

Il  tralcio  non  è  che  un  legame  proveniente  dall*  um-  il  traiti#., 
bilico  del  bambino  inchiulò,  formato  da  due  arterie ,  da 
una  vena ,  e  dall’  uraco ,  variamente  intorti  a  guilà  di  fu¬ 
ne  .  Nafcono  le  due  arterie  a’  lati  del  tronco  difenden¬ 


te  ,  non  lungi  gran  tratto  dalla  fua  divifione  ne’  tronchi 
iliaci  ;  d’onde ,  falendo  affianchi  della  vefcica  ,  fi  accop¬ 
piano  Erettamente  coll’  uraco ,  e  con  la  vena ,  che  deri¬ 
va  dal  fégato;  anzi  in  un  con  elfi  per  l’umbilico  li  prolun¬ 
gano  fuora  del  corpo,  e  vanno  ad  impiantarli  nelle  mem¬ 
brane,  che  lo  contengono .  U uraco  fi  termina  nell r  allon- 
toide ;  ma  le  arterie ,  e  le  vene  fi  diramano  anche  nelle 
altre  tonache ,  ed  in  particolare  in  una  certa  mole  glandu- 
ìòlà,  detta  da’  Not  orni  ili  placenta  uterina .  La  vena  del 
tralcio ,  ancorché  fia  loia ,  è  nondimeno  più  capace  al  dop¬ 
pio  di  ambe  le  arterie  unite  infieme. 

La  placenta  uterina  è  attaccata  ad  un  lato  del  corion,  ìa  plaitnla 
ove ,  eflèndo intieramente  crefciuta ,  s’inalza  due  dita  tra-  Strina. 
verfe ,  e  fi  llende  non  più ,  che  un  fol  piè . 

La  cavità  dell’  amnion  è  tutta  ripiena  di  certo  fluido  •  fl»>- 

albugineo,  il  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  corion,  e  l’am-  tengo,! litri 
nion  ;  la  dove  nelle  caverne  dell’allantoide  fi  contiene  una  >on«eb> 
qualche  fierofità,  di  colore,  e  fapore  non  diflimile  dall’  iel,‘  u°va' 

urina  .  •  .  tifali  ff. 

Il  Parto inchiufo  in  cotefle  fue  tonache,  perivioccu-  prègio  nato  dìi- 

pare  lo  fpazio  minore  a  sè  polfibile  ,  è  quali  riftretto  ,  e  *«  f/*™' 


some  egli  ì  at¬ 
taccata  attil¬ 
lerò  . 


il  forame  <*, 
vale , 
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rannicchiato  in  un  globo,  c  raflembra  con  sì- fatta  fua  po¬ 
litura  ad  uno,  che  fgravandofi  di  ventre  a  capo  chino, 
procuri  di  oflèrvare,  fra  le  fue  gambe,  le  fècce,  di  mano 
in  mano,  che  calano  dalle  intestina.  , 

Egli,  per  mezzo  della  placenta,  fi  attacca  all’utero 
materno  in  guifa  tale,  che  colfuo  dorfo  fi  appoggia  alla 
parte  pofteriore ,  cioè  a  quella  parte  dell’  utero ,  che  fi  uni- 
fce  all’ intelaino  retto;  col  petto,  e  con  la  fàccia  volge  ver¬ 
te  l’anteriore  ;  ne  preme  co’fuoipiè  finteriore;  e  col  ca¬ 
po  ,  fmifurato  in  paragone  del  reftante  di  fua  mole ,  ne  toc¬ 
ca  la  fuperior  e  .  Pianta  i  gomiti  sii  le  fue  ginocchia ,  ed, 
incrociate  ambe  le  braccia ,  a  man  diltelè  viene  a  ricoprir¬ 
li  il  petto  .  Quindi  è ,  che  gli  Iteli!  Adulti  non  incontrano 
pena  alcuna  ad  allertarli  in  una  tal  politura . 

Del  Forame-ovale ,  e  del  tronco-arteriale , 

CAPO  IV, 

IL  Bambino ,  prima  di  ufcire  alla  luce ,  vive  nell*  ute¬ 
ro  materno ,  privo  affatto  di  refpiro ,  non  tanto  a  ca¬ 
gione  di  quelle  membrane  ,  che  lo  imprigionano, 
quanto  di  quel  fluido ,  in  cui  è  fòm  merlò  ..  La  onde  il  {àn¬ 
gue,  non  potendoli  introdurre,  che  in  pochiflima copia 
nella  fuftanza  de  i  polmoni  per  l’arteria  pulmonare  ,  fi 
apre ,  alquanto  lungi  da  elfi ,  due  meati ,  che  fono  \\  fora¬ 
me-ovale  y  e  il  tronco-arteriale .  Il  forame-ovale  incomincia 
dall’auricola  delira  del  cuore  immediatamente  quali  lò- 
pra  1  orifizio  del  deliro  ventricolo,  e  piegando  a  fini  lira 
mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonare  ;  di  modo, 
che  gran  parte  di  quel  /àngue ,  che  dall’ auricola  delira  del 
cuore  dovrebbe  travalàrfi  nella  cavità  del  deliro  ventri¬ 
colo  ,  imbocca  per  detto  forame ,  e  Igorga  poi  nella  vena 
pulmonare,  che  lo  deriva  nel!  auricola  Anidra  .  Ed  af? 
finche  non  ingorghi  dalla  vena  pulmonare  nel  forame 
ovale ,  pende  dall1  orifizio  di  quello  una  piccola  vai  vetta , 
la  quale,  in  foggia  di  fottililfima  pelliccila  attaccata  con 

un 
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un  dé5  fubi  lembi  alla  parte  fuperiore  di  detto  orifizio  , 
fen  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coir  altro  Tuo 
lembo  libero  affetto  ',  e  difimpegnato. 

Il  tronco-arteriale  è  collocato ,  poco  men  di  tre  dita  in  iitroncc-arte 
circa ,  (opra  la  bafe  del  cuore  .  Egli  fi  fpicca  obliquamen- rial* . 
te  dall*  arteria  pulmonare,  e  fi  termina  nel  tronco  dell’ 
aorta  ;  di  qui  è,  chequel  fengue  ,  fcaricatofi  dalf  aurico¬ 
la  deftra  nel  deliro  ventriglio,  tutto  fi  ricoglie  nel  tronco 
dell'arteria  pulmonare;  ed  in  vece  d'introdurfi  ne  i  pol¬ 
moni  ,  travia  per  lo  tronco  arteriale,  che  lo  conduceim- 
mediatamente  nella  cavità  dell'aorta  .  Il  tronco-arteria¬ 
le  ,  don  men  che  il  forame-ovale ,  indi  a  poco  del  tutto  fi 
chiudono,  allorché  il  Parto  hà  libero  il  refpiro. 

•  V  •  ‘  ;  „  •  ’  '  *  ■  -  *  ■  ;C  r  *  •  -  ,  -  £1^!  i  7 
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Delle  Poppe ,  o  Mammelle . 

CAPO  V 


IL  primo  alimento ,  che  riflora  il  Bambino  fuori  dell'  la  /ttua\ione 
utero ,  gli  proviene  dalle  poppe  materne  ;  talché  non  <j*u*  mamme!. 
fembrami  fiior  di  ragione  deferì verle  prima  di  chiu¬ 
dere  la  parte  prefé n te .  Le  poppe ,  o  mammelle  fono  quel¬ 
la  talfuftanza,  che,  ricoperta  dagli  integumenti ,  forma 
nel  petto  due  mafie  globofe  di  carne.  Quefle  pofeno  im¬ 
mediatamente  con  le  loro  bali  su  i  mufcoli  pettorali  ;  e  col 
vertice ,  elevandoli  in  due  piccole  protuberanze  fpugnofé , 
vengono  ivi  a  coftituire  le  papille ,  o  i  capitelli. 

Nel  mezzo  di  ciafcuna  poppa ,  foggiace  al  fuo  capitello  ^  glandule 
una  gianduia  molto  confiderabile  >  cinta  dogn’ intorno  delie  mamme L 
per  altre  glandule  infinite  molto  minori,  le  quali  fono^- 
ivi  confufe  in  una  gran  copia  di  minutiffimi  vafi  ,  e  Tac¬ 
chetti  adipofi .  Da  sì-fatte  glandule  minori ,  le  quali  vifi- 
bilmente  fi  connettono  per  alcune  loro  vene  lattee  ,  o 
piuttoflo  per  li  loro  condotti  eferetori ,  deriva  alla  mag¬ 
giore,  mediante  i  vafèlli  fovraccennati ,  una  gran  copia 
di  latte,  che  dipoi  fé  ne  imbocca  per  altri  minutiffimi 
condotti  ne  i  forami  delle  papille . 


Non 


ì 


il  6 
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hpcrcjftà dei.  Non  v’hà  gianduia  nelle  poppe,  che  non  fia  molto 
porola ,  e  permeabile ,  e  che  dentro  a  i  luoi  meati  non 
accolga  molto  latte  ,  il  quale  ivi  è  contenuto  come  in 
*  tante  fue  camere  particolari . 

* fctw  \nt  ejfute  Effe  ri  do  la  fuftanza  delle  poppe  un  compofto  di  non 

u  mammelle .  poche  glandule  giunte  infieme,  e  connette  ,  fi  può  in¬ 
ferire  ,  che  fi  propaghi  ad  efla  ogni  fòrte  di  vafo  .  Di-fat¬ 
to  ,  oltre  alle  diramazioni ,  sì  di  vene ,  e  sì  di  arterie ,  vi  fi 
ravvifano  alcuni  vafi  linfatici,  qualche  condotto  eh ilifè- 
ro ,  e  non  poche  propagazioni  nervofe ,  per  le  quali  le 
poppe  ,  e  godono  un  fenfò  acutiffimo  ,  e ,  fòlleticate  , 
fono  valevoli  per  confenfo  a  dedare  de  i  moti  lafcivi , 
e  degli  di  mol  i  venerei. 

v afillo  delle  Che  Tufo  principale  delle  mammelle  fia  di  generare 

mammelle,  nelle  fendine  il  latte,  opiuttoflo  di  fopararlo,  corre  per 
fontenza  comune  di  tutti  gli  Anatomici .  Effi  nondime¬ 
no  difeordano  nelf  affegnare  la  materia,  donde  egli  pro¬ 
venga  .  Si  divifano  alcuni  ,  che  ve  lo  tributi  il  fangue 
delle  arterie  mammarie  ;  ed  altri  fo (tengono  qual  verità 
indubitata  ,  che  vi  provenga  immediatamente  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fott* 
occhio  :  ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ne  deferiveremo  una 
Storia  più  efatta . 

il  latte  delle  Il  latte  ,  che  fi  ricoglie  nelle  glandule  mammarie ,  fe 
mammelle  ri.  meritano  fede  le  ottèrvazioni  cotidiane  fatte  in  perfona 
fazJ/e’rL  delle  Nutrici ,  moftrano  in  chiaro ,  che  quando  non  iftilli 
da  i  capitelli ,  fi  rifonde  nel  fangue  ;  il  che  però  non  fk- 
prei  determinare  ,  fe  Io  faccia  ricorrendo  o  per  le  vene 
mammarie,  o  piuttofro  per  alcuni  vafi  linfatici ,  che  dal¬ 
le  poppe  ma  ni  fedamente  fan  capo  e  nel  dutto  toracico, 
e  nella  ciderna  pequeziana . 


Il  fine  del  Libro  primo ,  e  della  "Parte  fi  fia. 
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DEL  CORP  O-U  MANO. 

LIBRO  SECONDO. 

Del  moto  de  i  fluidi,  delle  fue  cagioni,  ede’fuoi  effètti. 

PARTE  PRIMA. 

Del  circolo  del  Sangue . 

CAPO  I. 

I  /picca  il  Sangue  da  i  ventricoli  del 
Cuore  ,  e  per  le  arterie  diramandoli 
ad  ogni  membro  del  corpo-animato  , 
imbocca  nelle  vene ,  le  quali ,  riunite 
in  due  fòli  tronchi  comuni ,  lo  deri¬ 
vano  nelle  auricole .  Dalle  auricole  ri- 
pafla  ne  i  ventricoli  ,  da  i  ventricoli 
nelle  arterie ,  dalle  arterie  nelle  vene ,  e  dalle  vene  in  fine 
fà  ritorno  al  cuore  per  rifonderli  di  bel  nuovo  a  quegli  ftef- 
fl  membri,  dove  correa  poc’anzi  .  Ed ecco  incheguifa 
il  fangue  bagna ,  gira ,  e  ricerca  ogni  ventre ,  ogni  mem¬ 
bro,  ogni  vifeere,  ogniriceflò,  anzi  ogni  loro  minima 
particella ,  che  fi  nutrisce .  Sì- fatto  moto  perenne ,  don¬ 
de  in  più  parte  dipendono  le  operazioni  dell’  Uomo  in 
quanto  Animale  ,  è  ciò ,  che  comunemente  fi  dice  moto 

circolare  del  fangue  ,  periodo  del  fangue  ,  o  circolazione  del 
fangue .  , 

A  concepire  in  che  modo  mai  poffa  nafeere ,  e  durare 

P  nel 


dove  circoli  U 
Sangue  . 
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donde  proba 
bitmente  deri. 
vino  le  pulfa . 
\ioni  del  tuo . 
re , 


prima  la, 
\ione , 


feconda  fuppo . 
fotone . 


ftìppo/im 

\ione . 


<■70  ytbe  dovrà 
feguire  ,  pojìe 
le  cofe  fotra- 
cennate , 


per  qual  c agio, 
ne  alla  di  a  fio. 
le  de  i  venir i - 
coli  {accede  la 
/ijìole. 


nel  fangue  coteflo  fuo  moto  ,  che  lo  determina  inceffante- 
mente  a  correre ,  e  ricorrere  pe’  Tuoi  condotti ,  formeremo 
un’ Ipoteli,  la  quale ,  :in  cafo  che  fia  chiara  >  e  non  impli¬ 
cante  per  correlazione  agli  effètti ,  che  ne  fuccedono ,  potrà 
paflàre  come  vera ,  e  reàie  ,  fin  tanto  che  non  ne  rechino 
altri  in  campo  delle  più  femplici ,  ve  piti  ragionevoli . 

Supponiamoprimieramente  nel  (angue  di  un  corpo  per¬ 
fettamente  organizzato  un  tal  predominio  de’fuoi  princi- 
pj  fermentativi ,  cioè  dell  e  dell’  alcajo ,  che  quelli, 

unendoli,  e  penetrandoli  a  vicenda ,  accendano  in-  elfo 
quei  bollori  inteftini  >  co  quali  egli  fi  agita  ,  e  fermenta . 

Supponiamo  inoltre,  che  dalle  pareti  de  i  ventricoli 
del  cuore  ,  vivente  l’Animale  ,  trapelino  a  ftille  a  ftille 
certi  licori  molto  fiottili ,  e  di  tal  genere,  che ,  traméfco- 
lati  nel  /angue  ivi  richiufo,  debbonoaccrefcergli  vigore  , 
e  difporlo  a  fermentar  con  ecce/fo . 

Supponiamo  in  fine  ,  che  detto  /angue  ,  rigonfiando 
per  tal  capo  a  difmifura  ne  i  ventricoli  v del  cuore ,  e  for¬ 
zandone  le  pareti  per  ogni  lato,  ne  alteri  di  maniera  le 
fibre ,  e  in  un  con  effe  i  filami  nervofi ,  che  quelli  >  con 
aprire  dentro  al  cervello  alcuni  orifizj  particolari  ,  dien 
libero  campo  agli  fpiriti-animali ,  licchè  corrano ,  e  pe¬ 
netrino  in  dette  fibre. 

Ciò  pollo  :  il  menzionato  licore  non  potrebbe  11  illare 
dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  e  confondermi  vi  nel  fangue, 
lènza  che  ne  fucceda  la  loro  diaftok  in  virtù  di  quella  fer¬ 
mentazione  ecceffiva ,  per  cui  egli1  bolle ,  e  rigonfia  :  A  n¬ 
zi  ad  una  cosi-fatta  diamole ,  dovrebbe  ben  tofto  feguire 
una  fifiole  ,  alla  fifiole  una  diajìoley  e  così  di  /èguito,  al¬ 
ternandoli  fcmpre  coteffi  moti  contrarj  >  conforme  fipie- 
gheremo  qui  /òtto  a  minuto. 

Dovrebbe alla  diajlole  feguire  ben  tofto,  comefi  diffe, 
una  fifiole  .  Primieramente,  perchè  gli  fpiriti-animali, 
correndo  pe5  nervi  dal  cervello  nelle  fibre  de  i  ventricoli , 
le  gonfiano,  e  permeglio  dire,  le  ingroffàno ,  ed  ifcorcia- 
no  .  In  fecondo  luogo,  perchè  le  ft effe  fibre  del  cuore , 
allungate  nella  diaftole  fuor  di  mifura  ,  tendono  quali 
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di  per  sè-fteffe  a  fare  elafie ,  ritornando  nel  loro  flato  di 
prima .  Ed  in  fine  ,  perchè  la.  fòmma.  fermentazione  del 
fangue  dopo  aver  dilatati  L  ventricoli  ,  dee- torto- dimi¬ 
nuire  a.  cagione  de  i  fall  ,  o  de  i  principi  fermentativi, 
che  s’infrangono,,  e  confumano .. 

Alla  feflok  non  potrebbe  a  meno  di  non;  fuccedere  im¬ 
mantinente  una  diamole  per.  altre  cagioni  ,  che  tutte  alperq“,f™§i(’; 
pan  coipirano  a  dilatare  le  cavita  de  1  ventricoli,  dapoi .dei  ventricoli 
che  nella,  firtole:  divennero  effe angufte .La  prima  fi  è 
che  quegli  fpiriti,  i  quali  corfero  a. tendere  le  fibre  dex 
cuore ,  per  effer  eglino  molto  volatili ,.  e  penetranti  ,  fè 
ne„  dileguano  in  breve .  La  feconda,  che  le  fibre  motrici, 
dilatate  a  forza:,,  ed  incorrentite  per  là  copia  degli  fpiriti- 
animali ,,  tendono  ,  in  vigore  della  loro  portanza  elaftica , 
a  slungarfi,  allorché  detti  fpiriti  fc  ne  volano  altrove.. 

La  terza,  che  quel  fangue,,  il  quale  dalle  fibre  gonfie  di 
fpiriti  fù  premuto  fuora:  de  i  vafi-  fanguiferi  ,  che  s’in- 
frartiettono  inerte,  fi  adopera  a  più  potere,,  perl’impul- 
fb  ricevuto  poc’anzi  dalla;  firtole  del  cuore,  a.. riaprirli 
l’ingreflp ,  operò  a  ridurre  le  fibre  oltre-modo  ingroflate 
nello  flato  loro  primiero.  La  quarta,  che  il  fangue  fo- 
fpintoper  la  firtole  da.  i  ventricoli  nelle  arterie  ,  dalle 
arterie  nelle  vene,  dalle  vene  neire:auricole  ,,e dalle  auri¬ 
cole  ne  i.  ventricoli ,  fà  il  poflì bile  a  dilatarli  non  pure  con 
quell’  impeto  da  erta  coaceputo  nella  firtole  del  cuore  * 
anzi;  con  quclla.fua  fermentazione  intefti.na  ,  per  cui  egli 
tende  mai-fempre  a. rarefarli .  La  quinta ,  e  l’ultima  in  fi¬ 
ne,,  che  fembrami  la  più  efficace  ,  fi  è,  che  dalle  pareti 
de  i  ventricoli ,  effendo  effe.  nella  firtole  fortemente  pre¬ 
mute,  debbono  gemere  incopia  i  prefuppofli  fluidi ,  atti, 
a  dar  vigore  alle  fermentazioni  del  fangue. 

Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  concepire ,  che  i  ventri-  donde  provie 
coli  del  cuore  ,  coflretti  appena  in  ftfiok  per  pure  leggi 
meccaniche,  debbono  tornare  in  diafloley  e  pofeia  in  fijìo-  Cgu7? 
le ,  &c.  Anziché  con  le  loro  fijìoli  gettinoli  fangue  nelle 
cavità  delle  arterie,  per  pofeia  riprenderlo  nelle  diafìolì 
dalle  vene,  e  dalle  auricole . 

,  P  2  CO- 
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COROLLARIO. 


mi  tempo ,  ove  i  '  Stèndo  le  cavità  del  cuore ,  e  i  vali  i'anguiferi  pieni 
■*->  tutti  di  Sangue;  quello  non  potrà,  alla  fi  Itole  dei 
auricole  fono  ventricoli  >  imboccare  nelle  arterie  ,  fe  al  tempo  fteffo 

frvifx*  e  arter^e  non  ripaffi  dentro  alle  vene,  e  dalle  vene 
v.  .a  vttu  non  ifgorghi  nelle  cavità  delle  auricole.  E  però,  all’or 

che  i  ventrìcoli  li  votano  di  fangue ,  dovranno  riempi rfone 
le  aurìcole  ;  che  è  quanto  dire ,  allorché  fono  in i 
ventricoli  >  le  auricole  dovranno  eflere  in  diaftole ,  e  verfà- 
vice;  attefochè,  coftrignendofi  le  auricole  nell" azione  di 
loro  fibre  particolari il  fàngue  ivi  contenuto  ,  per  non  po¬ 
tere  ingorgar  nelle  vene  a  cagion  delle  valvule  ,  fe  ne 
oltre-paffa  a  dilatare  i  ventricoli.  Il  che  &c. 

ANNOTAZIÓNE. 


LA  piii:  parte  de*  nervi,  che  s’internano  nella  fuftan- 
za  del  cuore,  vi  derivano  dal  par-vago  ,  odalfot- 


perthe  lafiJìo-K 
le  delle  aurt 

cole  dee fempre  1  t*  r  r  •  *  - 

precedere  a  tata  paro ,  con  tal  diipouzione  però  ,  che  prima  di  giu- 

qttmru*k  *  Sneretrale  fibre de’fùoi  ventricoli,  fi  diramano  in  alcune 
minutiflime  fila  >,  e  van  con  effe  a  perderli  nelle  tonache 
delle  auricole .  Laonde  gli  Ipir  iti-anima  li,  all  or  che  cor¬ 
rono  potervi  dal  cervello  al  cuore,  dovranno  in  prima 
/cordare  le  fibre  dell*  auricole,  e  poi  quelle dei  ventrico¬ 
li  ;  di  modo  che  anche  per  tal  capo  dee  alia  fi /iole  de  i 
ventricoli  precedere  \afijlole  delle  auricole,  conforme  in 
effètto  iperimentiamo  ad  ogn*  ora . 

Alcune  rifleffìom  frettanti  all*  ìpotefi  fóvr accennata. 


iondtfionì  ne* 

teff/irie  per  re 
dere  un.  ipotefi 
ucrifimile . 


CAPO  II. 

N  Filofòfo  ragionevole ,  quando  s’impegna  in 
queftioni  di  Fifica ,  è  fòvente in  obligo  di  {pigne- 
re  avanti  il  difeorfo,  anche  fin  dove  i  fenfi  non 
giungono  ;  anzi  il  più  delle  volte  non  sa  concepire,  fe 

i  non 
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nòn  che  per  friére  ipotefi  ,ià;  natura  di  quegli  effètti ,  che 
in  queffonoffro  Mondo  lenfibile  traggono  origine  da  ca- 
gioni  iniènfibiii ,  contentandoli  d'ordinario  di  una  fem- 
pliee probabili ,  dóve;  non  può  egli  incontrar  l'evidenza. 

Ma ,  fecondo  le  règole  idi  buòn  n^etodo ,  nefluna  ipotefi 
dee  dmmettrèrli^  noriiipo  per  vera. ,  anzi  nè  pur  per  pro¬ 
babile:,  quando  in  sè.non  abbia  quattro  còndizioni  effèn- 
ziali,  che  la  rendono  verifimile. 

"1:  Dee  in  primo  luogo  xprovenire  di  legitima  confeguenza  da 
una  fpecie  di  Analifi ragionevole  ,  per.  cui  da  tutto  ciò  ,  che 
v’ha  di  fenfibile  in  un  effetto ,  fi  fa  pn/j aggio  alla  Sua  cagione 
infenfibile ,  che  lo  produce .  ’  > 

IL  Dee  in  oltre  ciafcun  Suo  membro  poter  [ufi  He  re  perfet¬ 
tamente' in  compagnia  dell  altro  ;  che  è  quanto  dire ,  ella  è 
Sa  fa  <>  Se  racchiude  in  sè-medefima  la  minore  implican^a . 

>.111.  Dee  in  terzo  luogo  non  opporft  in  modo  alcuno  all7  espe¬ 
rienze  oculari  ;  anzi  è  di  mefiieri ,  che  abbia  con  effe  ogni  cor¬ 
relazione  pofft bile.  ■;  ,  ;cv 

IV.  Dee  in  ultimo  effere  di  fuo  genere  tanto  chiara ,  e  tan¬ 
to Semplice  y  che  con  la  [uà  chiarezza >  e Semplicità  ne  Superi  qua - 
lunque  altra  immaginabile  .  Quindi  fé  alcuno,  per  cagioii 
d'elfempio,  con  fare  una  fola  fuppofizione  polla  minuta¬ 
mente  ,  e  con  ogni  chiarezza  /piegare  le  origini  di  un  qual¬ 
che  effetto,  non  dee  ricorrerne  a  più  d'una. 

Or  tutte  cotefte  condizioni  realmente  competono ,  le 
mal  non  veggo,  a  quella  ipotefi ,  che  noi  abbiamo  ideata 
poc'anzi  a  concepire  il  moto  circolare  del  fangue  ;  poten¬ 
doli  afferire  primieramente ,  eh e  provenga  di  legitima  con- 
[eguenza  dal!  analifi  pod  anzi,  detta  ;  mentre  ecco  il  di /bor¬ 
io  ,  sù  cui  ella  è  fondata.. 

Non  per  altro  il  [angue  corre  da  i  ventricoli  nelle  arterie ,  /  deduce  per 
dalle  arterie  nelle  vene  ,  dalle  vene  nelle  auricole  ,  e  dalle  cfngkiffturSon 
auricole  ne  i  ventricoli ,  [e  non  perche  i  ventricoli  ft  firingo -  '/piegavo  il 
no  a  più  potere  ,  lo ,  premono  d ognintorno  y  e  l7  obbligano  per  moro  circolare 
tal  capo  ad  imboccar  nelle  arterie  .  vQuefli  però  non  potrebbe-  aelVn&u*  • 
no  siffattamente  flrignerjìy  [e  le  tante  fibre ,  che  gli  circonda¬ 
no  y  ritir  andofft  in  sè-medeffme }  non  fi  J corei  afferò  oh  re -modo  ; 
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e  poiché  le  fibre  fono  di  tal  cojlrutturay  che  fi  ritirano  fotof 
all’or  quando  fi  dilatano ,  ed  ingrofjdno  >  fi  dovrà  probahilmen • 
te  inferire ,  che  in  tanto  ejft  fi  fiorano ,  in  quanto che  le  pene- 
tri  di  fin  fondo  una  materia  molta  mobile^  e  fittile  ^Ja  qaalt\ 
non  manifefiandofiaifenfiy  dee  creder  fi  affatto  ihfenfibile .  Ed 
ecco  in  che  guifa ,  da  tutto  ciò  ,  che  v5hà  di  fenfibik  nel 
moto  circolare  del  /angue*  afcendiamo  di  gradino  digra¬ 
dino  alla  Tua  cagione  infenfibile . 

ad  if cordar  le  Cotal  materia  penetrante ,  e  fot t ile ,  la  quale  s’interna  ad 

^lubìeglno  idgyoffar  le  fibre  y  è  molto  probabile ,  che  debba  provenire  pe’ner- 
gii  {pinti-ani-  vi  dalla  fufianga  del  cerebro  ;  e  però  ,  che  altro  non  fisa  y  fe 
ma u.  non  una  tai  quantità  di  quell’  aura  purijfma  di  J angue , 

cioè  di  quegli  fpiriti  ,  che  il  f angue  ivi  depone  nelle  glahdule 
corticali  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  fe  fquar  riamo  gentilmente  il 
petto  ad  un  Falcone,  o  ad  altro  Animale ,  cui  il  cuore  duri  a 
un  efper tenia  palpitare  per  lungo  tempo  anche  dopo  lo  fquarcio  ;  e  fe  dipoi 
oculare ,  • che  ne  allacciamo  con  ogni  ! indio  i  tronchi  dì  que’  nervi ,  che  fi  pro- 

quafi  lo  prova  j/r  fi  J'  r  r  • 

■evidetuetnete  pagano  ad  elfi  cuore  y  quejto  non  manca  di  fermarfi  a  mt- 
fura  y  che  più  gli  Jìringiamo  :  evidentijfimo  indizio ,  che  il  cuo¬ 
re  in  tal  cafo  non  per  altro  cefja  di  muover ft ,  fe  non  perche 
t  rattenuto  in  quel  tale  allacciamento  il  Ubero  corfo  degli  fpi- 
riti- ani  mali .  *  . 

gli  [piriti  am-  Gli  [piriti- animali  non  fono  ,  fe  non  che  un’  aggregato  di 
fffi  fffffr  mhnttìjjìme  partii elle  Jommamente  mobili ,  e  volatili  a  cagione 
vaiL  nelle  fi*  di  quell’  etere  copio  fi  y  che  gli  agita ,  e  commuove .  E  però ,  fe 
bre  dei  cuore  .  gi’t  orfizj  de  i  nervi  y  che  fi  diramano  nelle  fibre  del  cuore , 
fofjero  fempre  aperti ,  ne  f e guir ebbe ,  che  detti Jpiriti ,  irradian¬ 
dovi  fen^a  intervallo  ,  ne  manteneffero  i  ventricoli  perpetua- 
mente  in  fiftole  ;  il  che  non  accade :  Conchìudo  adunque ,  che  i 
predetti  orlfi^j  debbono  filo  aprir  fi  dopo  la  diafiole  de  ì  ven¬ 
tricoli  ;  e  per  tahto  >  che  la  diafiole  gli  dilati  a  umdipreffo , 
come  abbi  am  divi  fato  <  ;  ,  . 

Cprob  Jb  J niente  or  din?  poi  nf/d  diafiole ,  egli  è  chiaro ,  che  i  ventricoli  non 

che  le  din-fieli  potrebbono  sì  fattamente  dìlat drfi ,  fe  le  loro  pareti  vìpn  fofjero 
provengano  fifpinte  di  dentro  in  fuor  a  per  un  qualche  agente  interiore  f 
ia\iom  da  *d  in  tonfèguen^a ,  fe  il  fangue  ivi  raccbiufi  ,  fermentando , 
[angue,  e  rigonfiando  ,  non  tende (fe  ad  occupare  unofpa^io  fempre 

mag- 
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Maggiore  ;  il  che  io  non  so  come  poffa  avvenire  ,  fen^a  un 
qualche  nuovo  fermento  ,  che  ne  flilli  ,  o  dal  cuore  ,  o  dalle 
parti  vicine v  : r ••  .  \a-\. 

Si  può  inoltre  ajferir  e  y  non  e  (fervi  implicane  tra  i membri ,  non  impVt_ 
che  la  compongono  ;  an^i  che  ciafcun  di  quefli  fia  e  chiaro  ,  cariba  tra  i 
fd  atto  a  comprender  fi.  Di  fatto;  chi  è ,  che  non  vaglia  a.  Zlfixaipiufi 
concepire  con  ogni  phiibpzza ,  e  diffrazione*  per  polii  bi¬ 
le  almeno,  come  dalle  pareti  del  cuore,  o  piuttodo  da 
certe  fue  minuridime  glaadule  inviabili  trapelino  alcuni 
licori  ?  e  che  quelli ,  confufi  nel  /angue  ,  vi  d.eftino  una 
fòmma fermentazione,  donde nafeano  e  le  diaftoli  del. 
cuore  ,  e  le  alterazioni  della  fu  danza.  del  cerebro  ,  e 
tutto  ciò,  che  poc'anzi  fi  dide  nel  Capo  precedente  ? 

Si  può  aderire  eziandio  ,  che  ella  minutamente  concordi  per  nìun  conto 
con  le  fperien^e  oculari  ;  poiché  quelle,  come  noteremo/  oppone  aie 
ne' Capi  Tegnenti,  tutte  tendono  mirabilmente  a.  ripro-  eJP*f*nwou- 
varla  per  vera.  ■  :o  .  • 

Ed  in  fine  polliamo  aderire^  ;Che:fia fempliciffima  xellaìfemptict. 
Sembrandomi  poco  men  che  im  podi  bil  e  di  potere  /piega¬ 
le  per  pure  leggi  meccaniche  il  moto  del  cuore,  ed  in 
confeguenza  la  circolazione  del  fangue  con  altre  ipotefi 
più  femplici  di  que/la ,  e  meno  cariche  difiippofizioni . 

Ma  quando  vi  fede  chi  condanni  per  troppo  ardita  come/: può 
eotefla  nollra  ipotefi  ,  a  cagion  di  quei  fluidi ,  che  fuppo-  concepire  in 
niamo  fcaturire  dalle  pareti  de  i  ventricoli,  gli  dò  piena  Ì‘ZfeZ™,!m 
libertà  dì  poter  far  nafeere  la  fuddetta  fermentazione  del  (angue .. 
del  fangue  in  qualunque  altra  forma  *  che  egli  /limi  più 
propria  ;  mentre  io  pure  confento ,  che  rii  fangue  poffa 
fermentar  ne  i  ventricoli  con  un  tanto  eccedo  per  altri 
capi  divertì ,  non  effendo.  imponibile ,  che  gli  vagliano 
di  nuovo  fermento ,  e  quel  nuovo  chilo  ,  o  qualche  al¬ 
tro  fiuido  ,  che  vi  deriva  per  le  vene  fucclavie ,  e  quelle 
particelle  ,  che  egli  inceffantemente  riceve  dall'  aria  , 
mediante  i  polmoni. 

Si  può  dar  cafo  in  oltre,  che  il  fangue  abbia  in  sè 
tutto;  ciò ,  che  lo  difpone  a  fermentar  con  eccedo;  ma 
che  in  tanto  egli  fermenti  nelle  cavità  de  i  ventricoli, 
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più  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo  ,  in  quanto  che 
quelle,  per  eflère  molto  maggiori,  delle  anguftie  de’  vali , 
dan  libero  campo  a  i  Tuoi  principi  fermentativi  di  pene¬ 
trarli,  e  confonderli . 

Tutto  ciò  ,  che  li  dille  de  i  ventricoli*  lì  dee  appli¬ 
care  alle  ftefle  auricole ,  le  quali  e  fi  dilatano ,  e  li  cóftrin- 
gono  con  moti  vicendevoli  di  e  dia  fole ,  conforme 

iannb  i  ventricoli.,  b-  ■  q  sibili  r./r  •  ;b.  •[ 
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Alcune  esperienze  fenftbìli  in  conferma  di  ciò ,  che  ft  diffe 

del  moto  del  Cuore.  . 


me 
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don  di  provo», 
gano  i  nuovi 
gradi  di  calo - 
re  al  J, 'angue 
dentro  alle  au . 
rie  ole  ,  ed  ai 
ventrìcoli . 


donde  nafeano 
le  alterazioni, 
che  il  fangue 
riceve,  nel  cuo¬ 


re 


IL  fangue,  allor  che  dalle  vene  sbocca  nelle  cavità 
del  cuore ,  fuol  concepire  in  effe  un  calore  molto  Ten¬ 
ibile  .  Or  dico  io  :  donde  mai  potrà  egli  riafcere, 
quando  non  derivi  da  quei  mori  iritèttirif,  còri  cui  il  fan* 
gue bolle,  e  fermenta  nelle  auricole,  e  ne  i  ventricoli  . 
Di  modo  che  un  tal  calore ,  non  folo  per  niun  conto  ripro¬ 
va  in  dette  cavità  le  prefuppòrie  fermentazioni  ;  anzi  ne 

fembra  piuttoflo  uff  effètto  legicimo,  creale. 

Di  vantaggio,  il  fàngue,  che  fi  corriva'  ne  i  tronchi 
delle  vene  per  indi  sboccare  nelle  cavità  del  cuore,  è  al 
tutto  quali  diffamile  da  quello,  che  da  coterie  cavità  fi  di¬ 
rama  nelle  arterie  .  Di-fatto,  fe  IVfporiiamo  ad  anatìfi 
chimica ,  o  v'infondiamo  varj dicori,  ora  acidi,  ora  alcalini  y 
ed.  oxnjulfnm ,  qriefti  non  mancano  di  ma  difettarne  aper¬ 
tamente  il  divariò;  ciò,  che  forfè  fiori  potrebbe  mai  filò- 
cedergli  ,  qual'  ora  4e  fue  gentiliffime  particelle,  per  al¬ 
tro  molto  fàcili  ad  infrangerli  ,  non  formentaffero  oltre- 
modo  nelle  auricole  ,  e  ne  i  ventricoli  ;  e  fe ,  fermenta  n- 
do,  non  cangiarflero ivi  intimamòn ce  e'  pòri,  & * figura T 
Ma ,  di  grazia ,  come  potrebbono  eglino  siffattamente  can¬ 
giarli  lenza  minuzzarli ,  c  dividerli  ?  e  però  lènza  divenire 
in  valevoli  a  fermentare  ;  che  è  quanto  dire ,  fenza  che  ceffi 
in  loro  quella  forza  efpanfivaf  cori  cui  fi  dilatano,  all'or 
^■Ul:ì  *  *  che 
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che  fermentano;  onde  è,  che  per  mio  credere  il  /angue , 
dopo  aver  fermentato  nel  lato  deftro  del  cuore,  non  po¬ 
trebbe  rifermentar  nel  finiilro,  fe  con  rigirare  i  polmoni, 
nonprendeffe  dall'aria  certe  altre mmntiffime particelle 
atte  3  fermentar  di  bel  nuovo ,  da  che  quelle ,  che  v'eran  * 
di  prim^  fi  tritolarono  in  più  parte  >  e  fvanirono,  lo  die 
fìt  precédentemenfe  fuppofto.  ;rr>  ;  :  c 

Si  fuppofè  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuore  una 
tale  attività  elamica ,  0  di  rìjorgtmento ,  per  cui,  dilatate 
effe  appena  in  fi  (Iole,  ed  allungate  in  diaftole,  tendono^  fa  for^a 
in  virtù  dà  loro  intima  coftrutturaarimetterfi  nello  flato  fiTeZottui 
di  prima.  Or  date  mano  al  cuor  di  un' Efiiinto ;  fèpara-  del  cuore» 
..tene  una  fibra  ;  forzatela  per  ogni  lato  ;  ed  a  voftro  di¬ 
porto  fate  min uto  il  faggio  >  fé  di  quella  fi  verifichi  a  pun¬ 
tino  quanto  ne  divifai . 


:u 


Alcune  ofjervazjonifpet  tanti  alfito,  ed  alla  fabbrica  inferio¬ 
re  del  cuore ,  le  quali  tutte  perfettamente  concor¬ 
dano  con  le  cofe  poc-an^i  dette . 
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Ra  le  offervaziom  degne'  di  più  rimarco,  che  ab¬ 
biamo  da5  Notomifti  ,  Spettanti  al  fito  ,  ed  alla  ^Canm  mohe‘ 

.  .  -  ,  -  r  _  v  5  oJJ.erva\ioni 

_  fabbrica  interiore  del  cuore.,  ri  diti  primo  luogo,  confi derubili* 

ch'egli  ne’  còrpi. umani,  e  nella  più  «arre  di  quegli  Ani-  emL 
mali,  checaminano  ad  alta  cervice,  ìncambiodi  ftarle-  dei  cuore  degli 
ne  per  l’appunto  in  mezzo  ,  è  molto  meno  dittante  dal  .  A  nimali  di 
capo ,l  che  da i  piè. 

In  fecondo  luogo,  che  è  maggiore,  e  piu  robufio  in 
quei  corpi ,  ne’  quali  più  tende  a  ballò .  -  • 

:  In  terzo ,  che  nelfe  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Cico¬ 
gne,  nelle  Ardee,  ne  i  Cavalli,  e  ne  i  Cameli  e  quali 
nel  mezzo  fra  il  loro  capo ,  e  le  loro  eftremità  . 

in  quarto,  che  il  ventricolo  manco  del  cuore  èmag- 
giore,  e  corredato  di  fibre  molto  piu  valide  in  paragone 
dell’  altro  - 

Ed 
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perche  a  cuore 
in  alcuni  ani¬ 
mati  è  men  di¬ 
nante  dal  ca¬ 
po  ,  che  dalli' 
«fi  remiti  , 


perchè  in  alni! 

fia  ugual  men 
te  difiante  dal 
capo. ,  e  dalle 
tjlr.emità 


perchè'  il  ven* 

tricelo  fimfiro 
del  cuore  fa 
maggiore  ,  e 
ben  provvedi** 
to  di  fibre  . 


perchè-  iì  cuor 
de  Pefci  ab¬ 
bia  un  Jolo  ve-, 
trucio . 


Ed  in  fine  che  non  hà nei  Pefci,  fe  non  che  un  lòlo 
ventricolo ,  h  •  u 

Qraffin  di  far  noto,  come  il  tutto  a  capello  fi  adatti 
con  ciò,  che  abbiamo  detto  poc-anzi,  è  da  riflettere  pri¬ 
mieramente  y  che  il  làngue  più  refifte  all’  impililo  del 
cuore  per  inalzarli  verfo  le  parti  fuperiori,  che  per  cade¬ 
re  verfo  rinferiori;  dimodoché,  fori-cuore  fbffeinmol- 
ta  difianza  dal  capo,  il  /àngue  non  potrebbe  giugnervi 
con  impeto,  e  correre  per  le  glandule  corticali  con  quel¬ 
la  celerità  neceflària  alla  feparazione  degli  {piriti  anima¬ 
li  .  Quindi  è ,  che  egli  è  di  mole  maggiore ,  e  più  forte  in 
que  corpi  *  ne5  quali  è  più  lontano  dal  cerebro . 

Che  fe  egli  fia  dittante  ugualmente  dal  capon  e  dagli 
eftremi  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Ardee  ,  ed  in 
qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo,  ciò  nè  può,  nè 
dee  efler  loro  d’incommodo  notabile  ,  mentre  quelli 
d  ordinario  fono  aftretti  di  cercare  nel  fuolo  a  capo  chi¬ 
no  di  che  sfamarli/,  e  per  tanto  ilfangue  in  elfi  corre  ben 
fpefiò  declive  ad  introdurli  nelle  glandule  corticali  del 
cerebro 

E  perche  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a  lòlpignere  il 
fangue  dentro  a  i  polmoni  v'impiega  minor  polfanza  di 
quella,  con  cui  il  finifiro  dee  impellerlo  uni  verlàlmente 
in  tutte  le  membra,  ancorché  rimote  ;  quella  lecondo  è 
dotato  di  un  ninnerò  molto  maggiore  di  fibre,  ed  elle  in 
lui  fono  alquanto  ^iù  forti  per  renderne  ben  vigorofa  la 
fiilole.  .  ; 

Ed  in  fine,  le  il  cuor  dei  Pefci  lòde  incavato  in  due 
ventricoli,  il  fangue,  dopo  aver  fermentato  nel  deliro, 
no n  potrebbe  rifermentar  nel  finillro  ,  mentre  quelli , 
vivendo  e  fenza  refpiro ,  e  lenza  polmoni  ,  non  hanno 
con  che  ri  fiorare  nel  fangue  le  particelle  poc-anzi  dilper- 
fe  nella  prima  fermentazione , 
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Del  pulsar  delle  Arterie. 


CAPO  V. 


SI ftrmgonorìn< fiftok  ì ventricoli ,  e  lanciano,  come  Ja /;jJele 
fi  di/fo,  tutto  il  fangue  ,  che  premono  tra  le  loro  dujioie  Mh 
pareti  nelle  cavità  delle  arterie  ;  le  quali  in  confò-  arterie- 
guenza  ne  vengono  dilatate  tuttead un  tratto,  sì  perchè 
erano  anche  in  prima  piene  di /àngue ,  e  sì  perchè  i  loro 
meati  fi  rendono  vie-più  angufti  a  mifura ,  che  fi  dilunga¬ 
no  dalla  forgente. 

Le  arterie  sì- fattamente  gonfie,  o  per  meglio  dire  tefe  aìU  y 
in  diaflole  >  dovranno  ben  torto  ftrignerfi  in  ftjlole ,  per  due  fio  le  fu c cede 
capi  molto  confi  derabili.  Il  primo  fi  è,  che  detto  fangue  toft° 
impellente ,  tanto  fa  fcapito  maggiore  di  fua  po/Tanza  mo?  * 
trice  in  imprimendola  alle  fibre  anulari  delle  arterie,  quan¬ 
to  più  le  forza  ,  e  diffonde .  Il  fecondo,  che  nelle  fibre  anu¬ 
lari  ,  dilatate  a  difmifura ,  /èmpre  più  cr e/ce  il  vigore  a  ri¬ 
metter/!  di  mano  in  mano ,  che  più  le  dilata  il  /àngue  im¬ 
pellente  ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  dette  fibre ,  per  una  tal  loro 
virtù ,  o  forza  elaftica  ,  tendono  /èmpre  ad  iftrignerfi  . 

Quindi  le  arterie  ,  dilatate  appena  in  diajìole  ,  tornano 
aneli  e/Te  in  fifiole ,  e  premono  dogn’ intorno  il  fangue; 
il  quale,  per  non  poter  dare  indietro  a  cagion  delle  val- 
Yule,  fon  corre  avanti  ad  imboccar  nelle  vene,  per  indi 
trasfondere  nelle  auricole,  e  rìpalfar  ne  i  ventricoli.  Il 
che  fà ,  che  le  arterie ,  le  aurìcole ,  ed  i  ventricoli  fi  di¬ 
latino,  e  ftringano  in  perpetua  reciprocazione  di  JiJìoli , 


e 


COROLLARIO 


NOn  potendo/!  dilatare  le  arterie,  fo  non  che  quan*  corrifpi,ndaL 
do  i  ventricoli  fi  ftringono  per  gettare  in  eflè  il  /àn-  *  ™ott  àeih 
gue  ,  dee  nece/fa  riamen  te  foguire  -,  che  nel  momento,  Ariceli 
in  cui  i  ventricoli  fono  in  fifiole ,  le  arterie  fieno  in  diajìole .  delle  arterie . 
Ma  poiché  i  ventricoli  fono  in  fifiole >  quando  le  auricole  cor>l-  caP'1- 
.()  A  ~A  I.  fono  •  *• 


donde  nafcono 
le  alterazioni 
di  pàlfo . 


perchì  non 
pulfiuo  le  ve¬ 
ne. 
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fono  in  diamole ,  ed  all*  incontro,  poiché  le  auricole  fono 
in  fijìole,  quando  i  ventricoli  fono  in  diajlole ,  dobbiamo 
inferire,  che  leftjìoli,  e diàJioH  delle  arterie,  e  delle  au¬ 
ricole  non  fi  alternino  a  vicenda  ,  conforme  fi  dille  di 
quelle  dell’ auricole ,  e  dei  ventricoli  ,^o  de  i  ventricoli^ 
e  delle  arterie,  anzi  che  incomincino,  e  cadano  di  con- 
certo  in  unmedefimo  iftante.  Ciò,  che  di  fatto  è fecon¬ 
do  Telperienza  cotidiana- 

ANNOTAZIONI  PRIME! 

*  ,  v 

NOn  di  rado  accade  ,  che  i  moti  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  vengano  alquanto  alterate  per  difetto  ,  o 
del  cuore,  o  del  fangue  impellente,  o  delle  ftefle  fibre 
motrici -,  che  cingono  le  arterie ,  donde  nafcono  tutte  le 
variazioni  di  pollo  elevato ,  e  profondo  ;  celerè%  e  tardo  ; 
frequente ,  e  raro  ;  duro ,  e  molle  &c. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


A  Ncorche  le  vene  ricevano  una  quantità  di  fimgue 
pari  a  quella ,  che  da  i  ventricoli  del  cuore  sbocca 
nelle  arterie  ,  allorché  quelle  dilatonfi  ;  eife  tutta-volta 
non  danno  il  minor  fegno  fenfibile,  nè  di  ftjiole ,  nè  di 
diajlole _  La  ragione  fi  è  in  primo  luogo,  che  il  fangue, 
in  dilungandoli  dal  cuore  ,  fuccelfivamente  éà  fcapito 
non  ordinario  di  quegli  fpiriti,  o  d^tie*  fali  ,  che  lodif- 
pongono  a  fermentare .  In  fecondo  luogo ,  che  egli ,  ri¬ 
correndo  per  le  vene  da  i  membri  al  cuore  ,  fà Tempre 
pafiaggio  da  meati  angufti  in  altri  più ampj;  ed  in  fine, 
che  le  loro  tonache  vengoho  ìnteiiute  in  minor  copia 
di  fibre  ,  anzi  quelle  nelle  vene  fono  men  vigorofe  ,  e 
men  forti.  ;■  T  «  d  •*? c  i  ■./  ,  :  .  r  O  • 


iti  vìì'.j  ,  ov .  *  J 

mi  stronfi  oh  « 

f  '  ..  ì  v\ 

■•.Uii.  ?J  P  »  ìil  KJ. f; 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

LA  portanza  del  cuore  impellente  i!  fangue  nelle  ar-  it  fa„,Uf 
ferie  quando  fi  firigne ,  non  può  negarfi  y  che  fia  di  vafi  poco  "fi- 
momento  confiderabile .  Ma  dato  ancor  che  non  forte  ,  flj.1 

/  CUOT&  tììim 

ella  ,  ciò  non  ottante  ,  dovrebbe  pattare  per  attiflìma  a  peiienu. 
muovere  tutto  il  fangue  del  Corpo-umana  ;  mentre  le 
vene  y  e  le  arterie  giunte  infieme  vengono  a  formare  una 
fpecie  di  tanti  fifòncelli  ritorti  a  gambe  uguali,  dove 
il  fangue  contenuto,  perfettamente  equilibrandoli,  ce* 
de  al  minimo  impulfo  ,  che  da  un  lato  fovràgiungagli 
di  nuovo. 

.  ’  >  fi  I 

Delle  alterazioni  y  che  il  fangue  riceve  dalle  glandule 

nel  correre  per  effe . 

.  ,  .  -  ì  ^  * 

CAPO  VL 


NOn  v’hà  ramicello  d’arteria ,  per  capillare  eh q  u  fangue  delie 
fia ,  fe  dobbiam  prettar  fède  al  parer  di  taluni  ,  Z'giandlfe*' 
il  quale  non  vada  a  far  capo,  o  in  que*  globe tti  prima  d'im- 
di  carne  y  chiama glandule ,  o  in  altri  corpi  equivalenti  ; boccar  neil* 
il  che  ,  quando  anche  non  ammettali  totalmente  per 
vera,  chiara  cola  è,  che  il  fangue,  fgargando  da  i  ven¬ 
tricoli  dei  cuore  in  ambe  le  arterie  ,  dee ,  in  parte  al¬ 
meno  ricercare  alcune  glandule  prima  d'imboccar  nel¬ 
le  vene. 


Da  ciafcuna  gianduia,  conforme  altre  volte  fi  dilfe,  n  licore  jepa~ 
fporge  un  piccolo  vafo  eferetore  ,  il  quale  da  una  cavità  nella 
interiore  alla  gianduia  fuole  incelfantemente  dirigere  venire  ^o^Li 
altrove  un  fluido  fenlibilmente  diverfo  dal  fangue  ,  sidi  fa?&Uff>° 
odore,  sì  di  colore,  esìdifapore.  Or  poiché  le  glandule  ^trtu' 
altri  vali  non  ricevono  ,  che  arterie ,  veney  edalcunefòt* 
ti  li  (fi  me  §1  a  nervofe  ;  e  poiché  le  fole  arterie ,  e  lepredet¬ 
te  fila  di  nervi  fi  ravviano  deflinate  a  condurvi ,  quelle 
il  fangue,  e  quefte  alcuni  pochi  fpiritr  animali,  fi  do¬ 
vrà  conchiudere  >  che  il  fluido  fèparato  nella  cavità  della 

/  ,•  '  glam 
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gianduia  vi  provenga  ,  o  dal  fangue  arteriofo ,  o  dagli  fpi- 
riti  animali 

>  più  proibì.  I0  (juan.tcfcra ,  ì  nervi ,  .egli  è  evidente ,  che  d’ordinario 
venga  d fi"' glandulei  non  ne  fono  provvedute  di  più,  che  di  un 
(angue.  folo  filarne  per  ciafcheduna  ;  il  quale ,  e  per  la  Tua  fiotti- 
gliezza  eftrema e  per  l’anguffie  de’  fuoi  meati  ,  è  del 
tutto  inetto  a  fium  mini  fiera  re  in  effe  materia  sì  copiofia, 
che  baffi  per  quel  tal  loro  licore  particolare  .  Di  modo 
che  dovrà,  egli  provenire  in  più  parte  dal  fiangue  arterio¬ 
fo.  Ciò,  che  può  concepirli  agevolmente  in  facendo  ri- 
fleflione  a  i  componenti  del  fiangue,.  ed  alla  interior  co- 
ftruttura  delle  glandule  fteffe  •  ; 

Sì  (angue  ab.  11  fangue,  effondo  un  Àiiffo  eterogeneo dee  a  forza  da- 
bonda  di  va.  re  in  sè  ricetto  a  moltiffimf  componenti  di  genere  divérfo; 

che  è  quanto  dire  a  moltiffime  varie  piccole  particelle 
non.  uniformi ,  nè  in  mole ,  nè  in  figura ,  nè  in  altri  loro 
attributi. 


le  pareri  inte¬ 
riori  delle  "la¬ 
titile  fono  pro¬ 
babilmente  po- 
refe . 


Sonale  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arterie,  e  di 
vene  avitiqqhiate  infieme  ,  e  variamente  intorte  all"  in¬ 
torno  di  certe  loro  cavità  interiori;  la  onde  il fangue  non 
può  a  meno  di  non  incelfantemente  girare  per  le  pareti 
di  cotefte  loro  cavità  .  Sì-fatte  pareti ,  fe  dobbiam  crede¬ 
re  a  non  poche  conghietture  probabiliffime ,  fono  di  fin 
fondo  poroie  ;  anzi  è.  di  meftieri  prefupporre  le  loro  pò-, 
rofità  di  tal  genere  ,.  che  dien  partaggio  folo  ad  alcu¬ 
ne  di  quelle  tante  particelle  diverfè  componenti  il:  fan¬ 


gue-.  .  _ 

il  fluido  delle  Lo  che  porto:  figuratevi  il  cuore  infirtole,:  ed  inten- 
gUnduiejun'  derete  con  t.utt  a,  chiarezza  in  die  modo  il  fangue ,  diftòn-. 
mfnla'ljfìme  dendofi  con  impeto  per  le  arterie ,  s  infihui  nelle  glandu-. 
particelle  del  le,  le  ricerchi  d'ogn"  intorno ,  ed  urti  al  fine  in  quegli  an- 
pernii  >  ed  9W  canti,  che  ivi  formano  i  vafi,  alt  or  che- 
por ofità delle  fi  piegano  per  interterne  la  fuftanza  ;  anzi  intenderete 
glandule.  jn  che  modo  nell’ incontrare-  le  prefuppofte  porofità  vi 
deponga  alcune  fue  particelle,  che  loro  fi  adattano;  le 
quali,  indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle  glandule, 
vi  fi  ricolgoao-  a.  formare  un  licore  in  tutto  diilimile  dal. 
n  -  fan* 
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fangue;  cioè  quel  tal  licore,  che  pe’  vafi  efcretori ,  ooe- 
me  in  bocca  a  formar  la  faliva,  o  trafuda  nelle  reni°in 
urina  ,  o  trapela  nello  (tonifico  ,  nelle  interina  ,  o  nel 
ricettacolo  del  chilo ,  ed  in  varie  altre  parti  del  corpo, 
riferbato  per  alcune  funzióni  i  che  di  propofito  fpìeghe- 
remo  ne’  Capi  feguenti .  ° 

In  conferma  di  che  offervo  primieramente,  che  il  fan-  M,cuntfpcri„. 
gue  delle  vene  provenienti  dalle  glandule  è  di  genere  in  Ze  in  confer - 
tutto  diverfo  da  quel  delle  arterie  ;  chiaro  indizio,  cheT/L’’™”" 
nel  correre  in  effe  glandule  vi  depofe  non  poche  particel-  ‘J 
le.  Ed  in  fecondo  luogo  oflèrvo  ,  che ,  porto  il  tutto  ad 
efame,  fi  riconofce  in  chiaro  per  molti  (fi  me  efperienze 
oculari ,  che  tutto  il  divario  proviene  da  ciò,  che  man¬ 
cano  nel  primo  alcune  parti  ,  le  quali  tutte  ,  quali  a 

capello,  fi  rinvengono  nei  licore  ^articolar  della  gian¬ 
duia. 

'  ■  .  ’■  ••  ;  •'  ‘  ;  OC  t  £1  [ìor  '  "  fi  <  ;  ••  .  • 

C  OROLLARIO  PRIMO. 

I  r,  fi.  ■  :  '  * 

COnCepute  nel  fangue  le  fuddette  particelle  atte  a  r  ^ 
paffar  ne  i  pori  delle  glandule,  e  portovi  in  oltre 
quel  motosi  rapido,  con  cui  egli  fi  aggira  inceflantemen- ^  0P(,rin<> 
te  pe'  Tuoi  canali ,  fi  viene  a  concepire  eziandio  fenz’  al- 
tre  ^ipotefi,  Tome  coterte  fue  particelle ,  nel  r  incontrare 
i  poir,  vi  s  introducano,  e  cadano  per  entro  le  cavità  a 
cortituire  il  licore  della  gianduia  .  Non  dunque  dovre¬ 
mo  attribuire  una  cosìTatta  operazione  a  certe  virtù  oc¬ 
culte,  o  qualità  non  ifpiegate,  ma  prefuppofte  a  luogo 
a  luogo  ne"  Corpi-umani  .  \  r  \ 

-  il  moto  del  fangue  è  che  produce  nelle  glandule  ìa  le  agitazioni 
feparazione  di  quel  loro  tal  fluido  diverfo  dal  fangue;  tLupLui 
tanto  eflò  moto  farà  piò  rapido ,  ed  in  altrettanta  copia  tono  i [udori  , 
maggiore  il  fluido  verrà  deporto  nelle  loro  cavità  .  Ed  *  u  urine * 
ecco  1  origine  de  i  fiidóri ,  e  delle  urine  copile  in  coloro , 
i quali:,  onci corfo,  o  in  altri  eiercizj  del  Corpo,  fi  agi¬ 
tano  di  foyerchio  .  Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  con¬ 
trario  y  ciò  ,  a  mio  credere  >  non  potrà  provenire  d’al- 

tron- 
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tronde,  che  da  i  pori  troppo  angufti  ,  o  dalla  foarfità  de  i 
fieri ,  o  da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a  rattener- 
li  nel /angue  ..  ..  ' v  ? 


■jì: 


ANNOTAZIONI 


non  tutte. le  On  ve  membro  nel  Corpo-umano,  il  quale  alme- 

gianjuie  han-  no  in  fuperficie  gremito  non  fia  tutto  di  glandu- 

' form iP0T*Untm  le  diverfe,  non  pure  di  figura,  e  mole,  anzi  di  carico; 

mentre  quelle  fogliono  feparare  i  fudori  ;  quelle  le  urine  ; 
altre  una  certa  linfa  ;  altre  la  bile  ;  e  v’hà  di  quelle  in 
fine,  che  fono  deftinate  alla  foparazione  degli  fpiriti-ani- 
Hiali .  Or  dico  io ,  cotefti  licori  ,  che  tutti  provengono 
da  un  medefimo  fangue  ,  farebbono  /Insili  ,  ed  unifor¬ 
mi ,  fo  le  glandule  fo/fero  indiftintamente  provvedute 
delle  medefime  porofità  ;  onde  è ,  che  fi  dovrà  corichili* 
dere  in  conferma  della  noftra  ipotefi,  che  ipori  v.g.  del¬ 
le  glandule  componenti  il  fegato ,  i  quali  dan  folo  pafiag- 
gio  alla  bile,  fien  diverfi  da  quegli  delle  glandule  del  pan¬ 
creas  ,  per  ove  fcola  il  fuoco  pancreatico  ,  che  è  un  licer 
falivale  in  tutto  di/Timile  dalla  bile- 

Degli  Spiriti- Animali . 

r-l  CAPO  VII. 


gli  [piriti  ani¬ 
mali  ,  fi  va¬ 
gliano  da  quel 


Orge  dalla  bafe  del  cuore ,  a  finiftra ,  il  tronco  dell* 
arteria  magna ,  e  fuori  appena  del  pericardio  ,  fi 

_  biforca  in  due  gran  rami;  cade  con  l’uno  verfo  le 

&  il  ihe  parti  inferiori ,  e  con  l’altro  fon  poggia  al  capo ,  allebrac* 

bagna  le glan-  r  .  '  ~  .  i  •  r  1 1  •  i  j  •  r  A 

duie  corticali  eia ,  in  fomma  a  tutti  i  membri  collocati  al  di  lopra.  An- 
dei ceiabro ,  z j  ^  diramandofi  con  quello  nelle  glandule  corticali  del 
celabro ,  vi  conduce  un  fangue  molto  florido ,  e  volatile; 
il  quale  tanto  vi  gira,  e  rigira,  che  vi  depone  in  fine  al¬ 
cune  particelle  di  sb  le  più  mobili ,  e  per  così  dire  un’  aura 
di  fangue,  opiuttofto  un  certo  fuo  fiore,  il  più  attivo, 
e  il  più  puro  ,  chiamato  comunemente  da’  Notomi/ti 

fpirito - 
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jpiritò-animak ",  o  fucco  nervofo .  Sì-fatto  licore ,  dalla  cavi¬ 
tà  delle  glandule  corticali  infinuandofi  ne  i  loro  minutif- 
fimi  vafelletti  efcretori ,  che  è  quanto  dire ,  nelle  fibre 
componenti  il  corpo  callofo ,  in  parte  irradia  ne  i  nervi 
che  lo  derivano  a  dar  fenfò,  e  moto  a  qualunque  mem¬ 
bro,  o  ìenfitivo,  o  mobile,  ed  in  parte  fi  ricolgono  den¬ 
tro  a  certi  loro  ricettacoli  comuni ,  ferbandofi  ivi  a’  me- 
ftieri  più  nobili  . 

Lo  fpirito-animale  per  quella  propensione  incelante  ,  due  proprie* 
con  cui  tende  mai-fempre  a  diffónderà  ^ogn  intorno  tà  rimarcahiU 
ovunque  aprafegli  campo,  e  per  quella  fomma  agilità, 
con  cui  prontamente  irradia  per  anguftie  a’  fenfi  non  com-  ' 
prenfibili,  viene  a  manifefiare  in  sè  due  proprietà  rimar¬ 
cabili  .  La  prima ,  che  le  fue  particelle  componenti  han¬ 
no  una  fomma  agitazione,  e  per  tanto,  che  le  circonda 
una  gran  copia  di  etere  il  più  mobile ,  e  più  fottile .  La 
feconda ,  che  eflè  in  fatti  fono  di  quella  mole  da  noi  poc- 
anzi  loro  aflegnata ,  cioè  fòttiliflime ,  ed  in  confèguenza 
molto  fpedite  al  moto;  quindi  vado  ad  inferire  ,  che  i 
pori  delle  glandule  del  cervello ,  per  ove  fi  vagliano  dette 
particelle,  fieno  angufti  a  legno ,  e  configurati  in  modo, 
che  dien  folo  ingreflò  ad  alcuni  minutiflimi  corpetti  i  più  s 
lottili ,  ed  infieme  i  più  volatili  di  quel  fangue ,  che  le 
irrora. 

Ma  per  dare  a  quanto  fi  difle  ogni  lume  poffibile,  è  da  /rjphga ;» 
notarli  ,  conforme  altre  volte  accennai  ,  che  il  noftro  chiaro  la  prim 
mondo  fenfibile  è  ripieno  di  xm  etere  fottiliflìmo  ,  epe-  Tn%ti 
netrantiflimo  ;  e  che  quefto  da  per  tutto  s'interna  ne  i  animali , 
corpi  porofi  con  quel  moto  rapidiffimo ,  e  con  quella  fom- 
ma  agitazione  impreflàgli  dal  turbine  degli  Orbi  celefti . 

E  da  notarli  in  oltre  >  che  le  particelle  fèparate  dal 
Sangue  per  le  glandule  corticali  ,  fono  probabilmente 
di  tal  fuperficie,  e  figura,  che  unite  infieme  nelle  lo- 
10  piccole  cavità  formano  ivi  un  fluido  tutto  porofo; 
ma  porofo  in  modo,  che  abbia  pori  anguftiflimi ,  ed  in 
confeguenza  atti  folo  a  ricevere  una  gran  copia  di  co- 
tefto  etere  libero  affatto  ,  e  purgato  da  qualfiafi  altra 

mate- 
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materia  men  lottile,  e  men  mobile,  e  però  più  valevole 
a  fec o  muoverlo,  ed  impellerlo. 

Il  che  pollo,  è  chiaro,  che  gli  fpiritì  animali,  elfen- 
4o  inceflantemente  agitati,  ecommofli  per  1  etere  fud- 
de  tto,  non  potrebbono  rat  tenerli,  nè  dentro  alle  cavità 
delle  gianduia  corticali  ,  nè  dentro  a  ì  loro  ricettacoli 
comuni  ,  nè  in  qualunque  altra  parte  della  fuftanza  del 
cerebro,  quando  non  ne  fòlTe  ben  chinlò,  e  compref- 
fo  ogni  meato  .  Ed  ecco  la  bafe  di  tre  maffime  uni- 
verfali ,  su  cui  fonderemo  l’origine  d’ogni  noftro  mo¬ 
to  ,  fia  quello  Ubero  ,  o  meccanico-contìnuo  ,  o  meccanico- 
contingente  , 

MASSIME  UNIVERSALI. 

I.  A  Produrre  un  moto  Ubero  v.g.  la  fiefjkne  del  gomito , 
bajla  foloy  che  all'  impero  di  mfìra  volontà  fi  dila¬ 
tino  nella  fuftanza  del  celabro  que '  meati ,  per  ove  gli  [piriti 
animali  hanno  adito  ne  i  nervi ,  che  fi  propagano  alle  fibre  de 
imufcoli  fieffori  del  gomito  ;  attefo  che  per  allora  elfi [piriti ,  a 
cagion  di  quell'  impeto  ìmpreffo  loro  dall'  etere ,  non  manche¬ 
ranno  di  prontamente  introdurvifi  ;  e  però  di  piegarlo. 

IL  A  produrre  un  moto  meccanico-continuo  ,  fia  quello 
l'elevazione ,  e  deprejfion  delle  cofte  nell '  atto  di  refpirare  ,  è 
di  me  fieri ,  che  fi  confervino  [empre  aperti  quei  meati ,  dove 
gli  [piriti  animali  corrono  prima  ne  i  mufcoli  elevatori  di  effe 
cofie  y  e  di-poi  nei  deprefforiy  che  ne  fono  gli  antagonifii. 

III.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico-contingen¬ 
te  y  fia  que  fio  il  cofìrignimento  della  vefcica  urinaria  all'or 
che  ella  fi adopera  spremere  fuor  a  di  se  le  urine  fenza  che  vi 
concorra  in  alcun  modo  la  volontà ,  è  d'uopo ,  che  dette  urine 
ivi  J lagnanti  fi  applichino  con  alcune  loro  particelle ,  forfè  le 
più  acri ,  e  mordaci ,  a  [limolare  in  modo  i  filami  nervefi  del¬ 
le  tonache  vicine  y  che  quefii  tremando  ,  e  vibrando  da  capo  a 
pie  ,  dilatino  per  entro  alla  fuftanza  del  cerebro  quei  meati , 
che  dan  Ubero  campo  agli  [piriti  animali  ,  ficcbè  corrano  in 
effe  tonache  ad  ijcor dar  le  fibre . 

•v**.,-  Ilpri- 
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Il  primo  di  cotefti  moti ,  in  tanto  dicefi  volontario ,  e 
libero  ,  in  quanto  che  egli  realmente  dipende  da  queir 
azione  >  con  cui  V Anima  noflra  incorporea  fi  determina  a 
volere  un  tal  moto.  Ma  gli  altri  due,  i  quali  derivano 
dalla  coftruttura  degli  organi  corporei ,  nè  han  di  meftie- 
ri ,  che  V  Anima  incorporea  fi  determini  pofitivamente  a  vo¬ 
lerli,  fi  chiamano  meccanici;  Vano  continuo,  poiché  d’or¬ 
dinario  non  cefla;  e  l’altro  contingente,  poiché  lòlo  nafce 
di  quando  in  quando. 

Che  poi  a  produrre  i  moti  de  i  membri  corporei  debba-  *  membri  r *. 
no  gli  fpiriti-animali  irradiare  pe’  nervi  dal  cervello  a  i  _  •  ^  j » 

_  *  X  JJt  afflitto  fjg 

loromufcoli,  o  permeglio  dire  a  He  loro  fibre  motrici,  è  moto  ,  fe  gli 
chiaro  per  moltiffime  efperienze  oculari  ,  offervandofi 
tutto  dì  rimanerli  diladatto  al  moto  un  dique’  membri ,  non* irradia}. 
ove  ne  venga  impedito  il  libero  corfò  degli  fpiriti  q  per f‘ro  n*  * lerò 
qualche  oftruzione,  ocompreffione,  fia  quella,  o  nei™™*' 
nervi ,  che  fi  propagano  a  i  fiioi  mufcoli ,  o  in  quella  tal 

parte  del  cela bro,  donde  elfi  derivano. 

.  ~  A  .  .  .  \  .  .  *  •  ",  ♦ 

?  4  r\  1  j  ,  i  j  -rii  -  7  ì  ;  .  <  ■  k  '  ' «i 

Della  Cbilijìcazionr.  • 

-  .  ;;  .  \  .  •  5  j 

CAPO  Vili.  ^  i 

•  •••  >.’  •  »  •  s  ve  *■  *  •+ 

IL  Sangue*  conforme  altre  volte  fi  dìfle,  con  due  onde  accade  y 
fue  gran  forgenti  fifpicca  dal  cuore  ad  irrigare  in  ehejfiui^  •«- 

.  •  .  P  *  i  11  cejfantemente 

tutti  i  membri  corporei  le  tante >  e  tante  glandu -/perdane. 
le ,  donde  ciafcun  di  loro  è  molto  ben  provveduto .  Quin¬ 
di  vi  depone  ,  nonpure  illuperfluo;  anzi  inceflantemen-  • 
te  vi  perde  ciò,  che  in  sèhàdipiu  Ipiritofò,  e  balfàmi- 
co.  Tanto  che  dovrebbe  in  breve  reftare  affatto  privo  di  .  •*. 
quelle  lue  parti  >  che  lo  ferbano  vigorofo ,  ebollente,  fe 
hfame,  e  la  fete  non  obbligaffero  gli  Animali  di  quan¬ 
do  in  quando  a  procacciarne  ilriftoro 

Ma  non  v’hà  cibo  ,  per  quel,  ch’io  fappia  fin’ ora  ,;  l'alimento  non 
il  qual  pofla  immediatamente  palfare  in  riftauro  di  un 

*  /  /* 

I  /-  A  .  r  .  1  ;  rare  tljanguey 

tal  ìangue  languente  ,  le  prima  non  venga  attuato  ,  e  fe  prima  non 
digerito.  Ecco  per  tanto  che  difènde  fra  i  denti*  fi  mi 1  *•&*&*£- 
.r-,  Q_  2  nuz- 


per  quali  vie  i, 
chilo  dalle  in- 
le  fi  ina  pafifi 
nel [angue . 


(a  faringe  di» 
ìatata  appena 
da  t  cibififtri- 
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nuzza,  e  fi  macina;  fi  ravvolge,  fi  confonde  nella fali- 
va;  fi  ftempera,  fi  ammollifce ,  fi  raffina,  ed  impatta. 
Indi  imbocca  nelf  e/òfàgo,  e  fcn  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  Itomaco  ;  dove  imbevuto  di  quel  li¬ 
core,  che  vi  geme  dalle  glandule  circonvicine ,  feco  fer¬ 
menta,  e  fi  rinverte  in  chilo . 

-  Il  chilo  per  lo  piloro  /corre  agevolmente  nelle  intefti- 
na;  anzi  ivi  tanto, fi  perfeziona,  ed  affottiglia,  che  fifa 
atto  in  fine  con  fue  parti  le  più  gentili  ad  introdurti  nelle 
vene  lattee ,  per  indi  sboccare  nella  citterna  pequeziana . 
Dalla  Citterna  pequeziana  fi  eleva  lungh  etfo  il  dorfo 
dentro  al  torace  quel  tal  condotto  chiamato  toracico ,  il 
quale  ,  divito  alle  volte  anche  in  più  rami  ,  lo  porge  a 
quel  tronco  di  vena  chiamato  Succlavio  ;  dove  mifchia- 
tcfi  col  fangue,  và  con  etfo  alla  rinfufa  nell’auricola 
dettra  del  cuore;  pot'cia  nel  ventricolo -portole  fotte  ; 
indi  ne  i  polmoni  ;  nell’auricola  finittra  ;  ed  in  fine 
nel  ventricolo  finittro,  da  cui  imboccando  nel  tronco 
dell’  aorta  ,  fi  dirama  per  etto  dovunque  lo  rapifca  il 
fangue  .  Or  un  tal  chilo ,  che  fumminittra  al  fangue 
di  che  nutrirti  ,  dia  altresì  materia  di  difcorfo  per  li  ca¬ 
pi  feguenti. 

Delle  alterazioni  >  che  i  cibi  ricevono  in  bocca . 

CAPO  IX. 

NOn  ad  altro  fine  maftichiamo  gli  alimenti  in  boc¬ 
ca  ,  che  per  ben  difporli  a  fermentar  nello  fto- 
rnaco  ;  anzi  >  perchè  la  digeflione  ne  fia  più 
pronta  ,  grintridiam  di  fin  fondo  con  quella  fali va ,  che 
il  moto  della  lingua,  e  delle mafcelle  preme  inceda  nte- 
mente  dalle  glanchile  fiali  vali.  Ond'è  ,  che  quelli  ben 
raffinati,  e  fcioki,,  per  così  dire,  in  fìniffima  paflame- 
diantei  denti,  fi  ammaflano  ver/o  le  fauci  sù  la  parte  po- 
fterior  della  lingua  ;  la  quale  ,  levandoli  in  alto,  gli 
comprime  fra  sè ,  e  il  palato  ,  e  gli  obbliga  in  confe- 

guen- 
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guenza  ad  introdurti  nella  faringei  dove,  dilatando  elfi  mafs.j.c.7. 
le  tonache,  e  dimoiando  i  nervi,  vengono  a  dare  adito  lib. 
agli  /piriti ,  ficchè  corrano  ivi  in  copia  ad  ifcorciar  le  fi- 
bre ,  e  per  tal  capo  ad  iftrignere  la  faringe  dilatata  non 
molto  prima  dai  cibi. 

La  faringe ,  a  mifura  che  divien  più  anguilla ,  deefof-  come  ,• 
pignere  più  addentro  gli  alimenti ,  che  preme  ;  i  quali  j  fen  calino  den- 
fenza  nè  pure  ivi  arreftarfi,  fe  ne  oltre-paffano  più  in-  "y110#0™*- 
dentro  ,  e  poi  anche  più  indentro,  nè  inai  fi  fermano, 
fin  che  non  fi  fprofondino  dentro  alla  cavità  dello  fto- 
maco;  c  la  ragione  fi  è,  che  dovunque  fen  calino  giù  per 
Fefofago,  vi  producono  gli  effètti  medefimi,  che  poc-an- 
zi  produffero  nella  faringe . 

ANNOTAZIONI. 


SI  nota  neir  inghiottirei  cibi,  che  Felòfàgo  non  mai 

fi  ftringe  in  alcuna  fua  parte  fenza  che  di  poi  im-i^Tnuiari 
mantenente  fi  fcorci ,  che  vale  a  dire ,  fenza  che  fi  ritiri  de  11'  efo fanone 
alquanto  verfo  la  fua  parte  fuperiore  ;  donde  conchiudo ,  Z 
che  gli  Ipiriti  animali ,  dopo  aver  penetrate  le  fibre  anu -  tuonali . 
lari  fe  ne  oltre-paflino  nelle  longitudinali  ;  ed  ecco  Fori- 
gine  di  quel  moto  vermicolare  ,  o  periflaltico  ,  per  cui 
lefofago  preme  di  tratto  in  tratto  i  cibi  dalla  faringe  fino 
allo  ftomaco . 

Si  nota  in  oltre ,  che  i  cibi  a  mifiira  che  fi  avvallano . 
giù  per  Fefofago ,  premono  le  minutifiìme  glandule  di  ‘determina  * 
fue  membrane ,  e  però  ne  aftringono  a  gemere  una  cer-  una  certa  Un. 
ta  linfa  molto  limile  alla  faliva ,  con  cui ,  lubricandoli  %  tifo/a?/!’ 
il  meato ,  vengono  a  rendere  vie-più  {corrente  il  loro  mo¬ 
to  difccnfivo . 


<L3 


Delle 
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Delle  alterazioni ,  che  gli  alimenti  ricevono  dentro 

allo  ftomaco-  " 


•li 


CAPO  X: 


*tr 


alcuni  effetti , 

che  oli  alimene 
o 

ti  inducono 
nella  cavità 
dello  fiomato . 


che  incendia¬ 
tilo  per  fermen¬ 
to  dello  forna¬ 


ce  % 


GLi  alimenti  dall’  efofago  cadono  dentro  alla  ca¬ 
vità  dello  ftomaco ,  e  di  mano  in  mano ,  che  ivi 
fi  adunano ,  ne  diftendono  le  membrane  ,  e  vi 
producono  tre  effetti  confiderabili. 

I.  La  prefiione  dì  fue  minutijfme  glandule ,  le  quali  in 
eonfeguenza  fi  fgravano  di  una  certa  fottiliffima  linfa 
trafparente  a  pari  dell’  acqua  ,  e  di  fapore  non  acido  , 
ma  piuttofto  fub-acido . 

II.  La  difìenfione  di  fue  fibre  longitudinali ,  e  circolari . 

III.  E  il  rejlrìngimento  dey  fuoi  va  fi  f anguiferi ,  dove  per 
tanto  il  fangue  non  può ,  fc  non  che  correre  in  molta  mi¬ 
nor  copia  di  prima. 

I  cibi  sì-fattameate  inghiottiti,  dopo  una  qnalche di¬ 
mora  per  entro  allo  ftomaco ,  fi  raffinano  Tempre  più  a  le¬ 
gno,  che  mutando  in  breve  e  fapore,  e  colore,  vengono 
ivi  trasformati  in  una  certa  fpezie  di  polenta,  non  più 
candida  di  un  latte  impuro  ;  cui  gli  Anatomici  danno  co¬ 
munemente  nome  di  chilo.  Nel  che  iodico:  Lo  ftomaco 
non  è  atto  in  virtù  di  fue  membrane  ad  originare  nel  ci¬ 
bo  in  sè  contenuto  la  minore  alterazione  poffibile  ;  quel 
fluido  dunque,  che  vi  trapela  dalle  glandule  premute, 
farà  ,  per  mio  credere ,  che  penetrandolo  intimamente , 
Tobblighi  a  fermentare  ;  e  per  tal  capo  lo  affettigli ,  lo 
concuoca,  lo  ftemperi,  e  lo  rinverta  in  chilo .  Di  mo¬ 
do  che  chiameremo  in  avvenire  coteftó  fluido,  cheftilla 
dalle  fudde  t  te  glandule ,  fermento  dello  fiomaco. 

COROLLARIO. 


la  quantità 
del  fermento} 

prop'r lionata  *3  fiomaco  le  minutiflime  glandule ,  ne  tragga  fuora  il 
aiu  copia  de  i  fermento ,  fi  può  inferire,  che  detto  fermento  ne  ftil- 

V:  .  lerà 


SE  il  cibo  inghiottito ,  con  premere  nelle  pareti  dello 
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Ierà  a  mi  fura ,  che  più  il  cibo  preme  le  glandule ,  sù  cui 
pofa  .  Or  in  effe  la  forza  di  premere  aumentandoli  di  ma¬ 
no  in  man ,  che  vi  cade ,  e  che  più  fe  ne  ingozza  ,  do¬ 
vrà  feguirne  ,  che  il  fermento  trapelatone  quali  Tem¬ 
pre  rifponda  con  giuda  proporzione  alla  copia  dei  cibi 
inghiottiti .  Tanto  che  lo  domaco  fi  carichi  più ,  o  me¬ 
no  di  vitto  ;  (  purché  ciò  non  giunga  ad  eccedo  )  la  Tua 
fermentazione  dentro  allò  domaco  farà  quafi  Tempre 
uniforme  * 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

DI  mano  in  mano,  che  fi  perfezziona  dentro  allo  ,  „ 
domaco  k  digeftione  degli  alimenti ,  egli  fi  dri-  « 
gne;  e  premendoli  per  tal  fua  contrazione ,  gli  fòrza  Tue-  &n 
celli  vamen  te  dal  piloro  a  padare  nelle  intedina .  La-onde  7722" liu 
fi  può  dedurre  ,  che  gli  alimenti ,  nel  mentre  ,  che  ivi  tntejìma . 
fciolgono ,  e  fermentano,  vengano  a  dimoiare  i  nervi  in 
modo,  che  dilatando  nel  cervello  i  loro  ori  fizj,  dien  agio 
agli  fpiriti  animali  d  irradiare  nelle  die  fibre  tanto  rette,  mafs.j.cap.^; 
quanto  circolari  ;  le  quali  dovran  loro  tanto  più  pronta-  lib-  2’ 
mente  cedere ,  quanto  effe  con  violenza  maggiore  faran 
didefe  per  la  dilatazione  delle  membrane ,  e  quanto  il  fan- 
gue  ridretto  ne’  fuoi  vali  tenderà  con.  più  impeto  a  ria¬ 
prirli  libero  il  cord).. 

ANNOTAZIONI  SECOND  E. 

*  V  /  ‘  •  V  •  »  ’  •  '  . .  .  V" 

••  •.  •  -  ■  *  -7  j  !  J-  »  -Wv.n  'sìi<  •.  . 

G-  lugne  appena  dentro  allo  domaco  alcuna  quantità  ,„ie  „„,cai 
.  confiderabile  di  cibo,,  che  fveglia  nelle  parti  lupe*  pr°babiimenn- 
non  verfo  le  fauci  quella  tal  fenfazione  da  noi  chiamata 

fite  .  Quedapar,  che  fi  dedi  propriamente  e  nella  bocca 

fuperior  dello  domaco,  e  nelle  fàuci. .  Laonde  ,  a  mio 
credere,  non  dà  lungi  dal  vero,  chi  di  vi  fa ,  che  dagli 
alimenti  ,  all’  or  che  incominciano  a  fermentare  nella 
cavità  dello  domaco  ,  fi  diblimino-  alcune  loro  particelle 
rozze,  e  fcahre ,,  le  quali,  pcrcotendo  nei  filami  nervofi 

•  4  '  degli 
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degli  organi  menzionati,  cioè  delle  fauci ,  e  dell"  orifizio 
fuperior  dello  ftomaco ,  gli  agitino ,  e  vi  producano  quel 
tal  diletico,  cui  fi  dà  nome  comunemente  di fete. 

Jn  che  maniera  il  Chilo  fi  perfezioni  nelle  Jntefiina  , 

e  come  nafcano  i  premiti . 

CAP  O  XI. 


il  chilo  fi  ri « 
fermenta  neh 
le  intefiina . 


Je» de  deriva 
■il  moto  peri- 
fi  alt  ico  delle 
ente  fiina  . 


if 


come  il  chilo 
dalle  inte fiina 
introduca fi  ne ’ 
vafi  fanguift- 
ti. 


IL  Chilo  dallo  ftomaco  trasfufofi  nelle  inteftina,  e 
giunto  appena  nel  duodeno ,  fi  confonde  tra  due  for¬ 
te  di  licori,  che  ivi  gemono  ;  cioè  tra  certo  fiero 
acre,  e  mordace,  di  color  dell’ oro,  che  vi  deriva  dal  fe¬ 
gato;  e  tra  certa  fpecie  di  linfa  limpidetta,  ma  acida, 
proveniente  dal  pancreas .  Il  chilo  dentro  allo  ftomaco , 
foleva,  come  fi  diffe,  apparire  di  color  di  latte  chinante 
al  giallo .  Ma  nelle  inteftina  non  refta  di  farfi  in  breve  per¬ 
fettamente  candido,  raffinandofi  vie  più,  dirozzando/!  , 
e  deponendo  l'impuro.  Ond'  è  che  vado  perfuadendomi , 
che  il  chilo  nelle  inteftina  fermenti  di  bel  nuovo  con  que* 
due  licori,  e  per  tal  via.  riceva  l'ultimo  grado  di  fua  per¬ 
fezione  totale;  cui  però  dee  contribuir  non  poco  anche 
una  tal  linfa,  che  inceffantemente  trafuda  dalle  glandu- 
leinteftinali. 

Dal  Duodeno  il  chilo /corre  nelle  altre  inteftina,  do¬ 
ve  alcune  fue  particelle,  forfè  le  più  acri  e  mordaci ,  irri¬ 
tando  i  nervi,  obbligano  gli  /piriti  animali  a  portarli  in 
prima  nelle  loro  fibre  anulari  y  e  pofcia  nelle  longitudinali  ; 
di  modo  che  vi  producono  un  moto  periftalticofimiléa 
quel  dell'  efofago ,  fofpingendo  di  tratto  in  tratto  le  ma. 
terie  contenute  in  effe  da  un'inteftino  in  un' altro. 

Le  inteftina  non  potrebbono  premere  il  chilo,  e  fofpi- 
gnerlo  avanti ,  fenza  che  nel  tempo  fleffo  la  fua  parte  più 
(otttile ,  e  più  pura ,  introduca/i  perquei  loro  pori ,  donde 
traggono  origine  i  vafi  chiliferi,  e  /gorghi  per  effi  nelle 
glandulc  meferaiche;  indi  nel  comun  ricettacolo  ,  e  po- 
fcia  nel  fangue.  Il  reftante  del  chilo,  per  non  potere, 

.  a  ca- 
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a  cagione  di  fue  impurità,  oltre-paflàre  in  quei  pori,  fi 
condenfa  nella  cavità  delle  inteftina,  e  prende  ivi  forma 
di  fècce.  " 

Le  fecce,  formate  che  fono,  fe  reftaffero  di  foverchio  per  chi  le  fece* 
dentro  alle  inteftina,  non  potrebbono  a  meno,  in  lun-/^^p^- 
ghezza  di  tempo ,  o  di  non  offènderne  le  tonache ,  o  di  rve  * 
non  produrvi  alcune  indifpofizioni  irreparabili .  Ond5  è , 
che  fogliano  deftare  i  premiti ,  mediante  i  quali  ne  vengo¬ 
no  in  breve  fofpinte  fuora  per  fa  no . 

I  premiti ,  a  dirgiufto,  altro  non  fono,  che  certi  mo¬ 
ti  ,  o  per  meglio  dire ,  che  certe  contrazioni  delle  tona- 

che  inteftinali  ,  del  diaframma,  e  de  i  mufcoli  dell* ad-  nome  di  pre-  ' 
dome,  le  quali,  premendo  Te  inteftina,  ne  obbligano  a  03111  * 
dar  fuora  ciò  ,  che  effe  contengono .  Or  ad  ifpiegare  un 
tale  avvenimento,  fovvengaci  in  primo  luogo,,  che  alcu¬ 
ni  tronchi  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  divifi  in 
più  rami ,  terminandoli  con  quelli,  in  parte  nelle  mem¬ 
brane  delle  inteftina  ,  ed  in  parte  nelle  fibre  del  dia¬ 
framma  ,  e  de  i  mufooli  dell5  addome  ;  di,  modo  che 
sì  le  inteftina ,  e  sì  le  fibre  del  diaframma ,  e  de  i  mu¬ 
fcoli  fuddetti,  ricevono  alcune  fila  nervofe  da  un  tron¬ 
co  medefimo. 

II  che;  pollo  :  fe  per  calò  le  fècce  con  la  mordacità  de  donde  nafeano, 
i  loro  componenti  ftimolalfero  in  maniera  nelle  inteftina  ' Poti¬ 
le  fuddette  propagazioni  nervolè ,  che  veniftèro  a  dilata¬ 
re  nella  fuftanza.  del  cerebro  gli  orifizi  comuni  al  tronco, 

per  all5  ora  gli  fpiriti  animali  dovrebbo.no  dal  cervello 
trasfonderli  ad  immillante  nel  tronco;  indi  per  le  fue  di¬ 
ramazioni  nelle  fibre  delle  inteftina  ,  del  diaframma ,  e 
de  i  mufcoli  dell5 addome,  tantoché,  rendendo  vie-più 
celere  il  moto  periftaltico  nelle  pareti  delle  inteftina,  e 
tendendo  il  diaframma  in  un  co5  mufcoli  dell5  addome, 
verran  cou  elfi  a  premere  dentro  alle  inteftina  le  materie 
eferementofe  ;  e  quelle ,  per  elìèr  loro  imponibile  di  dare 
indietro  a  cagion  delle  valvule  ,  profeguiranno  avanti 
fino  a  forzar  lo  sfintere,  che  nell5 ano  focchiude  il  fine; 
dell' inteftino  retto  v 

Ma, 


5 
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perche  \e  ime.  Ma  ,  affinchè  gli  alimenti  non  ricorrano  dal  piloro 
fono  sì  nelle  ultime  inteltina,  prima  di  deporre  il  più  puro,  e  il 
iertnofe.  COnfacevolc  a  nutrire,  r Autore  della  Natura  difpo- 

fe  in  modo  le  interina,  che  formano  unitamente  quel 
tal  condotto  in  lunghezza  sìfmifurato,  etortuofo,  qual 
fi  defcrilfe  in  un  de*  Capi  del  Libro  precedente . 

In  che  modo  il  Chilo  fia  corretto  ad  ìfgorgare 

nel  Sangue ... 

CAPO  XII. 


che  co  fa  deter -  E  il  Chilo  dalle  interina  corre  pe5  Tuoi  acquidocci 

TlZre  ff/M  ^  a  penetrar  nel  fangue ,  ci»  proviene  in  più  parte 
condotti..  dall5  azione  del  Diaframma ,  il  quale  non  potrebbe 

tenderli  neiratto,  ove  noi  prendiam  fiato  in  ifpirando 
fenza  premere  tutte  le  viléere  a  sé  foggette,  e  per  coniò- 
guenza  lo  llomaco ,.  le  lleflè  inteftina,  e  il  melènterio, 
che  è  quanto  dire,  lenza  aflrignere  con  tal  fuapreffione 
il  più  lottile  degli  alimenti  attuati  ,  ficchè  introducali 
per  li  pori  ne  i  dutti  chiliferi .  Il  chilo  sì-fattamente  pre¬ 
muto  dalla  tenfione  del  diaframma  ne'fuoi  canali ,  non 
può  dare  indietro  verfo  le  inteltina,  a  cagione  di  certe 
minutiflime  valvule ,  di  Ipoite  in  guila ,  che  fi  aprono  folo 
all'or  ch'egli  tende  a  dilungarli  dalle  inteflina . 

Il  Chilo  movendoli  dalle  intellina  verlo  il  comune  ri¬ 
cettacolo,  potrebbe  alle  volte  rappigliarli ,  ed  Magnare 
ne5  fiioi  angullHìimi  andirivieni,  fé  una  certa  linfa ,  che 
incefìàntemente  corte  per  elfi  a  metter  capo  nel  langue, 
non  lorendeffe  vie-più  fciolta,  efcorrénte. 

Urbi  ione' fuoi  La  ci  (terna e  il  dutto  toracico ,  fono  in  modo  colloca- 
fo»de  ^ìn  'un  ti  nel  corpo- umano ,  che  quella,,  impiantali  nehprineipio 
certo  lue* Un  delle  vertebre  lombali  ,  immediatafnente  fotto  ai  tendi- 
fauce .  jj  j  de]  diaframma ,  e  quello  prolungali  riftrettò  tra  la  fàd- 
eia  in  teriore  delle  vertebre  dorfali  ,  e  il  tronco  di  fen¬ 
dente  deir  aorta.  Ond'è  ,  che  non  può.  tenderli  il  dia¬ 
framma  ,  fenza  che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo 
.L  del 
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del  chilo»  aftrignendone  elio  chilo  a  ibi  levarli  per  la  ca¬ 
vità  del  toracico ,  il  quale  ,  ben  munito  di  fue  valvule 
particolari ,  e  premuto  nella  diaftole  dell’  arteria  a  sè 
contigua  ,  dovrà  fchizzare  con  impeto  il  chilo  nel  fan- 
gue .  '  .  ■  • 

In  che  forma  è  concepibile ,  che  il  chilo  di  candido  fi  faccia 
rodo  .  Del  color  del  fangue  ,  e  per  confeguen^a 
di  ciafcuna  parte  corporea  . 

CAPO  XIII. 

S  Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena  delira 

fucclavia  ,  e  alla  rinfu/à  col  Angue  deriva  indi  nel  due  diverge 
cuore  ;  corre ,  e  ricorre  de  Atro  alle  fue  cavità ,  vi  Toll. 
fermenta ,  fi  rifcalda ,  e  appocco  appocco  cangiando  Ìli  rey  che  il  chilo 
tutto  colore,  *di  candido  ch’egli  era  per  prima,  fi  carica  mi 
di  vermìglio ,  e  fi  fà  fangue  .  Si  può  dire  a  primo  incon¬ 
tro  ,  che  il  chilo  mefcolandofi  col  fangue  ne  venga  in 
breve  tinto  dirofiò,  opure  che  punto  non  perda  il  fuo 
color  natio  ;  ma  che  ,  eflendo  egli  in  poca  quantità  in 
paragone  di  tutta  la  mafia,  cui  fi  uni/ce,  e  confonde, 
ne  vénga  fopraffàtto  a  fegno ,  che  il  roflore  di  tanto  fan¬ 
gue  al  tutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo . 

Ma ,  a  ben  ponderare  sx-fàtte  afierzioni ,  fe  il  /àngue 
tingefle  il  chilo  di  rofiò ,  dovrebbe  col  tempo  fcolorirfi  af¬ 
fatto  in  sè-medefimo  ;  non  potendoli  concepire,  come 
egli  vaglia  ad  imprimere  il  fuo  vero  ,  e  reai  colore  ad 
altra  materia ,  e  non  lo  perda  a  mifura ,  che  lo  compar¬ 
te  altrui.  . 

E  fe  dicali ,  che  il  chilo  corra  alla  rinfulà  nel  fangue ,  è  Mcejjdrb  , 
fenza  punto  caricarli  di  rofiò;  rifpondo,  che  fubentran  che  una ?ualm 
do  di  giorno  in  giorno  un  nuovo  chilo  a  riftaurare  in  det-  di  chiediti. 
to  fangue  la  parte,  che  inceflàn  temente  fi  perde ,  e  vien  ta  talmente 
meno  ,  dovrebbe  in  fine  fuperarlo,  ed  eftinguerne  quel  «I 

vermiglio  sì  intento,  il  che  tutta- volta  non  fuccede  :  le-^, 
gno  infallibile ,  a  mio  credere,  che  qualche  porzione  del 

chilo 
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chilo  acquifti  dal  fangue ,  non  già  una  tintura  fuperficia- 
le ,  anzi  una  totale  alterazione ,  per  cui  perde  intimamen¬ 
te  il  Tuo  candore  ,  fino  a  divenire  fangue  effettivo.. 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuo  cangiamento ,  è  da  notarfi 
in  primo  luo^o  ,  che  quei  corpi  fono  i  piu  lucenti  >  i 
quali  con  la  loro  luce ,  o  con  quei  piccoli  globi  di  fecon¬ 
do  elemento,  che  impellono  d’ogn’ intorno ,  fanno  mag¬ 
giore  i  iti preffione  su  i  filami  della  retina ,  che  e  quan¬ 
to  dire  sii  le  minutilfime  fibre  de  i  nervi  ottici.  Quin¬ 
di  il  Sole ,  le  fielle  fife ,  una  face  acceca ,  e  qualunque  cor¬ 
po  illuminante ,  non  per  altro  sì  vivamente  fcintilla ,  ed 
è  sì  fenfibile  alle  pupille  del  riguardante  ,  fe  non  per¬ 
chè  quello  vi  fofpinge  immediatamente  i  raggi  di  luce, 
determinandoli  ad  urtare  quali  di  colpo  nelle  loro 


membrane . 

In  fecondo  luogo ,  che  i  corpi  illuminati ,  cioè  quegli , 
i  quali  fi  danno  a  vedere  lotto  un  qualche  colore  ,  in 
tanto  non  ifcintillano,  e  fono  meno  fonfibili  de  i  corpi- 
lumino!! ,  in  quanto  che  elfi  non  fanno ,  che  puramen¬ 
te  riflettere  agli  occhi  di  chi  gli  mira  il  lume,  che  loro 
deriva  d’altronde. 

In  terzo  luogo  ,  che  i  corpi  neri ,  i  quali  per  la  flefii- 
bilità  de  i  loro  componenti  fiaccano  il  lume  a  légno  , 
che  punto  non  fi  riflette ,  fono  agli  occhi  del  riguardan¬ 
te  i  meno  fenfibili. 

le  particelle  }n  fine ,  che  il  roffo  >  il  giallo  y  e  il  verde ,  in  tanto 

Ì°om-  fono  meno  fenfibili  de  i  candidi  ,  e  più  de  \  neri  ,  in 
quanto  che ,  per  avere  i  menomi  componenti  più  uniti , 
e  più  lodi  di  quelli ,  e  men  di  quegli  >  non  vengono  a 
fiaccare  in  sè  la  luce ,  quanto  i  fecondi ,  ancorché  la  fiac¬ 
chino  molto  più  de  i  primi .  Il  che  pollo  :  le  particelle 
componenti  il  chilo  ,  poiché  fono  dotate  di  un  candore 
molto  fpiccante ,  è  di  meltieri ,  che  fien  molto  dure >  e 
per  conseguenza  molto  difpolle  a  ribattere  i  raggi  fumi¬ 
noli  ,  che  vi  percuotono  .  La  dove  nelle  componenti  il 
làngtie  ,  forza  è  di  fupporre  una  certa  lodezza  molto 

men  refiftente  ;  attelò  che  quel  rolfore  }  di  cui  egli  è 

cari- 


patte 
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carico,  fpicchi  molto  meno  del  candore  del  chilo  . 

Se  dunque  è  concepibile  ,  che  le  molecole  del  chilo ,  "nu  fi  alteri. 
tramifchiafìdofi  col  fangue ,  divengano  più  cedenti ,  e  pe- no  infermen~ 
rò  meno  atte  a  rifóndere  la  luce,  chegiugne  a  darvi  àì*an<i°' 
colpo,  farà  concepibile  eziandio,  che  egli,  mutando  in 
tutto  colore ,  di  candido  roflèggi .  Or  dette  molecole  non 
fi,  torlo  fi  confondono  nel  fangue,  che  incominciano  a  fer¬ 
mentare  cioè  a  dire. ,  ad  efler  di  fin  fondo  penetrate  dal¬ 
la  fola  materia  del  primo  elemento  >  la  quale ,  con  roderne 
inceflantemente  i  pori ,  dee  ampliarli,  e  per  confèguenza 
rendere  ciafcuna  delle  molecole  fopraccennate  men  refi- 
flente ,  e  men  dura  ;  che  è  quanto  dire ,  più  atta  a  fiacca»- 
re  il  lume ,  che  vi  percuote  ;  e  però  invalevole  a  rifletter¬ 
lo  in  quella  tal  copia  di  prima  ;  il  che  &c* 

COROLLARIO. 

Fermentando  il  chilo  introdottoli  appena  nel  fan-  iì[aHgm 
gue ,  dovranno  i  fuoi  componenti  acquiftare  in  bre-  "fiati*/** 
ve  quella  tale  agitazione,  che  pone  in  un  corpo  attività 
per  indurre  calore  in  altri  corpi.  Quindi  non  dobbiamo 
flupire ,  fe  non  pure  il  chilo ,  anzi  tutta  la  mafia  del  fùn¬ 
gile  ,  e  di  qualunque  altro  fluido,  fembrino  bollenti,  ed 
in  particolare  all’or  che  fermentano  dentro  alle  cavità 
del  cuore. 

ANNO  T  A  Z  I  O  N  I. 

V’  Hà  chi  s’imagina  »  che  il  chilo  fi  colori  totalmen-  it  cliU  ,wnfi 
te  in  vermiglio  »  all’or  che  rigira  i  polmoni,  in  t*nRe  totaime • 
virtù  di  certe  lottili  (lime  particelle ,  che  vi  penetrano  in  tef’rr^h  m’ 
un  con  l’aria  ifpirata .  Ma  nella  Prole  il  fangue ,  quan- 
tunque  imprigionata  nell’ utero  materno ,  non  manca  di 
fuo  color©  y-e  .pure  ivi  non  lire/pira. 


Dì  eie 
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Di  che  vaglia  la  refpir astone  al  Chilo  . 

C  A  P  O  XIV. 

IL  Chilo ‘dalla  vena  fucclavìa ,  fe  ne  oltre-palfa  nel 
gran  tronco  della  cava;  donde  sbocca,  come  altre 
volte  fi  dittò,  in  un  colfangue  venofo  nella  delira 
auricola  del  cuore.  Ed  ecco,  che  il  chilo,  incomincian¬ 
do  a  circolar  col  fangue ,  fi  trasfonde  nel  Ventricolo  de¬ 
liro  ;  indi  s’introduce  nel  meato  dell’  arteria  pulmonare , 
che  divifo  in  infiniti  rigagnoli  ,  lo  deriva  ne  i  lobuli  de 
i  polmoni. 

Il  fangue  prima  dì  penetrare  ì  polmoni  ,  fi  moftra  lot¬ 
to  un  colore  men  carico,  anzi  fqualido ,  e  dilavato,  a 
cagion  del  nuovo  chilo,  che  feco  rapifce  ;  ma  di  poi  non 
retta  di  colorirli  a  mifura,  che  ne  dà  fuora,  il  che  mi 
porta  ad  inferire  ,  che  detto  chilo,  e  detto  langue  ,  nell’ 
aggirarli  per  la  fuftanza  pulmonare  ,  ne  ritragga  una 

qualche  alterazione  molto  fònfibite  i  la  quale  non  faprei, 

d’onde  mai  polla  provenire ,  non  provenendogli  dall*  aria , 
che  lì  refpira ,  mentre  quella  è  valevole  ad  alterarlo  in 
due  diverfò  maniere . 

(ome  Varia.  Fra  le  innumerabili  particelle,  che  d  ognintorno  al 

‘wluwfL  8lobo  terra  <lueo  fi  unilcono  a  formar  Paria ,  vi  concorro- 
fattutìU .  no  in  copia  anche  que’/àli  chiamati  volgarmente  nitro/t, - 
i  quali ,  penetrando  i  polmoni ,  ed  internandoli  ivi  nel 
fangue  all’or  che  ifpiriamo,  fi  può  dar  calò,  che  glifer- 
vano  di  nuovo  fermento ,  e  lo  dilpongano  a  riprendere  il 
fuo  primo  colore  .  Laonde  voglio  bensì ,  che  il  chilo, 
conforme  hò  detto,  dì  lòpra ,  non  fi  colori  perfettamen¬ 
te  in  fangue  nella  fuftanza  de  i  polmoni;  ma  non  per 
quello  fi  nega ,  che  ivi  ne  acquifti  una  qualche  tintura 
più  viva. 

tomt  f atteri  Oltre  a  ciò  egli  è  chiaro,  cheilfangttè^ìl-ehilo,  fi 

•tir  tffiraxk.  fgravano  incelTantemente  ne’ bronchi  di  non  poche  fu- 
m'  perfluità  ,  le  quali  vi  refterebbono ,  fe  l’aria  elpirata  fò¬ 

co  non  le  rapiflè  o  Iciolce  in  vapori ,  o  rapprele  in  al- 
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tre  materie  efcrcmentofe .  Di  qui  è,  che  il  chilo  ,  e  il 
fangue ,  vengono  alterati  ne  i  polmoni ,  a  cagione*  non 
pure  di  que* fiali,  che  ritraggono  dall’aria  ifpirata ,  anzi 
di  quelle  fteflè  fuperfluità  »  che  l’aria  feco  ne  porta , 
all’or  che  fi  efpira . 

Della  Reflazione . 

CAPO  XV. 


NOn  può  fefpirare  un’  Animale ,  fé  non  dilati  il  ,  .  .. 

torace ,  e  lo reftringa  a  vicenda .  Dilatandolo ,  L“p7r%fà. 
fà  luogo  a  i  polmoni ,  e  dà  campo  in  confe-  l'ione ,  ed  efpU 
guenzà  all’ aria  efteriore,  ficchè  vi  cada  per  la  trachea ,  ***■""'  ' 
gli  gonfi ,  e  diftenda  ;  la  dove ,  quando  il  reftrigne  ,  ve¬ 
nendo  con  erto  a  comprimere  d’ogn’intorno  i  polmoni ,  fòr¬ 
za  quell’  aria  ftefla  >  che  vi  s’introdufle  poc-anzi ,  ad  ufcir 
fuora .  Di  modo  che  polliamo  aflèrire ,  che  la  refpirazio- 
ne  compongali  di  due  movimenti  al  turtocontrarj;  men¬ 
tre  nell’uno  prendiamo  il  fiato,  e  fuccelfivamente  lo  ri¬ 
gettiamo  nell'  altro .  Or  la  prima  di  cotefte  operazioni  và 
comunemente  lòtto  nome  d  ifpirazjone ,  e  la  feconda  di 
efpiraztotie . 

A  cagionare  in  un  corpo  V  if pi  razione  ,  è  di  meflieri ,  che  operino  il 
che  le  corte  fi  levino  in  alto,  ficcome,  per  Io  contrario, 
che  il  diaframma  fi  tenda ,  e  deprima .  Ma ,  ad  indurvi  ifpir anione ,  e 
Y  effrazione,  è  necertario,  che  fi  deprimano  le  corte,  e,  nel1' efPirav*‘ 
verla-vice,  che  il  diaframma  fi  elevi. 


Debbono  di  neceffita  levarfi  in  alto  le  corte  nella  pri¬ 
ma  operazione  ,  poiché,  efiendo  erte  incurvate  a! Fin  giù, 
ed  incaftrate  con  un  ertremo  nelle  vertebre  dorlàli  ,  e 
con  1  altro  nello  rterno  >  non  ponno  rendere  più  ampia  la 
cavità  del  torace  >  fe  non  che  all*  or  quando  i  mnlcoli 
ne  follevano  la  loro  con veffità  verfo  le  /palle .  E  dee  all1 
incontro  tenderli ,  e  deprimerli  il  diaframma  ,  il  quale 
in  guifa  di  volta  ritonda  ,  inarcandofi  con  la  fua  parte 
converta  verfo  le  parti  fuperiori ,  viene  in  conlèguenza  a 

far 


i  mufcoli ,  e  le 
fibre  defìinate 
a  levare  in  al¬ 
to  le  cofte ,  e  a 
deprimere  il 
diaframma . 

ad  elevare  il 
diaframma 
bafta  fazione 
delle  tìfcere 
inferiori . 


in  che  gufa  fi 
pub  concepire 
il  moto  del  to¬ 
race  per  leggi 
meccaniche . 
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far  luogo  a  i  polmoni ,  fòlo  quando,  tendendoli  ,  fi  appia¬ 
na  nell’  infimo-ventre .  , 

Ma  nella  feconda ,  cioè  nell’  efpirazione ,  in  tanto  do¬ 
vranno  le  cofte  deprimerli ,  ed  elevarfi  il  diaframma ,  in 
quanto  che,  deprimendoli  quelle,  e  quefto  elevandoli  > 
vengono  adiftrignere  oltre-modo  la  cavità  del  torace,  e 
per  tanto  a  premere  i  polmóni  ,  affinchè  fi  votino  di  quell’ 
aria ,  che  gli  diftefe  poc-anzi . 

All’  elevazion  delle  cofte  ,  vengono  deftinati  in  più 
parte  i  mufcoli  del  petto ,  e  del  dorfo .  Alla  depreffione 
del  diaframma  cofpirano  tutte  le  fue  fibre  particolari,  le 
quali,  eftendo  inzuppate  di  fpiriti,  s’ingroffano  ,  fi  fcor- 
ciano ,  e  per  confeguenza  lo  tendono ,  ed  appianano . 

A  deprimere  le  cofte  fi  richiede  in  particolare  l’azione 
de  i  mulcoli  intercoftali  ;  la  dove  ,  per  elevare  il  diafram¬ 
ma  ,  balta  fol  che  fi  rallentino  le  fue  fibre  ;  attefo  che 
per  allora ,  le  vifcere  dell’  addome ,  che  ne  furono  molto 
compreffe ,  riforgeran  ben  torto  a  fofpignerlo ,  ed  elevarlo 
a  foggia  quali  di  cuppola  dentro  al  torace . 

Or  ciò  pollo ,  fe  alcuni  fpiriti  animali ,  di  mano  in  man 
che  fi  dipartono  dal  fangue  per  le  glandule  corticali  del 
cerebro  ,  irradiartelo  ad  un’  ora  medefima  e  ne  i  mufcoli 
elevatori  delle  cofte ,  e  nelle  fibre  componenti  il  diafram¬ 
ma  ;  e  di  poi  le  da  i  detti  mufcoli  elevatori ,  e  dalle  dette 
fibre  del  diaframma ,  fe  ne  oltre-palfartero  a  i  depreflòri , 
dovrebbe  neceflàriamente  nalcere  in  prima  1  ’ifpìr anione ,  e 
pqfcia  fuccedere  Y efpirazione .  Ed  ecco  in  che  forma  è 
concepibile ,  che  noi  refpiriamo  ad  ogn’  ora  ,  quando  an¬ 
che  non  vi  penfiamo  ;  il  che  &c. 


COROLLARIO. 

•  1  N  r,~  \  f  .1 

1  polmoni  nel-  ^  mente  a  ciò,  che  fi  dille  nel  Capo  prefen- 

concorrono ifo- kJ  te,  verremo  in  chiara  cognizione ,  che  non  per  altro 
mejagton paf  fi  dilatano  i  polmoni ,  fe  non  perchè ,  dilatandoli  il  tora¬ 
ce,  l’aria  citeriore  hà  libero  campo  di  potervi  penetrare 
per  la  trachea,  e  verlà-vice,  non  per  altro  fi  ftringono  a 

dar 
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dar  fuora  quell’aria  medelìma  ,  che  gli  dirtele  poc-an- 
zi  ,  fe  non  perchè  vengono  erti  premuti  dalle  parti  a- 
diacenti  .  Quindi  dobbiamo  inferire  ,  che  i  polmoni  nel¬ 
la  refpirazione  concorrano  puramente  come  cagion  caf¬ 
fi  va  ,  e  pqty  tanto  ,  che  non,  fi  muovano  in  tal  calò  in 
virtù  ,  nè  delle  loro  fibre  ,  nè  di  alcun  loro  mufcolo 
particolare ,  ma  lòlo  perchè  vengono  e  dilatati  per  l’a¬ 
ria  ,  che  vi  piomba ,  e  riftretti  per  l’azione  de  i  mem¬ 
bri  circonvicini . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

A  Deprimere  le  corte,  da  poi  che  furono  elevate,  ,y diaframma 
non  fòla  vi  concorrono  i  mulcoli  intercoftali  y  può  a  neh'  egli 

mentre  vi  fi  adoperano  quegli  ftefli  dell’ infimo- ventre,  zdcefemeTe  ts 
le  inteftina;  le  quali,  premute  già  dal  diaframma  nella 
ifpirazione,  fanno  elafle ,  e  tornano  quafi  a  lollevarfi  di 
per  sè-ftertè  :  di  modo  che ,  obbligando  il  diaframma  ad 
incurvarli  dentro  al  torace ,  forzano  le  corte  ,  cui  egli 
attaccali  d’ogn’intorno ,  a  dare  a  baffo . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

M'%  •  t  >  *  4 >  .  r  ?  r‘  •  ■  i  .  .  .  ,,  ,  ,  i 

IMufcoli  dell" addome,  /cordandoli  nella  efpirazione  H diaframma 
per  attrarre  in  giù  le  corte ,  debbono  a  forza  ftrigne- torna  ad  ele - 
re  oltre-modo  la  cavità  di  detto  addome  ,  e  però  obbli-  ^T^orace'per 
gare  la  più  parte  delle  vifeere  ,  ivi  contenute  ,  a  dare  alcune  *ltre 
in  alto  ;  ciò  che  cofpira  ,  in  un  con  le  altre  cagioni  ,  a  cagtont  ' 
rimettere  ben  torto  in  fito  il  diaframma,  appianato  eh* 
egli  è  verfo  Taddome  . 

Oltre  a  ciò  negli  Uomini  (  il  che  però  non  fi  nota 
in  quegli  Animali  ,  che  vanno  a  ventre  chino)  il  dia¬ 
framma  è  attaccato  all’  eftremità  del  pericardio;  laon¬ 
de  non  potrebbe  egli  tenderfi  fenza  attrarre  con  violen¬ 
za  il  pericardio  ,  e  quei  legami  ,  che  fo/pendono  il 
cuore  alle  vertebre  dorfali  ,  Di  qui  è ,  che  quefti ,  ve¬ 
nendo  prolungati  fuor  di  mifura ,  fi  ritirano  ,  e  vengo- 
■  io r  .  R  •  no 


gli  Animali 
muojono  f  e  ca¬ 
pre  ejpirando . 


la  mi lia  non  e 
inutile  all'eco 
nomia  dei  cor 
po-  animato  . 


ejfa  probabil¬ 
mente  difpone 
il  j  angue  a 
[caricar  la  bì 
le  nel  fegato 
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no  erti  pure  a  rimettere  il  diaframma  nel  fuo  flato 
primiero» 

COROLLARIO  SECONDO. 

POfte  le  cole  fòpraccennate ,  egli  è  chiara,  che  la  di- 
latazion  del  torace,  all’ or  che  ifpmamo  /totalmen¬ 
te  dipende  dal  corfo  degli  fpiriti  animali  ;  non  così  il  fuo 
coftrignimento  neiratto  dell' ejpirare ,*  poiché  a  deprime¬ 
re  le  colte,  e  ad  elevare  il  diaframma,  oltre  agli  fpiriti- 
animali ,  concorrono  eziandio  la  gravità  delle  colle  ,  il 
riforgimento  delle  inteftina,  e  quella  tal  poffanza  ,  con 
cui  ritornano  i  legami  del  cuore  .  Non  deedunque  reca¬ 
re  ammirazione  di  forte  alcuna ,  fe  gli  Animali ,  ed  in  par¬ 
ticolare  gli  Uomini ,  fempre  muojono  efpirando . 

Di  qua !  ufo  fta  la  Mìl^a  nel  Corpo-animato  » 

CAPO  XVI. 

•  ■  t  j  e—  ■  « 

ALcuni  Anatomifti ,  avendo ,  come  fi  difTe ,  orter- 
vato,  vivere  lungamente  certi  animali,  anche 
dopo  la  totale  eltirpazion  della  milza ,  la  rimi¬ 
rarono  come  inutile  all' economia  del  corpo-animato,  e 
per  tal  la  defcriffero  in  più  di  un  luogo  ne5 loro  trattati . 
Alferzione  in  vero ,  per  cui  s'incorre  in  una  delle  affurdità 
più  flrabocchevoli ,  qual  farebbe  affermar  nell'  Altiflimo 
ciò,  che  non  può  mai  competergli  feìiza  unafuaimper- 
fezion  manifefta.  Or,  per  non fottofcrivermi  al  partito 
di  co  (toro  ,  voglio  credere  pi  ut  torto  con  altri  ,  che  le 
glandule  della  milza  vengano  deftinate  a  vagliare  dal 
fangue  un  qualche  licore  particolare,  e  che  quefto,  ge¬ 
mendo  pe’  vart  efcretori  ne  i  procinti  di  quelle  piccole  ca¬ 
mere  incavate  nella  fuafuftanza,  fi  mefcoli  ivi  col  fan¬ 
gue  derivatovi  dalle  arterie,  e  lodifponga  a  fc aricare  la 
bile  nel  legato . 

Di-fàtto  calle  camere  della  milza  il  fangue  imbocca  ne 
i  rami  della  vena  fplenica  ;  indi  nel  tronco  della  vena 

por-  . 
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porta  ,  la  quale  con  le  fue  diramazioni  s’interna  nelle 
glandule  epatiche.. 

Dell'  tifato  del  Fegato  : 

C  A  P  O  X  VII 

SI  prolungano  dal  fegato  due  canali  molto  confiderà-.  Ubile  fi fepa. 
bili ,  l’uno  immediatamente  dalla  fuftanza  epatica ,  T*  ”elìe  dan- 
e  l’altro  dalla,  ceda  del  fiele .  Quelli  non  lungi  dal  to*  * 
fegato  ,  fi  unifcono  in  un  fòl  tronco  comune  ,  che  mette 
capo  nel  principio  del  duodeno.  Sì- fatti aquidotti  condu¬ 
cono  dal  fegato  la  bile  nelle  in.tefl.ina  ;  la  onde  fi  può  fare 
illazione,  che.  la  bile  venga  in  più  parte  Imparata  nelle 
glandule  del  fegato  dal  fangue  derivatovi,  dalla  milza  per 
le  propagazioni  della,  vena-porta 

La  bile  ,  fe  dobbiam  dar  fede,  ad  alcune  operazioni  chi-.  **  eie  gufa 
miche,  fi  compone,  come  fi  dille ,  di.  gran  copia  di  quei  ^rarTi  fori 
corpi  chiamati :  comunemente  alcali  y  e  Jo/fi  volatili  ;  e  per  delie  glandule 
tanto  fi  dee  inferire,  che  le  glandule  epatiche  fieno;  tut-  9P.atU0*  • 
te  traforate  con  certi  pori ,.  o  anguftifiìmi  ingrellì  atti  a 
dar  pafiaggio  a  moltiflìmi  di  quegli  alcali ,  e  di  quei  fol¬ 
li,  che  trafeorrono  alla  rinfufa  col  fangue  . 

La  bile  della  ciftifellea  è  più  limpida  di.  quella,  che  ì  pori  delle' 
immediatamente  featurifee  dal  fegato  ad  introdurli  nel  -  gia?iu!*  deJlf: 

j  .  -,  1  1  !  1  '  r  ciftifellea  deb. 

condotto  epatico,  il  che  non.  potrebbe:  accadere  ,  fe  1 .  w  ejfer  du 
pori  delle  glandule  collocate  fra  le  tonache  della,  cifti-.  ^ da  quegli 
fellea ,  non  fodero  alquanto,  diyerfi  da  quegli  delle  glan-  Jpatube^ 
dule  epatiche . 

La  bor  fetta  del  fiele  è  polla  in  maniera  fra  la  parte  con-  cerne  la  bile  è 
cava  del  fegato’,,  e.  la  convella  dello  ftomaco ,  che  quello  * 

non  può  dilatarli  per  la.  copia  degli  alimenti  inghiottiti,  imefii 
c  non  premerla  ;  che  vale  a.  dire  ,  e  non  aflrignerne  la 
bile  ad  ilgorgare.  nel  duodeno  ;  alche,  fiaggiugne  eziandio 
il  moto  del  fangue ,.  e  la  pofianza  ,;  con  cui  il  diafram¬ 
ma ,.  alfor  che  fi  tende,  preme  tutte  le.  vifiere  dell’ad¬ 
dome  ,  e  per  tal  capo  anche  la.  borfa.  del  fiele ,  e  le  glan-. 

R  2  dille. 
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dille  componenti  il  fegato ,  obbligandone  la  bile  ad  in¬ 
trodurli  ne  i  loro  vafi  efcretori ,  indi  in  que'  due  condot¬ 
ti,  che  li  corrivano  nel  coledoco,  epofcia  nella  cavità 
delle  interina,  dove  fi  confonde  col  chilo,  lo  rifermenta , 
e  vi  produce  quelle  alterazioni ,  che  lì  defcriftero  in  uno 
de  Capi  precedenti , 

A  che  funzioni  vengano  desinati  la  Rete,  e 

il  Pancreas ,  ì  •  *r  d 


CAPO  XVIII. 


fi  pub  credere  , 
che  i  pori  delle 
glandule  del 
pancreas  fieno 
qua  fi  fimi  li  a 
quegli  delle 
grandule,  dello 
fiomaco . 


qua  l’ufo  abbia 
probabilmente, 
la  rete  ne' cor* 
pi- urna  ni. 


r  L  Pancreas ,  poiché  è  giandùia  conglomerata ,  fi  com¬ 
pone  di  altre  glandule  molto  minori ,  le  quali  fi  ter- 
JL  minano  co  i  loro  minutiflìmi  vafelletti  nel  comune 
efcretore  chiamato  pancreatico .  Da  sì-fatto  condotto  gron¬ 
da  nel  duodeno  una  certa  linfa  non  acida ,  ma  piuttofto 
fub-acida  y  quali  in  tutto  limile  al  fermento  dello  ftoma- 
co  ;  ond5è ,  che  polfiam  credere  i  pori  delle  glandule  com-f 
ponenti  il  Pancreas  non  molto  diverfi  da  quegli ,  che  fi 
fuppofèro  nelle  glandule  dello  ftomaco;  e  la  ragione  fi  è, 
che,  sì  per  quelle  ,  e  sì  per  quelle  hanno  ingreffo  alcune 
particelle  di  fangue,  poco,  o  nulla  fra  sè  diffamili  .  Il 
fucco  pancreatico  fi  unifce  con  la  bile  dentro  alle  inte- 
ftina,  edinfieme  penetrando  il  chilo,  Tafiringono  a  fer¬ 
mentar  di  bel  nuovo. 

La  rete,  prefto  agli  Scrittori  antichi ,  non  è  deftinata 
ad  altro  mini  llerio  nel  corpo-animato,  che  a  letbare  con 
la  fua  untuofità  ,  e  con  quel  fangue  ,  da  cui  è  irrigata 
a  larga  mano  ,  il  calore  connaturale  allo  ftomaco  . 
Noi  però  affidati  su  le  ultime  fperienze,  ci  pervadere¬ 
mo,  che  effa  propriamente  fejrva  ad  accogliere  nelle  fue 
piccole  caverne  membranofe  quel  tale  untume,  che  fi 
fèpara  dal  fangue  arteriale,  mediante  certe  minurMìme 
glandule  collocate  in  effa  .  Nè  ftimo  improbabile  ,  che 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti  partico-‘ 
lari ,  per  ove ,  vivente  Tanimale ,  fcorra  inceffantemente 

detta 
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detta  untuofità  fu  fa ,  e  fcorrente  ;  e  che  quella ,  ritornan¬ 
do  di  continuo  nel  fangue  venofo  ,  lo  renda  piti  sfugge¬ 
vole,  e  men  corrofivo  .  Di-fatto  le  indifpofizioni ,  cui 
d’ordinario  foggiacciono  coloro ,  ne’ quali  la  rete  è  oppila¬ 
ta,  fono  il  marafmo ,  zìe  atrofie. 

r  '  •  •  ••  •  *  <*  •  -  i- 

Della  [epurazione  delle  Urine  ;  de  i  [udori  ;  e  dell ’ 

in[enfebile  perfyir anione . 

CAP  O  XIX. 

Tk.  *r  On  poca  quantità  di  quel  fangue ,  che  cade  dai  parte  dì  quei 
|^|k>|  cuore  nel  tronco  difendente  della  grande  arte- {3' ^ 

I  ria  verfo  le  vifeere  inferióri  ,  diramati  laterah  tronco  difesa- 

mente  ad  ambe  1  ’emulgenti ,  le  quali ,  divife  in  moltifli- 
me  propagazioni  y  lo  conducono  alle  glandule  renali .  Da  ma  nelle gian- 
i  vati  eferetori  di  quelle  glandule  geme  poco  men  che  di  àule  renati, 
continuo  quel  tal  fiero  falmaftro  y  che  dalla  pelvi  fe  ne 
oltre-pafla  prima  negli  ureteri y  e  pofeia  nella  vefica, 
d'onde  fpilla  in  urina  per  lo  meato  urinario . 

Se  le  parti  componenti  le  urine  follerò  di  alcun  ufo  %  fieri ,  che 
nel  corpo  organico  ,  non  tutte  ne  verrebbero  a  dar  fuora  %^/Jt 
per  l’uretra  y  fofpinte  e  dalle  contrazioni  della  velcica  5  fiali ,  fono  in- 
e  dalla  tenfiofte  del  diaframma ,  conforme  fi  dirà  pivi  in  utiUMecom. 
chiaro  prima  di  terminar  quello  Capo .  Ond  e ,  che  fi 
dee  conchiudere ,  non  edere  le  urine ,  fe  non  che  un  puro 
eferemento  ,  atto  ad  opprimere,  nel  fangue  le  fue  fer¬ 
mentazioni  ordinarie  ,  ed  in  confeguenza  a  pervertire 
tutto  l’ordine  ,  e  tutta  l’armonia  delle  operazioni  ani¬ 
mali  ,  fe  follo  non  ne  folle  feparato  per  le  glandule 
delle  reni. 

E  ad  intendere  ciò  piò  a  fondo,  riflettali,  che  le  un  ptr<iu«Up>o. 
qualche  fluido  non  iltemperaffe ,  e  penetrafle  gli  alimen- 
ti  nelle  parti  loro  le  più  intime  ,  non  potrebbono  elfi 
perfèttamente  Icioglierfi  nello  ftomaco  ,  e  nelle  intelli¬ 
na.  Or  una  gran  copia  di  sì-fàtto  umore,  dopo  aver  ri¬ 
dotto  il  chilo  all’ ultima  fua  perfezione  ,  diviene  affatto 

-<•  .  i  R  i  inuti- 
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inutile  all’ economia  animale;  ond’è,  che,  per  non  retta- 
re  di  fòverchio  e  nel  chilo,  e  nel  fangue  ,  foncfoola  per 
le  glandule  renali  >  fi  accoglie  -dentro  alla  pelvi ,  e  forma 
ivi  le  orine .  ! 

le  orine  fono  Oltre  a  ciò  ,  come  potrebbe  il  chilo  divenir  fangue 
un'  aggregato  non  dirozzandoli  vie-più  di  mano  in  man  che  fermenta  ? 

ilnpuritfìme  ^  dirozzandoli  ,  come  potrebbono  le  fue  molecole  non 
fenderli ,  e  non  deporre  moltifiìmi  frantumi  incongrui  ? 
i  quali ,  fereftaffero  nel  (angue,  dovrebbono  lordarlo ,  e 
caricarlo  in  guifa ,  ch’egli  diveniffe  al  tutto  inetto  a 
quelle  fue  funzioni  ^  -cui  fù  deftinato  .  Ed  ecco,  che  a 
rimuovere  dagli  animali  un  tal  difordine  furono  efii  cor¬ 
redati  di  non  podhe  glandule  in  due  fòle  reni ,  acciochè  il 
Angue  venga  ivi  a  deporre,  non  folo  la  fuperfluità  di 
quegli  umori ,  anzi  la  più  parte  delle  fuddette  particelle 
o  inutili,  o  dannofe  alla 'fua  còftituzion naturale .  Tan- 
dgaltlfuZ”\ t0  che>  a  formar  le  orine ,  oltre  a  i  fieri  foverchj  ,  con- 
e  u  4>e?fpir*~  corrono  eziandio  molte  altre  impurità ,  che  il  fangue foa- 
vone  rica  nelle  glandule  fovraccennate  .  E  poiché  le  fole  reni 
farebbono  il  più  delle  volte  in  valevoli  a  nettare  il  fangue 
di  sì  fatte  fue  lordure,  egli,  nell’iirrigare  le  minuti  (lime 
glandule  fiuccutanee,  vi  fi  (purga  ora  i njudore  ,  ed  ora 
i  n  perfpir anione  inferi ftbile .  _ 

per  qual  e*.  ^  fieri  Ugnanti  nella  vefoica  urinaria  fèmbrano  atti 

gione  la  vici,  per  due  capi  diverfi  a  produrre  quegli  (limoli  ,  e  quei 

'adarfuZrTl  Pruritl  >  c^e  obbligano  di  quando  in  quando  (animale  a 
darli fuora  in  orine.  Ilprimofiè,  che quefti,  abbondan¬ 
do  nella  vefoica,  e  dilatandone  le  membrane ,  ponno  al¬ 
terare  i  nervi  in  modo,  che  fi  aprano  nella  fuftnnza  del 
cerebro  certi  orifizj  particolari ,  per  ove  corrano  gli  fpiriti 
nelle  fibre  di  fue  tonache  ,  del  diaframma ,  e  de  i  mufcoli 
dell  addome. 

In  fecondo  luogo  fi  può  dar  cafo,  il  che  fombrami  più 
probabile,  che  dalle  urine  (lagnanti  nella  vefoica  volino 
inceflan  temente  alcune  particelle  più  fiottili ,  e  più  bili¬ 
cate,  valevoli  a  contemperare  la  fioverchia  mordacità  de* 
fuoi  fiali .  La  onde ,  reftando  quafi  fole  a  vagar  nelle 

(lem-  - 


ortne . 


PARTE  PRIMA. 


255 


flemme  le  più.  rozze,  e  le  più  fcabre,  dovranno  effe  {li¬ 
molar  nelle  tonache  della  vefcica  le  propagazioni  nervo- 
fe ,  e  dare  adito  agli,  fpiriti-animali ,  che  fi  diffondano  ad 
un  ora  nelle  fibre  di  dette  tonache ,  in  quelle  del  diafram¬ 
ma  ,  e  ne  i  mufooli  deir  addome . 

Che  poi  gli  fpiriti-animali ,  alle  irritazioni  nelle  tona¬ 
che  della,  vefcica ,  corrano  in.  tutte  le  fibre  Addette ,  è 
molto  facile  a,  concepirli mentrequefte  ricevono  alcune; 
propagazioni^  nervofe  da  certi  tronchi  comuni .. 
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Deli’ Origine  de  i  Senfi. 

P  A  UT  E  SECONDA* 

Dell’  effonda  reale  di  uri  anima ,  che  informa 

gii  organi  fenfitivi .. 

C  A  P  O  I 

Rinvenire  ciò  ,  che  operano  gli  organi  efper!t„^cht 
fenfitivi  ,  air  or  che  fi  rifèntono  in  quei-  produce  una 
le  impreifioni ,.  che  fan  loro  gli  agenti  fetìfav°nt  * 
fenfibiliy  dòdi  mano  ad  uno  /pillo  ;  ed, 
agitando  con  erto  a  bella  prova  la  cute 
del  dorfo  in  una  delle  mie  mani,  no¬ 
to  ,  che  ivi  nafce  immediatamente 
una  certa  fenf, azione  ingrata,  cui  dò  nome  di  dolore  ;  e 
che  cotefta  fènfazionefiavvalora,  e.  più  mi  tocca  nel  vi¬ 
vo,  amifura  che  più  agito,  ed  interno  nelle  fibre  di  mia 
carne  racutirtima  punta  di  quel  tale  finimento.^ 

Or ,  ciò  porto  ,  egli  è  chiaro  in  primo  luogo,  che  a  "*»  ch*  *ne~ 
produrre  un  cosi-fatto  dolore  fi  richiede  lapplicazione  ^{ZZnaftn, 
dello  fpi/lo  Jìimolante  alle  fibre  delle  membrane  ;  ed  i  niè*  fanone. 
condo  luogo  egli  è  chiaro,  che  io  non  potrei  mai  rifen- 
tire  in  modo  alcuno  quel  tal  dolore  ,.  fe  o  1  e  fibre  ,  o  i 
vafi  ,  o  i  fluidi  delle  membrane  ftimolate  ivi  non  conce> 
piffero  un  qualche  tremore,  o  una  qualche  ondazioneV 
Di  fatto,  fe  io  pungerò,  a  cagion  di  efempio  ,  la  cute 
in  una  tal  fua  parte ,  dove  fia  callofa ,  cioè  dove  i  fuoi 
componenti  ,  o  refirtano  ad  effer  moflì  ,  o  movendoli 
non  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a  produrre  il 

dolore,  la  puntura  per  all’  ora  non  farà  in  modo  alcuno 

'  \  fenfi- 


libro  s  e  c  o  n  d  o. 

/enfi bile*  nè:  alla  cute  {limolata,  nè  a quajfiafi altra  par¬ 
te  vicina. 

Jet  ragìtays.  E  chiaro,  in-oltre  per  molti  (lì  me  fperienze ,  che  quan- 

Zn’ZSe. do  anche  fl  aSita.frera  Ie  fibre>.  effe  ad  ogni  modo  non  po- 
fitivo  tcdur/i;  treb.bono,  partorire  in  me  la  minima:  ièniazione  ,  le  folic 
fino  al  cerve!-  loro  impedito,  di  condurre  fin  dentro  al  cervello  quelle  on- 
dazioni  ,  che  concepirono  nell’  organo  dimoiato . 
l  impajibiU  Ma  fi  agitino  pure  le  fibre,  tremino  i  nervi ,  e  vada- 
no  con  le  loro  vibrazioni  unitamente  a  ferire  nella  fu- 
poter  fentire  danza  del,  cerebro  qualfiafi  parte  piu,  dilicata,  epiiino- 

!ZìmaTUh‘  bile>  chev  io  Per  quanto  peni ,  e  tormenti  lo,  fpirito, 
no.n.  potrò  mai  giugnere  ad  intendere ,,  come  un  puro  tre-. 
nior  di  una  fibra  ,  un  /empi ice  ondeggiamento  di.  un 
nervo,  in  fomma  come  un,  moto  di  un*  organo  puramen¬ 
te  corporeo  non  unito  a  qualche  forma  in  tutto  diverfà 
dalla  combinazione  meccanica  di  fue  minuti  (Time  fibre 
de*  fuoi  vafi,  e  de’  fuoi  fluidi  x  fia in  realtà  quel  tal  do¬ 
lore  ,  che  provo  nel  più  intimo  di  mè  medefimo,  pro- 
fondandofi  verfo  la  cute  la  punta. fot  tiliffima di  quello  fpil- 
lo.  E  a  dir  vero,  fe  gli  organi  miei  fodero  unicamente  di 
carne,  cioè  non  d altro  inteffu ti ,  che  di que*  tanti  ordi¬ 
gni  ma  te  ria  li  ,  che  feppe  rinvenire  in  effi  ,  nel  corfo  di 
piu  fecoli,  1  acutezza  di  tutti  i  Notomifli;,  potrebbono 
eglino  muoverfi  bensì  all’azione  di  un’agente  fenfibile, 
non  già  rifèntirfi,  non  effendovi  correlazione  alcuna  fra 
il  fentire,  e  gli: attributi  che  fi  appartengono,  alla Templi- 
^  ce  eftenfione .  Laonde  conchiudo ,.  che  v’è  una  forma  fu- 
f  angaie ,  la  quale  ,s  animando  negli  organi  fenfitivi  quella 
tal  carne  da  noi  elaminatanel  Libro  precedente  ,  la  ren- 
.daatta a  fentire.  Cotal  forma,  poiché  è  tantoeffenziale 
ad  un  organo  fenfitivo,,  che  egli  non  potrebbe  in  alcun 
modo  fentire,  qual’ ora  non  ne  fòffe  attualmente  infor¬ 
mato,  voglio  chiamarla  in  avvenire anima  fenfitiva,  prò-, 
te  dando  ora  perfempre  d’intendere  per  anima  fenfitiva ,  in, 
quei  corpi ,  ebefentono ,  una forma  reale -,  al  tutto  diverfa  dal¬ 
la  cojìruttur a  meccanica  de  i  loro,  organi  corporei ,  per.  cui  quefli 
vengono  ìntimamente  animati ,  e  refi  atti  a  fentire  \ 

ANNO- 
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J  Eponga^mentcy  che  nondrrado  accade  ad  un  mem-  /w™  fm/l. 
—jkro  di- rcuare -affatto  privo  di  fenfo  per  unafemplice  ’tiv*  perforiti- 
indifpofmone  deifuoi  organi  materiali  ,  verremo  iùl'nZtt 
chiaro,  che  ghorgànr  materiali  fono  i  principali  ftrumen-/''*'* 
ti  atti  a  rifonde#  nell’  anima  fenfitiva  le  impreffioni  de- 
gli  agenti  fonfibi  li;  e  per  tanto  che  lanima  fenfitiva  tal¬ 
mente  dipende  dagli  organi  corporei ,  che  non  può  in  al¬ 
cun  modo  fontire,  le  effì  almeno  non  vi  concorrano  co¬ 
me  cagioni  ijlrume  ritali .  > 

Gli  organi  materiali  detonati  a  fentke  non  fi  compon- ,> 
gono ,  che  di  vene ,  di  arterie ,  di  nervi ,  di  qualche  vafo  nervi  f°*°  * 
linfatico ;  edinconfeguenza  anche  di  fanone,  dì  linfa  e  PrinciPa/fr^ 
afto+mM.  Ma,  offcrvandDfi  /«Lik. 
membro  e  tanto  men  fenfitivo,  quanto  è  minore  la  copia 
de  1  nervi»  che  ivi  s’internano;  anzi  che qual/ìafi parte, 
per  altro  ben  provveduta  di  fenfo,  viene  a  perderlo  im- 
mantinente ,  Iella  ,  o  del  tutto  recilò ,  o  pure  unicamen¬ 
te  ottefo  gualche  tronco  principat  de’ fuoi  nervi  (il  che  a 
dir  vero ,  fe  ne  tronchiamo  ogn’  altro  vafo  >  non  fuole  av¬ 
venire  )fi  dovrà  conchiudere ,  che  le  vene ,  le  arterie,  c 
1  vali  linfàtici  vengano  defi  ina  ti  a  nutrire  l’organo  lènfi- 
tivo  ;  e  che  o  i  foli  nervi,  o  i  foli  /piriti,  o  piuttofto  , 
che  1  nervi  ,  e  gli  fpiriti  vadano  di  concerto  ad  imprimere 
nella  fuflanza  del  cerebro quelle alteraziohi ,  le  quali  dif- 
pongono  ranima  afentire^ 

Nel  Corpo  umano  T anima  fonfitiva  realmente  non 
fi  dijìingue  dalla  ragionevole. 


-,  f. 


CAPO  II. 


E  vivamente  mi  tocchi  o  il  dolore ,  ©  qualche  altra  <v Cernire, *.v 
fondazione,  quefta  fuòle  alle  volte  occupare  in  mo-penfar€:  han: 
r  do*  penfìeri ,  che  lì  rende  loro  al  tutto  impof-  Zp!TZ« 7 ' 
libile  unirli  a  contemplate  alcuna  di  quelle  verità,  che  *a  unf°n 

1  •  1  •  medefimo . 

richieg- 


onte 
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richieggono  una  totale  applicazione  :-di  Iprito  .  E  vice* 
verfa ,  fe  i  miei  penfieri  altamente  s’immergano  in  una 
qualche  fottililfima  fpeculazione,  mi 'truovò  per alP 

tanto  alienato  da  i  fenfi ,  che  gli  agenti  fenfibili  ,  ancofc* 
che  facciano  una  forte  imprefiione  in  su  gli  organi  fenfiti- 
vi  ,  o  non  v’inducono  fentimento  alcuno  3  oìinducen- 
dovelo ,  quello  in  loro  è  sì  languido ,  e  Ipoflato ,  che  può 
anche  perfiftervi  lènza  aftrignermi  ad  -avvertirlo.  Il  che 
non  faprei  come  potefle  avvenire ,  quahdoi  miei  penfie¬ 
ri  .,  e  le  mie  fenfazioni  non  proveraiffero  da  un  fónte  me- 
defimo.  Or,  poiché  i  penfieri  del  mio  individuo  unica- 

'  mente  fi  appartengono  a  quel  puro  fpirito ,  cherdifcor- 

re,  cioè  ad  un’anima  incorporea ,  ed  immortale ,  mi  per¬ 
fido,  che  una  tal’  anima  incorporea  realmente  fia,  che 
non  pure  penfi,  e  dilcorra  ,  anzi  che  lenta  le  llefle  al¬ 
terazioni  degli  organi  fenfiti vi .  Laonde ,  <a  non  moltipli¬ 
car  le  fuftanze  fuor  di  ragione ,  terrò  quafi  per  fermo ,  che 
i  corpi-umani  altre  forme  non  abbiano  »  che  un’  anima 
ragionevole  j  e  che  da  quella  provenga  in  efli  tutto  ciò  , 
che  non  può  nalcere  dalla  femplice  coftruttura  meccani¬ 
ca  dei  loro  organimateriali .  Quindi  ,  fe  detta  anima  al¬ 
le  volte  non  fente  quando  attentamente  penfa ,  e  dif- 
corre  ;  ed  all’  incontro:  £  le  ella  non  può  attentamente 
peniate,  e  dilcorrere,  quando  e  tutta  occupata  in  alcune 
fenfazioni  troppo  vivaci ,  ciò  dee,  per  mio  credere ,  av¬ 
venire  dalla  quaircàidi  lua efbenfione,  la  quale,  non  ef* 
fendo  infinita,  non  è  capace  di  due  intenfe  operazioni  ad 
un’ora  medefima. 

come  l'anima  Ma  non  fi  può  concepire ,  che  l’anima  umana,  eflèn- 
/t  rifente  alle  do  un  puro  fpirito vaglia  di  fuo  genere ,  nè  ad  alterare 
aptaveni  de.  .  •  nè  ad  e(ferm  alterata  ;  e  però  ,  fe  gli  organi  cor- 

tersali.  porci  alle  volte  fi  muovano  pe  r  decte  t  o , .  d  1  una  tal  anima , 
e  fe  all’  incontro  una  tal’ anima  rifenta  negli  organi  cor¬ 
porei  alcuni  loro  moti  particolàri  >  .dobbiamo  aderire , 
ciò  folo  provenga  in  virtù  di  una  legge  fopra  umani, 
cui  Iddio  determinò  ,  all’or  che  ve  l’ebbe  infufa.,  vhe 
ad  alcuni  penfieri  di  quella  nafceil^ro  in  quelli  certi  moti 

*  deter- 


P  A  R T  E  SECO  N  D  A.  z6i 

determinati  ;  e  veda- vice,  che  ad  alcuni  moti  di quefti 
ne  rifultaflèro  in  quella  certi  penfieri  corrifpondenti  a 
quei  moti .  Di-modo  che ,  fè  per  camion  di  elle m pio  q^ì 
determino  ad  elevare  un  braccio  ,  tolto  fi  aprono  nella 
fu  danza  del  cerebro  quegli  orifizi,  che  danno  adito  agli 
fpiriti-animaii ,  ficchè  corrano  ad  ifcorciare  i  mulcoli  de» 
dinati  ad  elevarlo  .  La-dove,  fe  alcuno  folletichi  nelle, 
mie  membra  una  parte  fenfitiva  ,  quedo  diletico  indu¬ 
ce  e  nelle  fibre,  e  negli  fpiriti ,  un  tale,  e  tal  moto,  che, 
comunicatoli  al  cervello,  fi  rifonde  in  quella  tal  manie¬ 
ra,  come  egli  può,  e  come  Iddio  ha  ordinato,  nell’ ani- 
ma;  la  quale,  per  edere  tutta  in  tutto,  e  tutta  in  ciaf- 
cuna  parte  del  corpo-animato  ,  niènte  una  certa  titilla¬ 
tone  nell’organo  ,  dove  opera  l’agente  fènfibile  .  Dolo- 
res  ,  qui  dicnntur  carme  ,  anima?  fune  in  carne  y  &  ex  car- 
ne.  Aug.  lib.  14.  deCivit.  Dei  cap.  15.  E  più  lòtto:  Do¬ 
lor  carni s  tantttmmodo  off  enfio  e  FI  anima?  ex- carne  ,  &  qui¬ 
dam  ab  ejus  pafftone  disenfio  <&c. 

COROLLARIO  PRIMO.’ 

AD  originare  in  noi  le  lènfazioni  è  neceffario  ,  CO*  *n  cbe  gutfai 
me  fi  dille ,  che  i  tremiti  imprelfi  dagli  agenti  fen-  un  df 
fibili  in  sù  gli  organi  fenlkivi  ,  fi  continuino  fin  dentro 
al  cervello,  mediante  o  le  fibre  de  i  nervi ,  agli  fpiriti-  tiwPri^  «f- 
animali ,  che  corrono  in  elle;  e  per  tanto  dovremo  infe-^"^'^’ 
rire,  che,  le  una  qualche  oppilazione  venga  a  chiudere, 
o  a  comprimere  oltre  modo  i  nervi ,  che  fi  propagano  all’ 
organo  dimoiato  dall’  agente  fenfibile ,  non  dovrà  nafee- 
re  per  all  ora  la  minima  lènlàzione  ;  e  la  ragione  fiè,- 
che  in  tal  calo  il  tremor  delle  fibre,-  o  degli Ipiriti ,  in» 
contrando  ne  i  nervi  chiufo  il  meato,  dee  ivi  affatto  per¬ 
derli  ,  e  non  paflàr  più  oltre. 


CQ- 


come  la  fem - 
plice  agitazio¬ 
ne  del  cerebro 
pub  cagionare 
nell ’  anima 
una  fenf azio¬ 
ne  reale ,  an¬ 
corché  non  vo¬ 
ga  Jiimolato 
dall’  agente 
fgnfibile  l'or¬ 
gano  fen/itivo. 


un'  cjfìrvazìo- 
ne  particolare 
per,  rinvenire 
le  cagioni,  del 
dolore  ,  e  del 

piaceste 
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SE  però  avvenga,  mai ,  che  quella  parte  di  cervello , 
donde  derivano  le  fibre  nervofe  ad  un  membro  fenfi- 
tivo,  fodè  per  l’appunto  moda,  come  la  moverebbe  un’ 
agente  fenfibile  applicandoli  in  detto  membro  a  dimoiare 
i  nervi,  dovrebbe  all’ ora  deftarfi  nell’anima  una  Tenia- 
zione  in  tutto  limile  a  quella,  che  era  pernafcere  dall’ 
azione  di  tale  agente ,  fo  egli  a  vede  realmente  operato . 
Ed  ecco  onde  proviene  ,  che  coloro,  a’  quali  fù  retila 
v.  g.  una  gamba,  lèntono  di  quando  in  quando  un  certo 
pizzicor  sì  vivace  nella  parte,  di  cui  mancano,  che  vi 
corrono  fovente  con  la  mano  a  difènderla . 

Di  che  vagliono  i  moti  degli  Organi  fénfìt ivi  a  produrre 

il  dolore  ,  e  il  piacere. 

C  A  P  O  ir. 
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Qllando attentamente  confiderò,  che  il  dolore ,  e 
il  piacere  fanno  in  mè  due  effètti  totalmente 
contrari,  fono  adretto.  quali  a  credere,  che  la 
cagione  ,  donde  proviene  il  dolore ,  fia  un  non  sò  che  al 
tutto  diverfo  da  quella,  per  cui  ne  rifui  ca  il  piacere ,  Per 
chiarire  adunque,  lè  cotefta  mia  illazione  fia  ben  fonda¬ 
ta  ,  c ragionevole ,  appredò  le  mani,  al  fuoco,  ed  odèr- 
vo,  che  edendone  alquanto,  lontane,  ne  ritraggono  un 
certo  caloretto  sì  mite ,  e  moderato,  che  non  io!  non  mi, 
fpiace,  anzi  lo.  tollero  con  piacere,  ed  a  mio  proprio  di¬ 
letto..  La-dove ,  le  ve  lodendo,  più  di  vicino,  ecco  che 
quello,  dedo.  calore  sì  placido,  cangiandoli  tolto  in  arfu- 
ra,  viene  a  dedare  nelle  fibre  di  mia  carne  una  fon  fazio¬ 
ne  adatto  contraria  ,  cui  non,  è  podibile  refi  dere  lènza 
un  acutidima pena;  di  modo  che  quel  fuoco mededmo , 
che  poc’  anzi  folca  in  mè  produrre  un  piacere ,  fi  ribel-. 
la  ,  dirò  così  ,  e  mi  opprime  con  un  dolore  intollera¬ 
bile  .. 

>  ■  I  v  Or 
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Or  affinché  un  fimile  avvenimento  vaglia  ad  ìfno-  ^  ^ 
dare  la  quiftione  pioportami  >  noto  in  primo  luogo  ,  chiede ,  affina 
che  la  fiamma,  a  dir  giufto,  non  è,  fe  non  che  un’ ‘ht  un  cerP° 
unione  di  moltiffime  particelle  diftaccate  fucceffiva 
mente  da  i  corpi  comburtibili  per  uretere  il  più  fot .altr<’- 
file,  che  le  agita,  e  dibatte,  girandole,  e  rigirandole 
per  ogni  lato  con  una  fomma  celerità  .  Noto  in  oltre , 
che  nè  il  fuoco ,  nè  la  fua  fiamma  potrebbono  mai  rif- 
caldare  un’altro  corpo  fenza  imprimergli  un  qualche 
moto,  o  una  qualche  agitazione  fimile  a  quella,  con 
cui  fi  muovono  le  loro  minutiffime  particelle  .  Quin¬ 
di  ne  tiro  due  confeguenze,  che  mi  fembrano  evideh- 
tiffimè . 


La  prima  fi  è,  che  rifcaldandofi  un  corpo  porto  al-  "”"  è  fuoco 
quanto  lontano  dal  fuoco,  èdimeftieri,  o  che  fi  fpicchi- 
no  da  detto  fuoco  alcune  particelle  invifibili  ad  imprime-  i  corpi  ,  che  ri - 
re  un  moto  immediato  ne  i  componenti  di  quel  corpo ,  che  ^alda  • 
attualmente  rifcaldafi  ;  o  almeno  ,  che  il  fuoco  ,  mo¬ 
vendo  fucceffivamente  tutti  que’ corpi  interporti  frasè, 
e  l’altro  corpo  da  rifcaldarfi  ,  Venga  ad  imprimergli, 
mediante  quelli ,  parte  di  quella  fua  agitazione ,  per  cui 
arde ,  e  confuma . 

La  feconda  illazione  ,  che  ne  deduco  fi  è  ,  che  il 
moto  o  delle  particelle,  che  fi  fpiccano  realmente  dal  fuo¬ 
co,  o  dei  corpi,  che  fi  continuano  da  detto  fuoco  fino 
all  altro  corpo,  che  fi  rilcalda ,  dee  diminuire  a  mifurà> 
che  più  fi  dilunga  dalla  fua  origine . 

Tanto  che  farà  d’uopo  conchiudere  primieramente  ,  ,tpartìteìle 
che  n  calore  delle  mie  mani ,  si  nel  primo ,  sì  nel  fecondo  fuoco  ptr. 
cafo,  provengavi  da  quel  moto,  che  l’azione  del  fuoco 
imprime  in  sù  le  fibre  de  i  loro  integumenti ,  o  immedia-  dilungò. 
tamente  con  alcune  fue  minutiffime  particelle  ,  o  me-  ia,u  l°,l> 
diante  altri  corpi  circonvicini  ;  ed  in  fecondò  luogo 
che  il  moto  di  dette  fibre,  atto  a  produrre  un  caloretto 
grato  agli  organi  fenfitivi,  fia  molto  minore  di  quello, 
che  v’introduce  le  arfure . 

Ma  fe  mi  pongo  ad  eliminare  cotefti  due  moti  mag¬ 
giore  , 
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gli  oggetti  feti-  giore ,  e  minore ,  i  quali  mi  fembrano  a  bella  prima  vere 
ftbtUd ordina-  cagioni  di  cotefli  due  fentimenti  contrari ,  oflèrvo,  che 
L  Xfo™a”i  d  kc  ondo  moto,  dondeinmè  provenne  il  dolore  ;  offer- 
4or  che  tendono  y0 ,  di  (fi ,  eh’  egli  è  un  moto  sì  valido ,  che,  lacerandole 
membrane  ,  e  le  bbre  ,  potrebbe  di  leggieri  pervertire 
nell’organo  fenfitivo  la  fimmetria  perfetta  ,  e  mettere  in 
vi  cagionano  Scompiglio  tutte  le  fue  operazioni  ordinarie  .  Oflèrvo 
un  diletto  ,  in-oltre,  che  Taltro  moto,  cioè  quello  ,  che  v’imprime 

l7i7ulZtg.  un  calor  moderato,  per  efser’ egli  al  tutto  placido,  non 
gì  or.  per f elio-  jfòl  non  offende  in  alcun  modo  le  fibre  dell’organo  fòl- 
**'  leticato,  anzi  difpone  in  elfo  i  fluidi  a  correre,  e  pene¬ 

trarvi  più  fpiritofi ,  e  brillanti  ;  e  però  più  atti  a  nutri¬ 
re  la  parte,  che  bagnano,  e  a  ripurgarfi,  o  per  li  pori, 
o  per  le  glandule,  che  ivi  incontrano,  d’ogni  loro  im¬ 
purità  :  ciò  ,  che  m’induce  ad  inferire,  che  Iddio  quan¬ 
do  infiifè  ,  ed  unì  uno  fpìrito  incorporeo  ad  una  macchina 
puramente  materiale ,  qual  fi  è  il  Corposi  eiafcun  Uomo , 
prevedendo,  che  la  diflruzione  dell’ individuo  dovea  fò¬ 
le  dipendere  dal  corpo,  in  quanto  materiale,  ecorrutti- 
n  bile,  volle,  che  lo  fpiritoinvigilaffè  maifèmpre  alla  con- 

Nervazione  diquefto.  E  perchè  tutte  le  alterazioni  natu¬ 
rali  ,  valevoli ,  o  ad  offèndere  in  detta  macchina  corpo¬ 
rea  la  coftrattura  degli  organi  fùoi  ,  o  ad  accrefcerle 
qualche  nuova  perfezione ,  ad  altro  non  fi  riducono ,  che 
a  certi  moti  particolari  provenienti  dall’attività  di  quei 
corpi,  che  operano  in  elfi,  determinò  di  fuo  potere  aflò- 
luto,  che  cotefli  moti  degli  organi  fi  rendeffèro  allo  spiri¬ 
to  iènfibili  ,  non  già  flotto  l’idee  di  fèmplici  moti ,  ma 
lòtto  certe  impreffioni,  or  penofle,  ed  ora  aggradevoli, 
affinchè  egli ,  commoflò  nel  più  intimo  di  sè  medefimo ,  ri- 
folvafi,  anche  per  fluo  proprio  intereffè,  o  a  rimuoverne 
ciò ,  che  tende  a  diftruggergli ,  o  ad  eleggere ,  e  confèr- 

non  cagionano  ^  rr  •  n  i  i  r  ,  . 

ni  dolore ,  ne  vare  in  elii  ciò ,  che  potrebbe  cooperare  a  qualche  loro 
diletto i  quan-  vantaggio, 

t°0  ^nì^di-  ^  m  vero  chi  eflamini  ad  una  ad  una  tutte  le  flenfa- 
puggerio ,  ni  zioni ,  che  nafeono  in  qualunque  organo  benconforma- 

“fano^10  ^  to  J  e  ^ano>  rinverrà  flenza  fallo,  effèr  quefle  principal¬ 
mente 
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mente  indirizzate  ,  o  alla  confervazion  dell* individuo, 
o  alla  propagazion  della  fpezie.  Laonde,  quando  gli  og¬ 
getti,  che  le  cagionano,  non  tendano ,  nè  in  danno ,  nè 
in  prò  di  detto  individuo ,  le  fenfàzioni ,  che  ne  proven¬ 
gono  in  talcafo,  non  effondo,  nè  aggradevole  nè  dif- 
care  allo  fpirito ,  lo  tengono  in  una  certa  fpezie  d’indiffe¬ 
renza,  per  cui  egli  non  sàrifolverfi,  nè  a  rimoverli  da  sè , 
nè  a  bramarli  vicini . 

Ma  qui  forfè  potrebbe  opporre  taf  uno,  noneffereda  non  &  pub  con* 
Filofofo  il  far  ricorfoaDio  in  cotefti  avvenimenti,  che  *JP*' 9  fome 
fono  puramente  naturali  ;  cui  rifpondo,  concedendogli  'eJ^poffaah 
di  buon  cuore,  che  ciò  non  è  da  Filofofo  Ateoy  il  quale  ter  are  un  pura 
vanamente  prefume  e  ripiegare ,  e  concepire  il  tutto  per 
puri  moti  materiali ,  e  per  varie  combinazioni  di  parti-  decreto  Divi - 
celie  corporee;  ma  che  io,  non  eflendo  di  quelli,  non  ho  w  ' 
mai  làputo  intendere ,  nè  pur  peripotelì,  non  dico,  co¬ 
me  un  moto  di  un  corpo  polla  alterare  uno  fpirito  del  tutto 
incorporeo ,  anzi  come  egli  vaglia  di  per  sè-lteffo  ad  im¬ 
primere  il  Tuo  moto  in  un’altro  corpo  ,  che  incontra  , 
lènza  prefupporre  certe  leggi  inviolabili ,  nelle  quali  l’Au¬ 
tore  della  natura  abbia  determinato,  che  un  corpo  ,  mo- 
vendojì,  e  percotendone  un  altro  ,  debba  alle  volte  muovere 
quefl’  ultimo ,  compartendogli  tanti  gradi  di  fuo  moto ,.  quanti 
ne  perde  in  sè  medeftmo >  conforme  più  in  chiaro  dimollre- 
remo  altrove. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

t  *  — y 

SE  alcuno  li  rifcaldi  le  mani  al  fuoco,  e  di  poi  così  uh' agmufen. 

calde  le  lòmmerga  nell’  acqua ,  nè  tiepida ,  nè  ge-  Jfbìle  induce 
lata,  ma  fredda  al  fuo  ordinario,  egli  per  allora  viene 
a  ritrarne  una  certa  fèn  fazione  di  freddo  molto  ingrata;  della  diverfa 
e  per  lo  contrario,  fe  ve  le  avvalli  immediatamente  do 
po  averle  ben  raffreddate  a  gelo  ,  vi  ritroverà  un  caloret-  *  cr&ano- 
to  piuttofto  aggradevole.  Di  modo  che  quell’acqua  me- 
defima  ,  in  cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tanto  fon¬ 
dìbile  gli  fi  rende  pofoia,  fonza  punto  alterarli  in  sè-me- 

S  defima , 
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defima,  molto  grata  con  quella  tal  fenfazione  di  tiepidez¬ 
za  ,  che  induce  nelle  Tue  mani .  Adunque  un’  agente  fen- 
fibìle  ,  ancorché  operi  ad  una  medefima  maniera  in  su 
l’organo  fenfitivo,  può  nondimeno  deftare  in  effo  fenfa- 
zioni  diverfe  a  mifura  della  difpofizione*  che  ivi  incon¬ 
tra.  Di-fatto  nelprimocafo,  non  per  altro l’acqua  fem- 
bra  fredda  altatto,  ed  è  molto  ingrata  alle  mani  ribal¬ 
date  ,  fe  non  perchè  fi  oppone  a  quel  mòto ,  che  il  calore 
del  fuoco  avea  poc-anzi  introdótto  nelle  loro  fibre,  e  ne 
i  loro  fluidi,  e  per  tantoa quella  tale  attività ,  con  cui 
per  le  cofe  dot-  quefti  fi  difponevano  a  ben  nutrirla  &c.  La-dove  nel  fe- 
1^1. hk  'z.’  condo cafo ,  in  tanto  fi  f à  loro  fentire  tìepìdetta ,  e  gurto- 
fa ,  in  quanto  che  con  Tagitazione  di  fue  particelle  tenta 
diravvivare,  in  parte  almeno,  nelle  fibre,  e  neifluidi 
di  dette  mani  quel  moto ,  che  fù  ivi  oppréflò  per  lo  forn¬ 
irlo  freddo  del  ghiaccio  applicatovi . 


A  NNO  T  AZI  ONI  S  E  C  OND  E. 


un  medefimo 
agente ,  appli¬ 
cando/?  a  di* 
ver/i  organi 
può  produrre 
nell'  individuo 
fenf anioni  di¬ 
verfe  , 


SE  io  v.g.  affaporo  alcuna  quantità  di  zucchero,  egli 
torto  cagiona  negli  organi  dèi  gufto  un  certo  fenti- 
mento  di  dolc*  ,  per  cui  fon  portato  ad  afiàporarne  alcun3 
altra  quantità;  ma  fe  all’incontro  lo  introduco  dentro 
alle  palpebre  degli  occhi  ,  non  manca  egli  di  torto  Ve¬ 
gliare  in  effi  un  pi^/Vo/rquafi  intollerabile .  Donde  faccio 
illazione,  che  un3 agente  ferifibile  ,  applicandoli  ad  un3 
organo  fenfitivo,  può  in  elio  partorire  una  ferìfàzione 
al  tutto  diflìmile da  quella ,  che  partorirebbeapplicandofi 
ad  un’ altro  diverfo;  e  la  ragione  fi  è,  chela  téffitura  dell3 
uno,  non  convenendo  con  quella  dell3 altro,  fi  può  dar 
cafo,  che  la  medefima  azione  di  un  medefimo oggetto, 
la  qual  tende  a  vantaggio  di  quello,  venga  ad  offendere 
le  fibre  di  quefto  ;  e  però,  che  i  loro  nervi  particolari  con- 
cepifcano  un  tremore  differentilfimo  ,  non  ottante  che 
vengano  concitati  da  un  medefimo  agente,  e  adunairiè- 
defima  maniera .  Qui  fi  potrébbono  dedurre  altre  infinite 
confeguenze  fpettanti  al  modo,  con  cui  gli  organi  morti 

dagli 
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dagli  oggetti  fcnfibilioperano  nell'  anima. /enfiti va ,  ma , 
dovendone  io  a  minuto  trattare  inFilica,.  le  pafiòper  ora* 
in  filenzio.. 

■  -  •  -  .  -v  X  •  .  ,  :  -J  (  - 

Dell  T atto .. 

C  A  P  O  III. 

NOn  ve  particella,  e  interiore,  ed  efieriore  di 

quefto  mio  Corpo  ,,'làlvo  le  offa,  i  veli ,  le  un* l'ffe^lne  dtl 
ghie,  il  graffo ,  e  qualche  piccola,  porzioncella  .universale  . 
di  carne  in  alcune  poche  viicere  ,  la  quale- /limolata  da 
qualche  agente  /ènfibile,  non  fi  ri/ènta ,  e  rifvegli,  per 
così  dire ,  alla  di  lui  impresone  :  anzi  che  non  di/lin- 
gua,  fe  detto  oggetto /limolante  fia  o  freddo  ,  o  caldo; 
o  duro,  o  molle;  ofolido,  o  fluido  ;  o  afpro ,  o  terfo  ;  e  che 
non  ne  ritragga  in  fomma.  tutte.  quelle  fenfazioni  ,  che 
propriamente  fi  appartengono  al  tatto .  Quindi  conchiu¬ 
do  ,,  che.  l’organo  del  tatto  abbia,  una  grandiflknaeften- 
fione  ne'  corpi  umani ,  e  che.  egli  confi/la  in. quelle:  fibre, 
nervo/è,  che  fi  propagano  nelle  membrane,  che  verto¬ 
no  ,  ed  involgono  i  membri  corporei . .  Ma  accorgendomi , 
non  e/iervi  parte  in  tutto  il  corpo  più  atta  della  cute  a  ri- 
fentire  ogni  minuzia  negli  oggetti  tangibili ,  fon  di  pare¬ 
re,  che  quella  debba  paflare  per  organo  principale  deli 
tatto  .  £d  in  vero  le  fue  tante  elevazioni ,  le  papille  pi¬ 
ramidali  ,  e  le  tante,  fila  nervofe ,  che  finte/lòno  di  fin 
fondo  j  non  ad  altro  /èmbrano  dertinate,  che  a  ricevere 
in  un  certo  modo  /ingoiare  leìmpreflioni  di:  quegli  ogget¬ 
ti  e/leriori,  che  immediatamente  la.  toccano  . 

Il  che  porto  ;  egli  è  chiaro  ,  che  l’agente  tangibile  ,  «w,,  guifafi- 
con; applicarli  alla  cute,,  non  può  di  meno  di  non xn\\o-/ann° 
verne  le  fibre,  o  agitandole ,  o comprimendole ,  o lace- 
randole  ,  o  alterandole  in  fine  in.  quella  :  forma  ,  che 
può  .  Se  le  agiti ,.  o  le  comprima,  o  le. alteri  in  guifa, 
che  da  ciò  non.  ne  derivi  alla,  macchina  nè.  vantag¬ 
gio,  nè  danno  alcuno ,  la  /ènlàzione,  che  deein  tal  ca/ò, 

S  2.  fuc— 
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*  per  lecofe  fuccederne ,  farà  indifferente  ;  *  cioèfonza  apportare  all9 
fotte  nei  cap.  anima  fonfitiva  ,  nè  diletto ,  nè  pena  ..  E  però ,  quando 
i-.par.z.hb.z  «tocco  v^g,  un  legno ,  la  fua  fomplice  durezza  mi  fi  ren¬ 
de  fonfibile,  tutto  che  non  mi  commuova  nè  con  dolore  y 
nè  con  piacere .  Laddove,  fo  quelle  alterazioni  di  dette 
fibre  fien  determinate  a  prò  dell9 individuo,  elleno  per 
all9  ora  v’inducono  un  fornimento  tutto  aggradevole  , 
conforme  quando  fi  tuffano  le  mani  fredde  a  ghiaccio  nell9 
acqua  tiepida.  Ma,  fe  all’incontro  ne  derivi,  o  lacera, 
zione  di  fibre,  ©qualche  altro  fvantaggio  alla  coftruttu- 
ra  degli  organi,  l’agente  fenfibile  dovrà  in  tal  cafodefta- 
re  nell’  anima  un  fornimento  di  dolore .  Di  qui  è ,  che  non 
fenza  dolore  potrebbono  palparli  lebrageac cele,  ecofo 
limili ,  che  tendono,  a  diftruggerlu 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

,\emc  fembrano  'VHT  E1  toccare  i  corpi  oflervo  ,  che  i  loro  componenti 
u™U>  fono  alle  volte  sì  fi  retti ,  ed  uniti,  che,  in  cam¬ 

bio  di  cedere  alle  mie  mani,  alf  or  che  tentano  di  pro¬ 
fondarvi!!  ,  refi-flou  loro ,  comprimendone  le  fibre  in 
modo  ,  che  da  quella  compreflìone  nafce  un  tal  moto 
nel  celabro  ,  deftinato  ad  imprimere  nell’anima  una 
certa  fenfazione  diflimile  dalle  altre  ,  che  io  chiama 
per-tanto  fenfazion  di  durerà  La  dove  in  altri  ri  fi 
contri  i  componenti  de  i  corpi ,  che  palpo  ,  movendoli 
difimpegnati  >  e  liberi,  dan  luogo  fonza  contrarto  a  det¬ 
te  mie  mani,  che  vi  fi  avvallano  .  Quindi  la  fondazio¬ 
ne  provenutami  da  quefti,  non  venendo  accompagnata 
da  quella,  che  fuole  indurvi  la  comprefiion  delle  fibre  , 
ne  fogue  ,  che  io  vaglio  molto  bene  a  diftinguere  per 
fimile  privatone  >  quanto  il  primo  corpo  fia  diverfo  da 
queft’ ultimo  ;  ond’è  ,  che  per  diftinguerlo  da  quello, 
dico,  che  egli  mi  cagiona  una  fenfazione  di  fluidità.  Sic¬ 
ché  dirò  in  avvenire  ,  che  un  corpo  fombrami  duro ,, 
quando  nel  palparlo  vengo. a  ritrarne  quella  tale,  e  tal 
fenfazione  proveniente  dalle  fibre  della  cute  comprelfa 
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per  la  pertinacia ,  con  cui  refiftono  a  dividerli  le  molecole 
unite,  e  collegate  infieme  a  comporre  un  eorpo-tan<fj  bi¬ 
le;  ed  all’ incontro  dirò  di  fentirlo  fluido  ,  ove  io  non  ne 
ritragga  una  limile  fenfazione .  Quando  poi  i  componen¬ 
ti  di  un’oggetto  tangibile,  ancorché  refi ftano alquanto, 
abbiano  tutta-volta  una  qualche  prontezza  a  cedere  agli  ■ 

sforzi  maggiori  di  quei  membri ,  che  gli  palpano ,  la  fen¬ 
fazione,  che  ne  deriva,  non  è  nòdi  durerà,  nè  di  flui¬ 
dità  ,  ma  unicamente  di  molle  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che 
quelli,  quantunque  ne  comprimano  le  fibre,  le  compri- 
mono  in  maniera ,  che  il  fenlo  rifultatone  dà  di  leggieri  a  ■,'-  ' 
conolcere  coteita  loro  dilpofizione . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

O  Sfervo  in  oltre ,  che  la  fuperficie  de  i  corpi ,  che  pai-  cornerai,,,** 
po,  fien  quelli  o  duri ,  o  molli,  o  [correnti,  è  non  un?i(li> °fec- 
di  rado  ripiena  di  certe  gentililfime  particelle  molli ,  echl‘ 
pliabili;  le  quali,  attaccandoli  a  quei  membri,  che  gli 
palpano,  ne  irrorano,  per  così  dire,  la  cute,  e  vi  produ¬ 
cono  nella  guilà  poc’ anzi  detta  una  fenfazione  dilfimile  " 

dalle  lòprammenzionate ,  la  quale  in  conlèguenza  chia¬ 
mo  di  umidità.  Altri  all’incontro  olfervo,  che,  o  fono  «  - 
privi  al  tutto  di  cotelle  particelle ,  o  non  effendone  privi , 
fono  effe  in  loro  sì  concitate,  e  sì  mobili,  che,  in  cam¬ 
bio  di  arrellarfi  alla  fuperficie  di  quel  membro,  chele 
tocca ,  le  ne  volano  altrove ,  dilèccando ,  e  diflipandone 
una  gran  parte  di  certo  umore ,  che  ne  trapela .  E  di  qui 
nafce  una  fenfazione  oppolla  alla  prima ,  cui  per  tanto  dò 
nome  di  yJ ecìtà;  talché,  fe  dirò  di  qui  avanti  di  lèntire 
un  corpo  umido ,  non  altro  dovrò  io  intendere ,  fe  non 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  effo  con  certe  fue  dili- 
catiflìme  particelle  molli ,  e  pieghevoli ,  le  quali  fi  arrefta- 
no  alla  cute  di  quel  membro ,  che  le  tocca .  E  dirò  di  fen¬ 
tirlo  arido ,  ed  afciutto ,  ove  egli  vi  produca  un’effètto 
contrario .  -  :•  r  .  ;  •,  .  ,  •  j 

'  i‘K  ■  •  v  •  •’  -  .  -  •  •  •  *  •  •  '  v 

V  S  3  AN- 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

•*  ■  •  t  f  ’  *  •  J  4  !  .1  i  Jl  *  ,  ^  #  .  \>  a,  y 

come fembr ano  “T^V  I  vantaggio  :  la  fuperficie  de  i  corpi ,  ora  è  in  tutto 
terfi> o (cabri .  lifcia,  ed  uguale,  ed  ora  è'fcabra ,  e  rilentita  per 

alcune  particelle  rilevate  in  fuora.  Di  qui  è,  che  i  pri^ 
mi ,  comprimendo  ugualmente  le  particelle  della  cute , 
vi  dettano  una  fenfazione  totalmente  di verfa  da  quel¬ 
la  ,  che  debbono  dellarvi  quegli  -  altri  ,  i  quali  non  le 
comprimono  tutte  ad  un  modo  medefimo  .  Ed  ecco  , 
che  a  dillrnguere  cotefle  due  fenlazioni  diffimili ,  mi  va¬ 
glio  eziandio  di  due  termini  diverfi  ^dicendo  all’ una, 
eh’  è  fenfazione  di  terfo ,  o  polito  ,*  *  ed* all’  altra ,  che  è  di 
afproy  o  jeabrofo . 


ANNOTAZIO  N  I  QJtt  A  R  T  E. 

coméfembrano  T  E  molecole  componenti  i  corpi  palpabili  hanno  al- 
freddi  y  o  cal-  |  À  cune  volte  un  certo  moto ,  ed  una  certa  agitazio- 
1  ‘  ne ,  con  cui  (limolando  le  fila  nervòfe  di  quella  tal  parte , 

che  gli  tocca ,  e  palpa ,  inducono  in  effa  un  qualche  tre¬ 
more  in  tutto  limile  a  quello ,  che  v’indurrebbe  il  calor 
della  fiamma  .  E  però  sì-fatto  tremore  ,  fe  fi  continui 
fin  dentro  al  cervello,  non  manca  di  accendere  nell’ ani¬ 
ma  una  fenfazione  di  caldo .  Altre  volte  poi  le' fuddette 
molecole  ,  o  non  hanno  moto  di  forte  alcuna  ,  o  aven¬ 
done  ,  egli  è  contrario  a  quello ,  per  cui  i  fluidi  circolanti 
rifcaldano  la  móltra  carne  ;  di  modo  che  ,  applicandoli 
quelle  v.  g.  alle  nollre  mani ,  *ne  diminuifeono  il  moto, 
e  l’agitazione  de  i  fluidi,  che  le  irrigano;  e  quando  an¬ 
che  non  la  diminuiflero ,  vengono  adimprirnervene  un’ 
altra  totalmente  diverfa  da  quella ,  che  è  dellinata  per  lo 
calore  : s  quindi  ne  rifulta  allo  fpirito  un  lenthnento  affat¬ 
to  contrario ,  cioè  di  freddezza .  Dunque ,  all’or  che  affer¬ 
merò  di  fentire  il  calore  in  un  corpo ,  altra  cola  non  in¬ 
tendo  di  éfprimere  con  un  sì  fatto  termine  ,  fe  non  che 
quella  tale ,  e  tal  (enfàzion  derivatami  da  un  certo  moto, 
<on  cui  le  fue  molecole  fi  applicano  a  Itimolar  le  fibre  di 
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mìa  cute  .  Ed  affermando  di  fentirlo  freddo ,  con  fimil 
voce  di  freddo,  folo  faccio-  noto  altrui  un  mio  intimo 
fentimeato.  diflìmile  in  tutto  dal  primo  ,  il  quale  mi 
proviene  da  cagioni,  contrarie .. 


ANNOTAZIONI  QUINTE. 

¥1  fono  in  fine  certi; corpi ,,  i  quali ,  fo  gli  levo  da  come  fife  ntano 
terra ,  fanno  sforzo  contro  axhi  gli  fofriene  in  alto  6r  > td 
di  piombare  a  baffo ,  anzi  con  un  tal  loro  sfòrzo  ne  alte?-Cr  egsieri‘ 
rano,  e  comprimono  in  guifa  le  fibre,,  che  nafcequella 
tal  fenfàzione ,  la  quale  io  chiamo  di  gravità  a  diflinzione 
di.  quella,,  che  dovrei  chiamare  di  leggerezza  ,  quando 
un  corpo,  tenuto  in.  mano  ,  ne  altera  ffe  le  fibre,  ten¬ 
tando  di  ufcirne  per  andare  in  alto None  però ,  che  io 
voglia  negare  ,  che  cotefte  due  fenfazionLdi  leggerezza  > 
e  gravità  taf  ora  fi.  rendano  anche  fenfibili  all5  anima, 
non  tanto*  per  la  compreffion  delle;  fibre  ,  quanto  per 
quella  loro  portanza ,  con  la. quale  fogiiono  refiftere  all* 
azione  de  i  mufcoli ,  ove  quelli  fi^  adoperano  per  tener¬ 
li  fuora  di  flto,  cioè  lontani,  da  quel  luogo  ,  che  lor 
fi  conviene. 


Della  vifione  ,  per  ciò  ,  che  fi  appartiene  a  i  colori , 
fiotto  a  quali  ci  fi  fanno  fieni  ir  e  gli 
oggetti  fienfibili ... 

C  A  P  O  IV. 


SE:  inalzo  le  mie  pupille,  al  Sole  ,  Affandole a  viva 

forza  in  efiò,  e  foilenendone  a  piùpotere  Timpref- pelMfifienL 
fion  de5  fuoi;  raggi  ;  e  fe  indi  le  rivolgo  immedia-  inche%u>f*gl\ 
tamente  ad  una  qualche,  camera  ofeurata  a  bella  prò,  JperanJ'fnll 
va,  noto  in  primo;  luogo  ,  che  detta  camera  ,  ancor «fi¬ 
che  tenebrola  ,•  mi  fembra  in  sù  quel  primo  tutta  luci-  vt% 
da,  e  sfavillante  •  Noto*  inoltre  ,  che  coteffi  fplendori 
muojono  a  poco  a  poco  ,  e  fi  convertono  in  certe  macchie^ 

S  4  vagan- 
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vaganti,  le  quali  prima  fi  moli rano  pallide,  dipoi  di  un 
colore,  che  ora  tende  al  roflò,  ora  al  giallo,  ora  al  ver¬ 
de,  <5ec.  in  ed  ultimo,  ofcurandofi  al  tutto ,  fi  perdono. 
Or-sù  dunque  all’  efame  di  un  tal  fatto  ,  per  vedere  con 
ciò,  fé  fia  poflibile,  in  che  guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno 
fentir  colorati  all’or  che  operano  in  su  gli  organi  vifivi . 
Ma  prima  di  paffare  avanti,  non  farà  fuor  dipropofito 
,  fiffarfi  con  alcune  rifleffioni particolari,  e  nella  natura  de 
i  corpi  vifibili ,  ed  in  ciò ,  che  loro  è  necdfario  a  renderli 
attualmente  vifibili , 

due  generi  di  A  due  foli  generi  polliamo  ridurre  gli  oggetti  vifibr 
wr pi  vifibili.  jj.  cioè  ai  corpi  luminofi,  o  illuminanti ,  e  a  i  corpi  illumh 
nati.  Sono  i  corpi  luminofi,  conforme  altre  volte  fi  dif- 
fe,  il  Sole  y  le  Stelle  fife ,  e  tutti  que’  corpi  ,  che  fi  ren¬ 
dono  vifibili  per  un  lume  nato  in  loro.  E  per  ragione  in 
tutto  contraria  fi  dicono  corpi  illuminati,  quegli ,  che  ,  a 
renderli  vifibili,  han  dimeffieri  di  un  lume  llraniero,  il 
quale  batta  in  efli,  edaeffigiunga  di  riverbero  a  ferirle 
pupille  .  Qnde avviene.,,  che  vanno  comunemente  fotto 
nome  di  corpi  illuminati  gli  oggetti  tutti,  che  han  colo¬ 
re ,  cioè  quegli  j  i  quali  fogliono  immantenente  fparire 
all*  occhio ,  le  manchi  loro  l’attività  di  quell’  altro  corpo 
donde  prendono  lume .  Non  v’hà  punto  vifibile  de  i  cor¬ 
pi ,  c  luminofi ,  e  illuminati ,  conforme  fi  di  moli  ra  nell1  ot¬ 
tica  ,  d’onde  non  fi  /picchino  alcuni  raggi  di  luce  per  in¬ 
trodurli  nella  pupilla,  e  ferir  nella,  retina,  delineando  ivi 
capo* volto  l’oggetto. 

ììc\  che.  opera.  Il  che  pollo  :  egli  è  fuord’ogni  dubbio,  che  il  Sole,  co- 

*  rmi  ^me  corpo  luminofo  il  più  poflènte  ,  ed  attivo,  non  può 
ih  coloro  ,  che  di  meno  di  non  vibrare  1  luoi  raggi  con  impeto  ,  ed  m 
fidamente  lo.  coofeguenza  di  non  batter  con  elfi  a.  pieno  colpo  i  filami 
wram-  della  retina  in  coloro,  che  vi  fidano  gli /guardi ..  Tan¬ 
to  che  farà  di  mefiieri  prefupporre  nella  retina  degli 
occhi  miei ,  quando  rimirano  il  Sole ,  un  fimile  tremor 
di  fibre  rifvegliato  in  eflè  dalla  poffanza ,  con  cui  elle¬ 
no  fono  percofie  per  li  raggi  fo lari  .  E  poiché  fi  diflè  di 
fopra  ,.  che  le  fienfazioni  confifionp  in  alcune  alterazioni 
'  r  •.  deir 
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dell’anima  provenienti  da  certi  moti  del  cerebro  ,  mi- 
tento  inchinato  a  credere  ,  che  quel  fentimento  sì  vi* 
vo  di  lume ,  nell’ atto  di  rimirare  il  Sole,  non  d’altron¬ 
de  provengami  ,  che  da  un  tale  ,  e  tal  moto  del  cere¬ 
bro  fcoffo  per  li  tremori  o  delle  fibre  de  i  nervi  ottici 
fortemente  concitate  nella  retina  da  i  raggi  folari  ,  o 
pure  degli  /piriti  contenuti  in  effi  .  Ond’è,  che  fe  vol¬ 
gendo  le  pupille  airofcurità  di  una  camera  la  veggo  in 
sii  quel  primo  lucida,  e  brillante,  ciò  dee  provenire ,  a 
mio  credere  ,  dallo  fteffo  tremore  fufcitato  ,  come  fi 
difie,  ne  i  filami  di  detta  retina,  il  quale  non  ceffa  in 
un  fubito  ,  anzi ,  mancando  a  poco  a  poco  ,  dura  per 
qualche  tempo,  ancorché  divifo  dalla  fua prima  cagione 
impellente . 

E  perchè  sì-fàtto  tremore  di  fibre  diminuifce  a  mi  fu-  incheguifàìi 
ra  che  più  fi  apprefia  a  finire,  fi  potrebbe  conchiude- tremore  de^ 
re  non  fenza  fondamento  di  molta  probabilità  ,  eh t^ucTdivIrfe 
quel  gran  lume  in  tanto  fi  pfeuri ,  cangiandoli  in  mac-  fenfayoni  di 
chie  pallidette  ,  e  bianchicce,  in  quanto  che  detto  tre- 
more  per  all’ora  è  meno  fenfibile.  Si  potrebbe  in-oltr e- fa. 
conchiudere ,  che  non  per  altro  sì- fatte  macchie  di  bian¬ 
che  fi  convertono  in  rafie  ,  e  poi  in  gialle ,  in  verdi  y  &a. 
finché  totalmente  fi  perdono  ,  facendo  fucceffivamenté 
paflàggio  da  un  colore  più  chiaro  in  un’  altro  più  fo~ 
fio  ,  fe  non  perchè  il  tremor  delle  fibre  è  fempre  più 
languido,  e  però  meno  atto  a  fcuotere  la  fultanza  del; 
cerebro . 


Ond’è,  che  fembrami  avere  fufficiente  motivo  a  ere-  comi  pojpbu 
dere  in  primo  luogo  ,  che  gli  oggetti  vifibili  dovranno 
apparir  luminofi  ,  e  sfavillanti ,  fol  quando  i  raggi  di  lu*  producano  ne- 
me,  che  effi  diffondono,  giungano  con  impeto,  e  vigo-^'  occfi  del- 
rofi  a  ferir  nella  retina  gli  eftremi  delle  fibre  compo ~  fanfaroni  de¬ 
nteiti  i  nervi  ottici.  In  fecondo  luogo,  che  mi  fi  daran-®^* 


no  a  vedere  fotto  colore  di  bianco y  all’or  che  detti  raggi 
vi  pervengono  con  un  moto  minore  .  In  terzo  luogo, 
che  mi  fembreranno  tinti  di  rofjo  ,  di  giallo  ,  di  verde y 
&c.  quando-  i  raggi  predetti  fien  men  vigorofi  anche  di 


274 


LIBRO  S  E  C  O  N  D  0 


quelli ,  che  fi  richieggono  alla,  fenfazionc  di  bianco  .  Ed 
in  fine ,  che  debbanp  apparire  fiotto  colore  di  nero >.  all'or 
che  gli  oggetti  non  diffondono  da  sè  raggi  di  forte  alcu¬ 
na  per  muovere  la  retina  ;  mentre  il  nero  non  è ,  fie  non 
che  una  fomplice  privazione  d'ogni  altro  colore.  Di-fat¬ 
to  non  ve  corpo,  che  non  fi  anneri  allo  fparire  de  i  raggi 
illuminanti . 

Jì che eoftt  un-.  In  conforma  maggior  di.  quanto  fi  diffe  ,  offervo  prì- 
flT  umin6~  «fieramente,  che  un  corpo  lumino [oy  adirgiufto,  non  è, 
fo  non  che  un'aggregato  di  minutiffime  particelle  unite 
infieme  a  formare  una.-fpe.cie  di  fiamma,  la  quale  tanto, 
è  più  lucida,  e  sfolgorata,  quanto  è  men  carica  d'impuri¬ 
tà.  groffolane,  eterreftri,  atte  a  frenare  quel  moto  rapi-. 
*  didimo  ,  con  cui.  ella  fofpigtie  d  ogn'  intorno  la  luce ,  che 
è  quanto  dire  la  materia*  del  fecondo  elemento ... 
nò,  che  èefse.  Offorva  inoltre ,  che  i  corpi  illuminati  farebbono  al' 

%blk‘ tutto  difedatti  per  rendere  all' occhio  attualmente  fenfi- 
ad  un  corpo  bili  i  loro  colori ,  fo  da  un  qualche  oggetto  luminofo  non 
illuminato  ».  £  fpiccaffero ,/  come  fi  diffoy  alcuni  raggi  di  luce  ad  ur¬ 
tare  o  immediatamente  ,  a  mediante  altri  corpi ,  nella 
loro  fuperficie  efteriore  ;  e  fe  da  q  uella  non  fi  rifletteffero, 
alle  pupille  deiriguardante.  Nel  che  però  degno  è  di  ri- 
fleffione  particolare,  che  sì-fatti  raggi,  fo  incontrano  ne¬ 
gli  oggetti  illuminati  una.  fuperficie  difpofta  a  rifletterli 
con  tutto  quali  quel  moto,  con  cui  vi  percuoterono ,  efli 
per  all'  ora  producono  in  quell'  occhio ,  dove  vanno,  a  fe¬ 
rire,  una  lèni azione  o  in  tutto  limile  o  poco  men  che 
limile  a  quella ,  che  vi  produrrebbe  lo  fteffo  corpo  illumi¬ 
nante  ,  fe  vi  landaffe  i.  fiuoi  raggi  di  primo  colpo .  La-do¬ 
ve  ,  fe  rincontrano  atta,  a  fiaccare  alquanto  il  vigore  , 
con  cui  vi  battono  ,  eglino  in  tal  cafo,  in  cambio  di 
fcintillare  ,  ci  fi  moftrano.  fotto  un  qualche  colore  ,  il 
quale  d'ordinario ,  o  farà  bianco ,  o  rojjo ,  o  verde ,  onero , 
o  participante  di  quelli ,  fecondo,  che  detta,  fuperficie  è 
più ,  o  meno  atta  a  fpegnere  il  vigore  de  i  raggi  illumi¬ 
nanti  ,  il  che  ce  lo  moftrano quali  fott'  occhio  con  moltifi 
fime  fperienze  fenfibili  non  pochi  Scrittori ,  ed  in  parti¬ 
colare 


t 


parte  seconò  a.  *75 

colare  Jacopo  Rohault,  Pier  Silvain  de  Regis,  Renato 
des  Cartes ,  ed  altri ,  che  ne  trattarono  più  di  propofito 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O  PRIMO. 

C10  P0^°’  non  Abbiamo  ftupire,  fé  fra  gli  oggetti  w. 

vilibih  ,  ì  più  valevoli  a  fiancare  la  villa  ,  fien  d’or-^'7'  Pià  °f- 
dinario  quegli,  che  rivendono  col  loro  proprio  lume,®?'  U 
cioè  i  luminoft  ,■  le  fra  i  colorati  più  l’ofìèndano  quegli , 
che  fi  danno  a  vedere  lotto  colore  di  bianco  j  e  fe  non  vi  fia 
colore  alcuno,  che  meno  fianchi  le  pupille  del  nero. 

C  O  R  O  L  L  ARIO  SECONDO. 

NE’  pur  dobbiamo  ftupire ,  che  un’ oggetto  vifibile,  i  corpi  colpra • 
il  quale  in  prima  fole  va  apparire -ad  alcuno  di  un  *LT  f‘mp,‘ 
qualche  colore  particolare  ,  gli  fèmbri  dipoi  di  un’altro  fapefon? 
colore  diverto,  tutto  che  in  sè  non  cangi  natura  ;  poten¬ 
doli  dare  ,  che  alcuna  indifpòfizione  o  di  fua  retina,  o 
de’  Tuoi  nervi  ottici ,  ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo ,  ■ 

che  quelle  tremino  di  verfamente ,  quantunque  dimoiate 
•da  1  medefimi  raggi ,  e  con  una  medefima  poflanza . 

a  n  Nota  z  i  o  n  i. 

^|UoIe  accader  non  di  rado  ,  che  ,  fe  alcuno  in  un  u 

luogo  tenebrato  fortemente  fi  sfreghi  gli  occhi  con  ^ione oc- 
le  fue  dita ,  vegga  all’  intorno  brillare  non  poche  fcintil-  *£ 
e  molto  lucide ,  e  fplendenti  ;  e  la  ragione  fi  è,  per  mio  /*«•»*»»«»<»- 
credere  ,  che  la  confricazione  fovraccennàta ,  agitando,  eJ£ 7 J?tim 
e  commovendo  di  fin  fondo  le  tonache ,  c  gli  umori  de  ’ 

i  bulbi ,  viene  ad  imprimente  nelle  fibre ,  e  negli  fpiriti 
de  i  nervi  ottici  ,  un  tremore  jn  tutto  limile  a  quello, 
che  fogliono  concitarvi  co’  raggi  loro  ì  corpi  fplendenti . 


Si 
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Si  toccano  brevemente  alcune  alterazioni  ,  che  rendono  il 
Bulbo  dell ’  occhio  atto  a  ben  ricevere  /'impresone 

degli  oggetti  vifibili . 


i  faggi  vìfuali 
fi  riunì  [cono 
in  un  fol punto 
verfo  il  fondo 
dell'occhio.. 


A 


gli  oggetti  vt/ì- 
bili  no  potreb- 
bono  darfi  a 
i vedere  co  tut¬ 
ta  chiarella  , 
fe  le  tonache 
della  gemma 
f afferò  inflejfì - 
bili  . 


CAPO  V- 

Ncorchè  io  non  abbia  intenzione  d’inoltrarmi 
per  ora  a  trattare  minutamente  dell’  ottica  , 

fembrami  non  di  meno  eflenziale  di  toccare  al¬ 
la  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  ,  con  le  quali  la 
gemma  dell’occhio  fi  difpone  in  alcuni  rifcontri  a  ben 
ricevere  l’unione  de’ raggi  vi  (unii  ;  per  lo  che  e  neceffario 
prefupporre  in  primo  luogo ,  che  da  ciafcun  punto  vifibi- 
le  dell’oggetto  fifpiccano  moltidìmi  raggi  di  luce,  i qua¬ 
li  col  loro  fcambievole  contatto ,  formando  il  vertice  o 
di  un  cono,  o  di  una  piramide  in  detto  punto  vifibile , 
fe  ne  prolungano  divergenti  ad  infinuarh  nell  occhio  . 
Quindi ,  facendo  elfi  paffaggio  da  un  mezzo  men  reli den¬ 
te  ,  quale  è  l’aria  interpofta  fra  1  occhio,  e  1  oggetto  via¬ 
bile  ,  ad  un’  altro  più  refiftente ,  quali  fono  gli  umori  dell’ 
occhio,  non  potranno  a  meno  di  non  riunirfi  per  legge  di 
refrazione  ,  e  congiugnerli  in  un  fol  punto  verfo  il  fondo 
deir  occhio . 

Si  dee  prefupporre  in  oltre ,  che  ad  avere  una  fenfazio- 
ne  ben  vivace ,  e  diftinta  di  cotal  parte  vilibile ,  e  d  uopo 
adattare  la  fuperfìeie  interior  della  retina  giallamente  a 
quel  punto,  dove  concorrono  i  raggi  fuddetti  .  Talché , 
concorrendo  quelli  ad  unirli  or  più  da  lungi,  ed  or  più 
d’apprelfo  alf  umor  criltallino  ,  fecondo  che  li  ritrova 
Toggetto  in  maggiore ,  o  minor  lontananza  dall  occhio , 
&c.  dovrebbe  leguire  ,  le  la  gemma  folle  di  matei  ia  in- 
fieffibile ,  che  il  Riguardante  non  potette  riconofcere  con 
tutta  dillinzione  tanti  corpi  vifibili  collocati  a  diltanze 
diverie,  quanti  egli  ne  riconolce di-fatto .  Ed  ecco,  ohe 
FAutore  della  Natura ,  per  fottrarlo  da  tale  incommo- 
do,  ne  corredò  il  bulbo  di  certi  mufcoli ,  mediante  i  qua¬ 
li  egli  non  lòlo  gli  volge  e  qua ,  e  là ,  a  fuo  beneplacito , 

v-  -  fv\  .in 
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in  varie  guife  diftèrentiffime ,  ma  di  vantaggio  gli  dilata., 
e  gli  comprime  in  modo ,  che  il  fondo  della  retina  or  fi  di¬ 
lunga,  ed  or  fi  appreffa  all' umor  criftallino  per  adattarli 
perfettamente  al  punto  del  menzionato  concorfo., 

V ogliono  alcuni ,  che  una  così- fatta  alterazione  del  bul¬ 
bo  dipenda  dall’azione  di  tutti  i fiuoi mufcoli  uniti  infie- 
me  ad  operare  .  Altri  affegnano  un  tale  effètto  a  i  foli  wrie 
mufcoli  obliqui.  Non  pochi  foftengono  qual  verità  indù-  ’tÓZTìulbT.' 
bitata  ,  che  egli  provenga  per  li  fòli  mufcoli  retti .  Ed  in 
fine  v’hà  chi  s'impegna  eziandio  afoftenere,  che  il  tutto 
fia  originato  da  certe  fibre ,  le  quali ,  operando,  fan  sì , 
che  tutto  il  bulbo  cangi  figura  ,  e  per  confeguenza  la 
retina  fleffa  cangi  di  fito..  (  , 

Oltre  a  coteffo  cangiamento  del  bulbo,  per  cui  la  reti- 
na  fi  ferma  in  di  verfè  diflanze  dall’  umor  criftallino ,  ne  è  *  iapupiu 
offervabile  un  altro,  cheti  appartiene  unicamente  alla 
pupilla  ,  la  quale  ,  mediante  quei  filami ,  che  teffonal 'in-  InJjf/JZ. 
de ,  fidilata,  e  fi  ricoglie,  fecondo  che  fà  di  meftieri,  per  minore, tmag. 
dare  ingrefio  a  maggiore,  o  minor  copia  di  raggi  vifuali .  * 

Ed  a  far  prova  di  quanto  dico,  fi  porti  un’ oggetto  vifi- 
bile  di  rimpetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  tenero  ,  e 
con  apprettarlo  vie  più  alle  fue  pupille  ,  fi  faccia  in  modo, 
che  egli  vi  fidi  attenti  gli  fguardi  ;  poiché  quelle  non 
mancheranno  in  tal  cafo  di  ftrignerfi  a  mifura ,  che  più 
loro  fi  avvicina  1  oggetto fuddetto ..  Ed  all’incontro  ,  fc 
proviamo  a  rimuoverlo,  noteremo,  che  effe  fidilateran- 
no  di  mano  in  man  che  l’oggetto  ne  è  più  dittante .  Se  poi 
obbligheremo  quel  putto medefimo  a  rimirare  un’ogget¬ 
to.  dentro-  ad  una  camera  molto  luminofa ,  non  manche¬ 
remo  di  oftèrvare  in  sù  quel  primo  le  fue  pupille  molto 
angufte,  le  quali  anderanno  fempre  più  dilatandofi ,  all’ 
or  che  detta  camera  a  poco  a  poco  fi  ofcuri .  Ed  infine, 
fé;  il  bambino  fi  applichi  a  rimirare  con  attenzione  una 
fol  parte  dell’oggetto  vifibile,  troverem  per  all'ora,  che 
le  fue  pupille  faranno  molto  piùriftrette  di  quando  effe 

erano  intente  ad  oflervarlc  tutte  in  confuto . 

/  1 


In  che 


come.fi  rende 
attualmente 

VM  .  ’X  • 

cdorofo  tlprom, 
fumo  . 


come  ì  corpi 
odorofi  palle 

volte  non  im¬ 
primono  nell' 
organo  i  .  loro 
odori . 


fi  adducono 
altre,  cagioni 
perchè.,  ejji  non 
ve  l'imprimo¬ 


no  » 
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Jn  che  guifa.  ci  fi  rendano  fenfibili  nell'  organo  dell’odorato 

i  Corpi  odorofi . 

C  A  P  O  VI. 

j 1  ;  '  '  'Ir;.)  i 

Rinvenire  il  modo  ,  con  cui  gli  oggetti  odorofi 
imprimono  nell’ organo  dell’  odorato  quelle  fen- 
___  fazioni ,  che  van  lòtto  nome  di  odor  ,  mi  eleg¬ 
go  a  confiderarc  il  profumo ,  o  qualche  altra,  materia  di 
fimil  genere;  e  vado  meco  fteflò  ben  ponderando,  come 
egli,  efpofto  al  fuoco,  diffonde  la fua  fragranza  a  mifu- 
ra,  che  più  fi  rifcalda  .  Donde  faccio  illazione ,  che  det¬ 
to  profumo  non  per  altro  fi  rende  in  tal  calo  attualmen¬ 
te  odorofo,  fe  non  perchè  il  calore,  dell  fuoco  ne  fcioglie  in 
vapori ,  e  pone-  in  moto  alcune  fue  particelle  invifibili  ; 
le  quali  ,  infinuandofi  per  entro  alle  narici  con  qualche 
agitazione  ,  ne  vellicano  le  fibre  ,  e  muovono  in  con- 
feguenza  la  fuftanza  del  cerebro  con  una  determina¬ 
zione  atta  ad  imprimere  nell’  anima  quel  fentimento 
di  odore. 

i  Ciò ,  che  vie-più  mi  rattiene  in  un  cosi-fatto  penderò , , 
fi  è  Toffervare,  che  non  manca  di  tofto  fvanire  qualun-, 
que  odore ,  fe  alle  particelle,  le  quali  fpirano  da  i  corpi 
odorofi,  fi  renda  imponìbile  applicarfi  ai  nervi  delle  na¬ 
rici  .  Di-fatto  noi  non  fentiamó  gli  odori  nella  e fpir azio¬ 
ne  ,  poiché  per  all’  ora  l’aria  fofpinta  delle,  narici  ,  viene  a 
feco  rapire  in ,  furia  le  particelle  odorpfe  ,  che  tentano 
d’introdurvili .  E  quando  anche  s’ifpirafle  con  ogni  vigo-, 
re  ,  fe  le  narici  fodero  oppilate ,  ovvero,  incroffate  di  ma¬ 
teria  vifcofa,  e  tenace,  quella  ,  opponendoli  a  i  corpi- 
celli  fòvraccennati ,  fà  sì ,  che  non  .giungano  a  ftimolare  ■ 
i  nervi  ;  e  però  ,  o  che  non.  vi  dell  ino  odore  alcuno, 
o  almeno,  che  ve  lo  deffino  molto  languido  ,  e  fpof» 

fato .  ■  ■  .  /  .  1 

Ma,  benché  alcuno  :ifpiri,  ed  abbia,  le-cavkà:  di  fue - 
narici  ben  libere  ,  e  fpnrgate  ,  i  corpi  odorofi  fono  ad 
ogni  modo  invalevoii  per  eccitare  in  effò  gli  odori ,  fe  le 

loro 


\ 
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loro  minutiffime  particelle,  o  non  Evaporino ,  o,  fvapo- 
randone,  non  volino  verfo  quella  tal  patte,  dove  l’aria 
ifpirata  polfa  introdurle  nelle  narici .  Di  qui  è, ‘che,  fe  io 
rimuovo  il  fudcletto  profumo  dal  calore  del  fuoco,  e  lo 
pongo  a  freddare  a  gelo,  ne  diminiiifce  l’odore /quantun¬ 
que  in  prima  acutiflimo,  amìfura  che  fi  raffredda  ,  ed 
aflòda.  Eie,  rifcaldato,  l’efpongo  ad  un  fiato  di  venti¬ 
cello  ancorché  foave  ,  l’odore  in  tal  cafo  non  manca  di 
piegare  a  feconda  dell’  aura  fpirante  :  evidentillimo  le¬ 
gno  ,  che  l’ambiente  commòflò  fèco  rapifce  altrove  le 
particelle  odorofè. 

Di  vantaggio  non  v’hà  quali  corpo  ,  benché  di  ilio  cme  i  c«,pi 
genere  non  odorofo  ,  il  quale  non  diffónda  un  qualche  r,on  cdcrr';‘‘L 
odore  a  forza  di  fuoco.  Anzi  ,  le  fi  arruoti  vetro  co 
vetro ,  félce  con  félce,  e  fèrro  con  fèrro,  quelli ,  rilcal-  *  ,■ 
dati  appena,  incominciano  a  mandar  fuori  un’odore  tal 
volta  acutilfimo,  ed  ingrato  .  E  quei  corpi  dordihario ,  .  . 

che  piu  lpirano  odore)  o  lo  perdono  in  breve,  o  fi  con  -  quei  corpi)  che 
fumano  in  tutto,  olì  riducono  amenofvaporando,  e  di  f- p,à 
iipandoli ,  le  non  vengano  rattenuti  in  un  qualche  vafo  più  f*cM  a 
ben  chiufò.  Lo  che  tutto  ad  evidenza  pone  quafifott:>  oc*  dìfflPa*/ì- 
chio ,  che  da  i  corpi  odorofi  incefiàn temente  volano  in 
aria  non  poche  gentilifii me  particelle ,  le  quali  introdu- 
cendofi  nelle  narici,  dileticano  ivi  le  fibre  ad  imprimer¬ 
vi  le  fènfiiziom  di  odore  » 

A  N  N  OTAZIO  N  I  PRI  M  É. 

SE  con  acuto  fido  fi  agitino  le  membrane 'delle  na-  alcuni  cor  . 

rici  ,  in  cambio  dell’  odore  ,  fi  viene  ad  originare  ponno /limola- 
con  elio  una  tal  fenfazione  ingrata  ,  che  propriamente  " nerven\ 
fi  appartiene  al  tatto  .  Quindi  fi  può  inferire  ,  che  ad  fen{a  IwprZ 
eccitare  gli  odori  non  fia  indifferentemente  valevole  in  mervi  odore 
dette  narici  qualunque  irri tazion  delle  fibre  ;  anzi  che  akun°' 
vi  fi  richieggano  fòlo  certe  ondazioni  particolari  ,  Ed 
ecco  ,  che  per  tal  capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno 
fegno  alcuno  di  odore  ,  quantunque  certe  loro  minutifi 

fime 
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fune  particelle  li  applichino  a  (limolare  i  nervicelli  dell* 
odorato . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

le  particelle ,  Oiche  i  corpi  odorofi  non  tutti  fembrano  odorofi  ad 

^'cor  ^adoroj;  A  una  maniera  medefima ,  farà  ragionevole  conchiu- 
Vont, lt\ °te\ °fom  dere  ,  che  le  particelle  odorofe,  le  quali  efalano  da  i  cor- 
uniformi .  pj  una  certa  fpecie ,  fieno  o  in  moto ,  o  in  figura  &c. 

diffimili  da  quelle,  che  fogliono  fpirare  altri  corpi  di  ge¬ 
nere  diverfò  ;  e  però  ,  che  le  prime  ,  applicandoli  a  i 
nervi  delle  narici ,  fvegiino  in  efli  un  tremore  non  unifor¬ 
me  a  quello ,  che  vi  produrebbono  le  altre . 

%  *  ANNOTAZIONI  TERZE. 

perchè  alcuni  y  *  Artefice  fupremo ,  per  dirigere  tutti  gl*  organi  de’ 
Ti  y°ed  alni  I  i  fenfi  a  mantener  V indivìduo ,  hà  in  modo  inteffute 
■odoroj?.  ]e  fteffe  membrane  delle  narici  ,  che  i  nervi  (limolati  in 
loro  per  le  particelle ,  che  v;  provengono  da  un5  oggetto 
a  noi  contrario ,  concepivano  alle  volte  certe  vibrazioni 
atte  a  partorire  nell’  anima  un5  odore  ingrato  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  una  fpecie  di  fenfazione ,  che  ci  muove  a  filtrar¬ 
cene  .  E  per  ragione  al  tutto  diveria  ,  ve  lo  inducono 
placidiflimo,  ed  aggradevole,  quando  i  corpi,  donde  ef¬ 
fe  trafpirano,  tendano  in  riftauro  del  fangue  ,  o  degli 
fpiriti  animali  &c. 

ANNOTAZIONI  Q U  ARTE. 

come  i  corpi  ’lwj  On  di  rado  accade^  che  i  corpi  fetidi  muovano  cerc- 
fet idi  alle  voi  uni  a  vomito ,  fi)lo  con  render  loro  (enfibile  quel 

fetore,  che  da  sè  fpirano;  ilche  fi  può  concepire  in  due 
diverte  maniere  .  Si  può  dar  calo  in  primo  luogo,  che  le 
fibre  (limolate  nelle  narici  alterino  in  modo  la  fuftanza 
delcerebro  ,  che  ne  aftringano  gli  fpiriti-animali  a  corre¬ 
re  pe'  nervi  nelle  fibre  edelloltomaco,  e  delle  inteftina, 

come 


PARTE  SECONDA,  2gr 

come  al  tre-sì  in  quelle  de  i  mufcoli  del  diaframma  e 
dell  addome,  fcorciandole  tutte  ,  e  determinandole  per 
tal  capo  unitamente  a  premere  lo  flomaco ,  e  le  materie 
contenute  in  elio;  le  quali ,  incontrando  nelle  in  tellina  i 
meatift  retti,  ed  angulti,  fe  ne  van  per  lefofago  a  for- 
mare  il  vomito .  Può  in-oltre  avvenire,  che  al  tempo  ftef- 
io  ,  in  cui  alcune  di  quelle  particelle  fetenti  volano  a 
ftuzzicar  le  narici,  altre  s’internino  dentro  allo  flomaco, 
e  ne  pungano  i  nervi  in  modo,  che  determinino  gli  fpiri- 
ti  ad  irradiar  nelle  fibre,  e  ne  i  mufooli  fovraccennati  •  e 
per  confeguenza  a  produrre  il  vomito,  &c.  ’ 


Delle  Sensazioni  chiamate  di  fuono. 


CAPO  VII. 


Diali  mano  ad  un  Leuto;  fo  ne  tocchino  gentil-  gli  orecchi  fa- 
mente  le  corde  una  fol  volta,  e  non  più.  Ecco  ZuLnT" 

che  vibrano,  e  vibrando  non  mancano  di  fufei-  *  “  ' 

tare  certe  voci  di  fuono  molto  grate ,  e  fo avi .  Ma ,  poi¬ 
ché  dette  voci  non  fono  punto  fondibili  a  coloro  ,  che, 
turandoli  ad  arte  gli  orecchi ,  chiudono  in  effi  l’ingreflo 
aJJf  i^prelfioni  dell’oggetto  /onoro  ,  non  temo  prendere 
abbaglio ,  fe  rimiro  gii  ordigni  contenuti  per  entro  alla 
cavità  degli  orecchi  quali  organi  ,  donde  propriamente 

E  a  vedere  in  che  guifà  mai  gli  agenti  [onori  giunga¬ 
no  a  muovere  sì-fatti  ordigni  per  fufeitarvi  il  fuono  ,  tf 
con  :  eio  a  bella  prima  ,  che  non  sì  tolto  le  corde  in-  leuto  }  laca - 
cominciano  a  vibrare  nel  fuddetto leuto,  che  ne  dà  fuo- 
ra  quel  loro  ftndore  sì  dolce  all’udito  .  Confiderò  in-ol-  f' 

tre,  cne  egli  infenfibilmente  muore  a  mifura,  che  nelle 
corde  battute  vengono  meno  i  tremori  .  Ed  in  ultimo 
confiderò,  che  lo  ftridor  delle  corde  non  mai  al  tutto 
li  perde  ,  fe  prima  non  fi  calmino  i  tremori ,  e  le  on- 
dazioni  concitate  in  elfo  .  Or  una  tale ,  e  tanta  correla¬ 
zione  fra  i  tremiti  delle  corde ,  e  le  voci ,  che  ne  rifuonano , 

T  mi 


t  tremiti  di 
dette  corde  o - 
per  ano  negli 
orecchi  ,  me¬ 
diante  Varia . 


tome  l'aria 
agitata  per  li 
corpi  /onori 
alteri  l'organo 
dell'  udito . 


ciò  ,  c#*  j»  ri¬ 
chiede  dalla 
parte  dell'  og¬ 
getto  dell'  udi¬ 
to  a  produrre 
il  /nono. 


efperi e n^a  I. 
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mi  danno  chiaro  a  conofccre ,  che  la  cagione  primaria  , 
atta  ad  originare  in  noi  quelle  fen fazioni  ,  realmente 

confitta  nel  vibrar  delle  corde . 

Ma  ,  poiché  cote  (le  loro  vibrazioni  non  fi  applicano 
immediatamente  ad  agitare  i  nervi ,  e  le  membrane  in- 
chiufe  per  entro  agli  orecchi  ,  mi  truovo  in  obbligo  di 
pattare  ad  un’altra  illazione,  con  inferire,  che  i  tremiti 
delle  corde ,  per  non  potere  operare  immediatamente  in 
su  gli  organi  dell’udito,  vi  operino  mediante  l’aria ,  che 
s’interpone  fra  le  corde  ,  che  vibrano  ,  e  la  cavita  degli 
orecchi  ,  dove  vanno  a  ferire  le  loroitnpreflioni . 

Non  giudico  dunque  improbabile  la  fen ronza  di  quei 
Filofofi,  i  quali,  ad ifpiegare  un fimile  avvenimento  ,  fi 
divifano,  che  le  vibrazioni  delle  corde  già  f  co  ile  dibatta¬ 
no  ,  e  fcon  volgano  l’aria  circonvicina;  che  quell’  aria ,  per 
tal  capo  ondeggiando ,  rompendofi ,  ed  increfpandofi  in 
varie  guife ,  meni  all’intorno  una  fpezie  di  tempefta  ve- 
locittima,  edinvifibile;  anzi-,  che  una  tal  tempetta  fi  con¬ 
tinui  fin  dentro  al  meato  uditorio-,  ne  fcuota  la  membra¬ 
na  del  timpano,  e  le  quattro  pìccole  offa  in  un  coll’aria 
interiore  ;  ed  in  fine ,  che  dett’  aria  interiore  ,  agitandofi  , 
e  commovendofi  di  fin  fondo ,  vada  ad  imprimere  nelle 
fibre  dcftinate  all’  udito,  e  però  nella  fletta  fuflanza  del 
cerebro ,  quelle  alterazioni ,  che  fono  più  convenevoli  ad 
ifvegliare  nell’  anima  jenfitiva  i  fèntimenti  di  fuono . 

Tanto-che,  fecondo  coftoro  ,  la  fenfazione  di  fuono  dee 
prefiipporre  ne’  corpi  fortori  un  qualche  tremore ,  con  cui 
effi  commuovano  l’aria  circonfufa  loro  d’intorno  ;  e  nell’ 
organo  dell’  udito  una  titillazione  ,  o  diletico  de  nervi 
agitati  per  l’aria  ondeggiante  .  Di-fàtto ,  le  merita  fè¬ 
de  l’efperienza  cotidiana ,  non  v’hà  corpo  fonoro ,  il  qua¬ 
le,  nel  renderli  attualmente  fonoro ,  non  tremi  da  capo 
a  piè  ;  nè  v’hà  dibattimento  d’aria  fimile  a  quello  ,  che 
producono  i  corpi  fonori ,  il  quale  ,  fòlleticando  i  nervi 
dell’  udito  -,  non  gli  difponga  ad  originare  le  fènfàzioni 
di  fuono.  ■  ■  ^1"' 

E  a  riconofcere  il  tutto  in  chiaro ,  fi  fermino  in  fui 

piano 
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piano  di  un5  incude ,  tutto  che  fmifurata ,  alcuni  grani 
di  miglio  ;  e  di-poi  fé  ne  percuota,  ma  a  colpì  leggieri, 
un  qualche  Tuo  lato  con  iftrumento  valevole  a  cavarne 
un  fuono  alquanto  acuto  ;  e  fi  vedranno  quei  grani  fal- 
tellare,  e  cangiar  fito,  più  ,  o  meno,  a  mifura  che  ne 
cr elee ,  o  diminuifee  iL fuono;  il  che  non  potrebbe  loro 
fuccedere  ,  qual1  ora  indetta  incude  tutti  i  fuoi  compo¬ 
nenti  perfiftertero  a  quei  piccoli  colpi ,  faldi  y  ed  immobili . 

Riempiali  d’acqua  comune,  o d’altro  licore,  non  più ,/p„iena 2 
che  a  mezzo,, un  bichier  di  criftallo..  Di-poi  col  polpa- 
ftrello  dell’indice  inumidito  fe  ne  freghi  l’orlo  gentilmen¬ 
te  in  giro ,  che.  torto  ne  darà  fuora  un  tuon  non  diverfo 
da  quel  di  una  piva  j  e  nell’ ora  fteflà  il  fluido,  ivi  contenu¬ 
to,  increfpandofi  in  minutifiìme  onde ,  e  rompendoli  in 
certi  volumi  fenfibili  appena  ,  incomincierà  con.  efti  a 
fpruzzare  in  alto  .  Evidentiflimo  fegno,  che  il  criftallo 
fonando  viene  a  concepire  un  certo  tremore  univerfa- 
le ,  con  cui  muove  a  tempefta ,  dirò  così ,  la  calma  del 
licore  in  erto  (lagnante. 

I  Fanciulli,  a  puro  loro  divertimento ,  per  l’anello  di  .efPerien^ 
quelle  molli  di  ferro  deftinate  ne’  focolari  ad  attizzare  il 
fuoco ,  partano  una  fottiliflìma  cordicella ,  la  quale  avi- 
ticchiano  con  replicate  rivolte  a  i  pollici  d’ambe  le  ma¬ 
ni,,  fi  turano  con  erti  gli  orecchi  ;  indi  vanno  di  colpo  con 
le  molli  pendenti  ad  urtare  in  un  corpo  duro  .  Quelle 
crollano  di  repente  ,  e  vibrano  da  capo  a  piè  ;  ma’  nel 
tempo ,  in  cui.  vibrano ,  rifvegliano  nell’  udito  del  fan¬ 
ciullo  ,  che  giuoca  ,  un.  tuono  di  campana  ben  martel¬ 
lata.  Or  cotefte  molli  agitate ,  e  tremule,  che  mai  po¬ 
tranno  indurre  in  quegli  orecchi,  sì-fattamente  turati  , 
non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fibre ,  e  membrane? 

Di-fatto ,  trema  quel  ferro ,  e  per  tal  capo  viene  a  trema¬ 
re  eziandio  la  cordicella,  onde  cade  pendente.  Tremano 
le  dita,  che  ella  circonda,  e  quelle  in  confeguenza,  di¬ 
battendoli  di  fin  fondo,  agitano  l’aria  inchiufa  nel  meato 
uditorio  ,  e  però  vengono  ivi  a  tentennare  anche  le  fi¬ 
bre  ,  e  le  membrane  vicine . 


T  2 


Diali 


efperienia 


s f perìe n\a  $. 


i  corpi  ,  che 
non  vibrano  y 
fono  di  lor  ge¬ 
nere  dìf adatti 
a  fonare 
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Diali  fiato  ad  una  tromba ,  ad  un  zufolo  .  Si  ta/leggi 
un* organo;  o  pure,  a  fieri  colpi  di  lunghiflima  sferza ,  fi 
flagelli Paria  d’intorno,  o  le  fi  fcarichi  contra  una  fion¬ 
da,  ficchè  il  faflò  vibratone  la  fenda  ,  e  fquarci  ,  che 
tolto  fi  udiran  certi  ubili  molto  acuti,  e  penetranti  ,  i 
quali  faranno  più ,  o  meno  fenfibili ,  a  mifura  che  crefce , 
odiminuifce  1  agitazione  dell' aria  commoffa . 

Anzi  non  ifpicca  volo  nè  una  mofca  ,  nè. un" ape,  nè 
qualfiafi  altro  volatile  di  fimi!  genere,  il  quale  non  rem 
da  chiaro  con  fue  volute  ,  e  rivolute  ,  che  il  rombare 
d'altronde  in  lui  non  deriva,  fe  non  che  dalf  aria  flut¬ 
tuante,  e  /coffa  nel  velociffimo  dibattimento  di  fue  ale 
/piegate  ,  . 

■"  '■ r]  "r  '  “5  -f  v  ->r  or'-.  1 1  i  a  0  n  i  \  i  C  ■  ;  ■  asq  krr  ri  :  <  r>  * 

COROLLARIO. 

E  Sfendo  impoffibile  ad  un3  oggetto  /onoro  ridurre  in 
atto  la  fua  poffanza  fenza  quella  di/pofizion  di  vi¬ 
brare  nella  guila  poc-anzi  detta  ,  ne  iegue  per  neee/faria 
con/èguenza ,  che  quei  corpi ,  i  quali  fono  meno  parteci¬ 
panti  di  cotefia  difpofizione ,  faranno  eziandio  meno  atti 
a  muovere  gli  organi  delf  udito ,  e  per  tal  capo  a  concita¬ 
re  una  fenfazione  di  fuom .  Gnd’è,  che  il  piotnbo ,  il  legno , 
un  tamburo ,  la  cui  pergamena ,  o  corda  Zia  lenta,  ed  al¬ 
tri  corpi  difadatti  a  vibrare  ,  ancorché  fi  percuotano  a 
più  potere,  rendono  un  fuono  imperfètto  ,  ed  ottufo  ; 
anzi  quello  fvanifce  in  un  fubito  ,  fenza  punto  conti¬ 
nuarli  un  ibi  momento,  fe  ceffiam  di  percuoterli.  La- 
dove  ,  martellandoli  una  campana  di  buon  metallo  ,  poi¬ 
ché  ella  è  di /polli  Ili  ma  a  vibrare  ,  fè  ne  cava  un  tuono 
sì  flrepitofo,  efonoro,  che  dura  per  gran  tratto  di  tem¬ 
po  ,  anche  dopo  che  defi/tafi  martellarla  .  Ma  ciò ,  che 
qui  fembrami  affai  notabile,  fi  è,  che  involgendoli  det¬ 
tacampana,  all'or  che  tuona,  con  un  qualche  drappo, 
o  pure  tuffandola  gentilmente  in  uno  /lagno  ,  effa  im¬ 
mantenente  fi  afforda ,  e  perde  il  tuono  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  fe  non  perche  vengono  interrotte  ,  ed  oppreffe 

nel 
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nel  metallo  tonante  quelle  fue  vibrazioni ,  con  le  quali , 
dibattendo  Faria ,  giugne  per  efla  a  muovere  negli  orec» 
’  chi  le  membrane ,  e  i  nervi . 


ANNOTAZIONI  PRIME 


T 


Uando  attentamente  confiderò  fra  mè  medefimo 
le  agitazioni  ,  gli  ondeggiamenti  ,  e  Yalto  zampillare  non  tutti 
in  minuti  (Ti  me  goccie  di  quelF  acqua  {lagnante  in  ^fpriJZT 
un  bicchiero,  che  fuona  ,  non  polfo  a  meno  di  non  fare  neU'  aria  «« 
illazione ,  che ,  ai  tremori  di  coteftocriftallo,  non  s’incre-  *1™**  uni* 
fpi  ,  e  non  ondeggi  eziandio  con  un  modo  quali  uniforme  , 

Faria  ftefla  circonfulagli  ;  ed  in  confeguenza  ,  che  quel 
fuono ,  in  cui  prorompe  il  criltallo  agitato ,  derivi  dalle 
titillazioni  ,  con  le  quali  Faria  fluttuante  in  fimil  guila 
muove  i  nervine  le  membrane,  che  fervono  alF  udito. 

Ma ,  poiché  il  tuono  di  una  grofla  campana  è  al  tutto  di¬ 
verto  da  quella  voce  fvegliatarin  quel  bicchiero  col  moto 
delle  dita,  ne  deduco  altresì,  che  le  vibrazioni  di  cotefta 
campana  non  fien  Amili  a  quelle  concepute  nel  bicchiero , 
che  fuona  ;  e  per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell5  aria 
fcofla  nel  fecondo  rifcontro ,  movendoli  di verfamente ,  di- 
verfamente  altresì  muovano  gli  organi  delF  udito ,  affin¬ 
chè  quefti  inducano  nell’  anima  fenfitiva  una  fenfazione 
di  fuono  più  ftrepitofo  ,  e  meno  acuto . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


IL  dibattimento  concitato  nelFaria  dalle  vibrazioni  n  fuetto ,  che 
de  i  corpi  tonori  non  può  ,  fe  non  che  dilatarli  fuccef-  rertdon°  *  ^rpi 
livamente,  per  Fappunto  come  le  onde  fufcitate  nel  bel  ^omJnicTad 
mezzo  di  uno  fragno  al  tutto  tranquillo  li  dilatano  le  »»’  ifiame . 
une  dopo  le  altre  in  cerchj  tompre  maggiori ,  di  mano  in 
mano,  che  più  li  dilungano  dal  loro  centro  comune  ,  che 
è  quel  punto,  ove  nacquero .  Dunque  il  fuono  di  un  cor¬ 
po  ,  quando  è  lontano  dagli  Organi  delF  udito  ,  non 
può  giugnere  ad  un*  iftante  a  ferirli .  Di-fatto  nello  fparo 

T  3  v.g. 
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v.  g.  delle  bombarde  collocate  in  molta  didanza  ,  molto 
prima  sfolgora  il  baleno ,  epofcia  fà  drepito  il  tuono . 


De  i  fapori - 

C  A  P  O  Vili 


h  particene  de ^  Avere  offervato  ne  Capi  precedenti  non  edervi 

/limolano  nel-  E  feniazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi  fpiegate,  la 
u  lingua  al-  E  A  quale  non  prefupponga  negli  organi  fenfitivi ,  co- 

tunt  filami.,  ,COndizion  necedaria ,  un  moto,  o  piuttodo  un  certo 
tremore  concitato  nelle  loro  fibre  dalf  azione  degli  agen¬ 
ti  fenfibili,  mi  porta  a  conchiudereprobabilmente,  che 
gli  delfi  corpi  fapvrofi  farebbono  al  tutto  inetti  per  impri¬ 
mere  i  loro  fapori  in  u ri  anima  fenfetiva  ,  qual’ ora  non 
idimoladero  con  alcune  particelle  i  filami  nelle  tonache 
della  lingua,  o  piuttodo  nelle  tante  papille nervofe,  che 
a  luogo  a  luogo  ne  fporgono  dòtto  figure  di  ver  fé  ;  di  mo¬ 
do  che,  fe  alcuni  (ali  {temperati  in  bocca  ivi  producano 
un  fapore  sì  vivo,  ciò,  per  mio  credere  ,  non  potrebbe 
provenire  d’altronde,  che  da  quella  tale  agitazione,  con 
cui  le  molecole  componenti  i  fali  muovono  le  fibre  fò- 
praccennate . 

i  corpi  duri  E  a  dir  vero ,  quei  corpi ,  che  fi  compongono  di  parti- 
^rìotnfipidT*'  ce^e  troppo  unite ,  e  compatte ,  e  per  confeguenza  indiflò- 
lubili ,  e  refidenti  al  moto ,  per  non  potere  dimoiar  nella 
lingua  le  papille  nervo/e ,  fono  al  tutto  ìnfipidi  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  invalevoli  a  produrre  nell’  animale  la  minima  fen- 
fazion  di  fapore .  Di  tal  genere  fono ,  a  cagion  di  efiempio , 
il  ferro ,  il  vetro ,  ed  ogni  altro  corpo  ben  duro ,  in  cui  tut¬ 
ta*  volta  ,  fe  rindudria  di  un  qualche  Chimico  ne  fonda  al¬ 
cuna  parte  in  licere ,  o  la  riduca  in  J ale ,  queda  non  man¬ 
ca,  applicandoci  alla  lingua,  dmdurvi  un  fapore  sì  acu¬ 
to,  edintenfd,  che  fi  rende  il  più  delle  volte  infoffribile. 
E' la  ragione  fi  è ,  che  per  all’  ora  fi  applicano  alle  fibre  al¬ 
cune  di  quelle  molecole  ben  fede,  e  maflicce,  le  quali, 
mo vendofi ,  vengono  a  dimoiarle  ol tré-modo . 

'  A  N-  ' 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

% 

IL  che  porto  y  Ce  Io  zuccaro,  per  cagion  di  ertempio,,  pmbìM,,  e„r. 

ftemperato  in  bocca ,  induca  ivi  una  fenfazione  di-  pi  alle  volte 
verfa  da  quella,  che  fuole  indurvi  Y aceto  ,  ciò  proverrà 
ftnzafallo  daldivario,  concili  le  particelle  dell5  aceto  ,  e 
dello  cuccavo  y  fi  applicano  nella  lingua  a  {limolare  le  pa^ 
pille  nervofo.. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

TUrto  dì  fi  offerva ,  che  non  poche  vivande  cangiano 

adatto  fapore  di  mano  in  mano  ,  che  bollono-,;  o  Yvp^JnÙrJn 
digerifcono  al  fuoco  -  II  che  non  dee  recare  flupor q ^faP°r^  elicvi*. 
mentre  due  cibi  diverfi  non  per  altro  hanno  fitpori  non  van**  ’ 
uniformi  ,  fe  non  perchè  le  loro  minutilfime  particelle 
fono  o  in  moto  ,  o  in  figura  didimi  li ,  e  però,  eflendo  al 
fuoco  impofiibile  di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne  al¬ 
cune  molecole,,  quelle  per  tanto ,,  aggirandoli  più,  e  più 
volte-*  e  dibattendoff  ',  vengono  a  cozzare  infieme  ,  ad 
infrangerli  ,  ed  acquirtare  alcune  nuove  configurazioni 
dalle  prime  in,  tutto  diverte.  Si  punrtimare  inoltre ,  che 
alcune  vivande  in  tanto  cangino  tepore  per  l’azione  del 

fuoco,  inquanto,  che.  ne,  eteli.  il, più  ibiritofo,  e  il  più. 
volatile  ^ 


V  ' 
V. 
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Della  Generazione  de  i  Vivipari. 
P  A  UT  E  T  E  A. 

Si  toccano  varie  opinioni, 

C  A  P  Q  I. 


I  divifàno  in  oggi  alcuni  ,  che  Perrt- 
brione  di  qualunque  fuftanza,  o  ve¬ 
getabile,  o  lenitiva,  nelP atto  di fua 
concezione  ,  non  fi  formi  di  nuovo  ; 
anzi  che  tutte  le  fue  parti ,  effondo 
anche  per  prima  delineate  in  piccolo 
dentro  ad  un  certo  fuo  feme  partico¬ 
lare,  altro  ivi  non  facciano,  che  femplicemente  creice¬ 
le ,  e  flenderfi  .  Che  però ,  aumentandofi  a  poco  a  poco 
quel  tutto,  che  effe  compongono,  venga  a  fàrfivifibile 
ciò  che  in  prima  per  la  fua  piccolezza  eftrema  era  al  tut¬ 
to  invifibrle.  Ond’è,  che  fev  g.  da  un  nocciuolo  fepol- 
to  in  un  Prato  fchiudafi  a  forte  un  tenero  arbufcello,  ciò 
proviene ,  a  dir  loro ,  fol  perchè  quella  pianta ,  la  quale 
era  iviriftretta,  e  quali  rannicchiata  in  un  punto,  pren¬ 
de  alimento  da  quel  terreno  fecondo,  tanto  fe  neimpin* 
gua  ,  erifìaura,  che  indi  a  poco ,  profondate  le  fue  radi¬ 
ci,  ingroflàloftipite,  efpande  le  chiome.  Altri  fi  danno 
a  credere  ,  che  nel  predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  fia 
di  ciò,  che  è  per  ufoire  alla  luce,  follenendo,  che  alca- 
lor  del  terreno  fi  rifvegli  nel  più  intimo  di  quello  un  cer¬ 
to  fpirito  brillante,  ed  attivo,  il  quale  ,  movendefi  in 
varie  guife  ,  vada  ivi  infenfibilmente  delineando  V embrio¬ 
ne  di  tal  pianta  bambina .  Il  che  applicando  eflì  ,  non 

fole 


due  [emende 
moderne  fpet- 
tanti  alla  ge¬ 
nerazione  del¬ 
le  fuflanze 

animate . 
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folo  ad  ogni  fèmenza  vegetabile  ,  anzi  alle  uova  ffeffe, 
donde  nafeono  gli.  ovipari  ,,  fi  ftudiano  a  più  potere  met¬ 
tere  a  terra,  la  Sentenza,  de  primi . 
ahn  opinioni  Nè  diverfamente  accade  trattandoli  della  genera- 
fpettanti  alla zione  tra  gli,  animali  vivipari,  mentre,  quivi  pureiFi- 

*4?gUwipars .  lofofi  divifi  in  piu  fette,  altri  ffimano ,  che  dallo  fperma 
virile ,  giunto  clf  egli  è  nella  cavità  uterina ,  fi  fiiblimino 
alcune  fue  parti  più  fpirito/e ,  e  penetranti,  le  quali,  in- 
finuandofi  nelle ovaje,  penetrino  ivi  una  di  quelle  piccole 
vefcichette  chiamate  uova,  dove,  girando,  e  rigirando,, 
abbozzino  nella,  materia,  che  in  effe  incontrano,  il  mo¬ 
dello  della  prole  da  nafcere.  £  v’ha  anche  di  quegli, 
i  quali,  per  non  poter  comprendere ,  come  l’attività  di 
un  tale  fpirito  inanimato  polla  con  pure  leggi  di  mo¬ 
to  naturale  incavar  tanti  vali  ,  inteffere  tanti  membri , 
ed  unire  infieme  in  perfettiffima.  fimmetria  tanti  organi 
divertì,  tengono  quali  per  indubitato,  ciafcuna  di  dette 
’  piccole  vefcichette  avere  in  sè  mede  fi  ma  l’invifibile  cor¬ 
pi  cci  noi  della  prole .  £  quel  che  è  più.  mirabile,  non  vi 
mancaron  cert*  uni  ,,  i quali ,  avendo  offervato  co  i  micro- 
fcopj  brillar  nello  fperma  di  qualche  animale:  certi  mi- 
nutiffimi  animaletti; totalmente  infenfibilf  adocchio  nu- 
*  do ,  incominciarono  a. fofpettare ,  quelli  fòli èro  realmen¬ 
te  i  piccoli  abbozzi  dellaproleatta.a  fecondarli  nella. cavi¬ 
tà  uterina.  Or  io,,  per  non  imbrigar  mi;  adecidere,  qua¬ 
le  di  effe  opinioni  meriti  più  giallamente;  il  primato  ,  e£ 
fèndo  quella  un5  imprefa;  molto,  difficile  ,.  ne  fpiegherò 
una  fola  fenza  togliere  ad  alcuno  ogni  più  piena. libertà 
fentenziarne  a  fuo  grado ...  *  foia , 


Come' 


PARTE  TERZA. 


29  r 


Come  può  concepìrfi  la  fecondatone  delle  Uova  nelle  f emine 
vivipare  ;  e  come  dette  Uova  fecondate  fi 
inducono  nell '  Utero . 

C  A  P  O  IL 


PEr  farmi  dalla  più  fàcile,  e  forfè  anche  dalla  me¬ 
no  improbabile,  poniamo  ora  per  vero,  che  nel¬ 
le  femine  vivipare  ciafouna  vefcichetta  compo¬ 
nente  i  loro  tetticeli  ,  o  piuttofto  le  loroovaje,  fia,  ce* 
me  fi  dille,  un  piccolo  ovetto,  incui  ,  anche  prima  di 
fua  fecondazione ,  venga  raccolta  quali  in  un  punto  tut¬ 
ta  Tidea  delia  proleda  nafeere;  cheèquanto  dire  ùnmi- 
nutiflimo  abbozzo  invili  bile  di  tutti  quegli  organi,  che, 
fe  fodero  attuati  dallo  Iperma  animale,  non  manchereb- 
bon  di  crefcere  a  formar  lem  fanone  .  Poniamo  in  oltre 
per  vero,  che  tutti  cotetti  organi  lien  ripieni  e  di  /àngue, 
e  di  fpiriti,  ma  che  tanto  il  loro  fangue,  quanto  !  loro 
fpiiiti ,  elfendo  privi  di  ciò  ,  che  v’induce  fermenta¬ 
zione,  fe  ne  reftino  dentro  a  i  loro  vali  fenza  moto, 
e  fenza  attività. 

Il  che  pollo  ,  fe  una  qualche  quantità  di  fperma  fa 
lanciata  nella  cavità  uterina,  ella  in  breve  dovrà  vie-più 
rifcaldarfì  ,  e  fublimarli  ;  e  però  certe  lire  minutili! me 
particelle  le  più  pure,  le  più  fpiritofe ,  ed  attive  ,  sfu¬ 
mandone  di  continuo,  dovranno  introdurli  e  nelle  ova¬ 
ie  per  le  tube  fallopiane,  è  nel  fangue  pe*  i  pori  de  i  vali 
dell  utero;  talché,  circolando  con  etto  allarinfula,  ne 
verrà  anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  tteffe  ova¬ 
ie;  dove,  le  incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  dilpofizio- 
ne  a  fecondarli,  non  mancherà  di  fecondarlo  in  effètto, 
cioè  di  dar  moto  a  quel  fluido ,  o  piuttofto  a  quel  fangue , 
che  fi  fuppone  ne  i  gracilittimi  vàfèlietti  di  così -fatta 
idea ,  il  quale  per  tal  capo,  incominciando  a  fermenta¬ 
re,  introdurrà  fin  d'allora  in  ella  un  principio  di  vita, 
per  cui  dovrà  e  palpitare  il  minutiflkno  cuore;  e i  vali, 
c  le  membra  nutrirli ,  ed  ingroffare. 

Che 


fi  ferma  ripe, 
tefi ad  spiega¬ 
re  la  genera¬ 
tion  de  vivi¬ 
pari  . 


iti  che  gUÌfa 
l’idea  nell'  uo¬ 
vo  incomincia 
ad  aver  vita 
dopo  la  fua  fe~ 
co'hdaxfóne . 
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Che  poi  lofperma  virile,  e  di  qualunque  altro  anima¬ 
le,  pe’l  congreffo  venereo  s’infinui  realmente  nel  fangue 
della  femina  fecondata  ,  polliamo  dedurlo  in  chiaro  dal¬ 
la  più  parte  di  quelle  alterazioni  univerfali ,  cui  elle  d’or¬ 
dinario  foggiacciono  allorché  s’incingono, 
come  l'uovo  A  mifura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento  dentro 
a  1  teftico^  y  ^nto  fi  dilata ,  e  fi  llende ,  che ,  per  non 
pajfare  nella  poter  più  capire  in  quel  fuo  feiio,  dove  incaftra,  le  ne 
cavith  ™terim  {picca  in  fine ,  ed  imbocca  nella  tuba  fallopiana ,  la  qua¬ 
le,  a  cagion  di  fue  fibre,  con  un  moto  periftaltico ,  forfè 
limile  in  tutto  a  quel  dell’efofago,  lo  fofpigne  di  tratto 
in  tratto  nella  cavità  uterina . 

come  Via  ero  fi  I  nervi  della  cavità  uterina ,  {limolati,  non  sòfe  dall’ 

jiringe  ad  ab -  uovo  predetto,  o  da  qualche  altra  cagione,  determina- 
hproie^r  la  no  gli  Spiriti  a  correre  in  copia  nelle  fibre  di  fue  pare¬ 
ti  ,  le  quali ,  fcorciandofi  per  tal  capo ,  vengono  ad  iftri- 
gnere,  ed  inceppar  gentilmente  la  prole  non  per  anche 
matura .  ^ 


in  che  Situa¬ 
zione  dovrebbe 
V 


S 


ANNOTAZIONI  PRIME. 

E  fi  confideri  l’uovo  fecondo  ,  come  divifo  in  due 
emifperj  per  un  piano  parallelo  alla  piccola  placen- 

biimente'ac  *’ ta 5  C1°è a clue^a  tal  porzioncella  camófa  del  corion ,  la 
modarfi  nell ”  quale  è  per  crelcere  oltre-modo  nell’  utero  ;  fé ,  dilli ,  ciò 
u1erQ  •  fi  confideri,  ne  viene  in  chiaro,  che  quell’ emifpero  ,  il 
quale  in  sè  contien  la  placenta,  dovrà  alquanto  più  gra¬ 
vitare  dell’  altro  oppoftole  .  La-onde  ,  fpiccatofi  l’uovo 
dalle  ovaje,  e  caduto  per  gli  ovi-dutti  nella  cavità  ute¬ 
rina,  non  dovrebbe  ivi  fermarli,  fe  non  quando  l’emif- 
pero  della  placenta  rivolgali  verfo  le  parti  inferiori .  Ed 
ecco  la  ragione ,  perchè  e  la  placenta ,  e  la  prole  hanno 
quali  fempre  nell’  utero  quella  tal  fituazione,  che  loro 
abbiamo  alfegnata  nell’  ultima  parte  del  libro  primo  . 
Che  fe  alle  volte  ne  fuccede  Toppofito  ,  ciò  dovrà  pro¬ 
venire  ,  a  mio  credere ,  o  perchè  l’utero ,  prontamente 
ftringendofi  ,  lo  forprende  nello  Hello  fuo  moto  ,  e  lo 

incep- 
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inceppa ,  per  così  dire  ,  avanti  eh5  ei  totalmente  fi  fer. 
mi,  o  per  qualche  altro  accidente,  il  quale  fi  opponga 
ad  un  tale  avvenimento.  '  ,  PP°  § 

annotazioni  seconde., 

Ncorchè  i  legami,  che  attaccano  le  Uova  a  i  loro 

-orn  Pa«>colari  ,  fodero  molto  rohufti  ,  ad  ogni  fiZÌ“7 
modo,  fecondate  effe  nelle  ovaje,  potrebbono  agevol- /p,cch,r  ** 

SSnomi1Cr^fenC’  In,qUflla  §uifa  Per  l’appunto,  co  mdZ' uKZd 
r  .  P  ono  anche  di  per  se  ftefli  allorché  fono  ma-  c ano  alle  ova w 

turi,  quantunque  per  prima,  cioè  quando  furono  acer-  *  ' 

£  ’  no,n  Poreflcro  e[rernf  fvehi ,  o  fenza  troncarli  a  viva 

m-e  ladWUC1  gambV  n°nde  PCildevan°;  o  fenza  lace¬ 
rare  la  loro  propria  fu  danza . 

Ìn°k,re’  Che  vengano  agretti  a  fpiccar- 

omft  P  krde  pI,ccole  camere;  mentre  quelle,  a  dir 

dire  °/  ?on  fonc ’  che  tanti  mufcoli  cavi  ,  o  per  meglio 

vanLl  unione  dl  moltiflime  fibre ,  le  quali  fcorcianlofi 
vanno  a  premere  ciò ,  che  effe  ci  rcondano . 

annotazioni  terze. 

•**>."  7  :jV  ,J.  *  *Y /  r  ”  -  ‘ 

*-*>.*•✓•*-  -—*4.  „  \#  .  J 

* 

|  Uovo,  efiendo  cadu‘o  per  le  tube  fàllopiane  nell1  come  u  pu. 

rr^n  n°  \  dee  ’  come  fl  diffe ,  con  la  fua  placenta  toc. 

tOPluHne  K  pare"’nreri°ri;  dl  modo  che  per  uncer- 
klieH»  ;  e-Cra'Uda;  c dalla  fua  fultanza ,  e  daquel- 
Ja  d  ,utero  >  m  tanto  «  attacca,  ed  incolla  ,  che  in 
tratto  di  tempo  può  eflerne  a  gran  pena  fiaccata  fenza 

parremo  ‘  Ma  di  ciò  P1Ll  Sfittamente 

paneiemo  ne  'Capi  fèguenti. 
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Della  nutritori,  della  Prole  per  entro  all’  Utero . 

C  A  P  O  IH 


/onde  prove», 
ga  il  nutrirne, 
to  alla  prole . 


il  f angue  ma¬ 
terno,  non  pilo . 
per  li  va/i  um. 
bilicali  del 
tralcio  infi- 
nuarfinel.  cor - 
picciuol  della 
prole . 


LA  pili  parte  di  quelle  alterazioni che  d.  ordina¬ 
rio  forprendono  la  femina  dopo  il  congreflò  ve¬ 
nereo,  è  un’  indizio  rnaniieftiffimOj,  che  le  par¬ 
ticelle  dello  fperma  virile  non  pure  s’introducano  ,  co- 
me  fi  dille ,  nel  l'angue ,  anzi  che  con  eflb  fermentino, 
e  lo  difpongano  a  gemere  in  varie  glandule  alcuni  lico¬ 
ri  deftinati  in  benefizio  della  Prole  ,  che  è  per  vivere 
nell’  utero  .  Or  un  tal  {angue  si-fattamente  alterato, , 
all’  or  che  rigira  le  fteflè  glandule  uterine  ,  vi  depone 
certi  fluidi  ;  i  quali  ,  trafudando  da,  i.  loro  valeletti  ef- 
cretori  ,  infenfibilmente  s’internano  per  li  pori  e  del  Co¬ 
rion  ,  e  dell’  Amnion-,  nella  cavità  dell’  uovo  ,  dove  fi 
ricolgono  a  formare  quel  tal  fugo  nutritivo ,  di  cui  fi  pa- 

Fu  parere  quali  universale  anche  a’  dì  noftri,,  che  la 
prole  nell’  utero  d’altro  non  fi  nutrifie  ,  che  di  langue 
materno  proveniente  da  i  vali  della  placenta  ,  figuran¬ 
ti  ali  Anatomici,  che  quelli  realmente  fi  continualfero 
con  lì  vene,  e  con  le  arterie  uterine.  La  onde  foftene- 
vano  per  cofa  molto  probabile ,  che  il  licore  {lagnante 
nella  cavità  dell’  amnion  folle  una  femphce  ricolta  di 
moltilfime  parti  efcrementole  vagliate  dalfangue  di  detta 
prole,  operfudore,  o  per  orina,  o  per  altri  canali -Ma 
in  oggi  ogn’  Incifore ,  per  poco  verfato  che  fla  nella  lepa- 
razion  delle  parti ,  con  dividere,  la  placenta  dalle  pareti 
dell’  utero  fenza  punto  lacerare  nè  quella ,  ne  quella ,  può 
dar  chiaro  a  vedere  a  chi  chefia  ,  cóme  il  fangue , .  che 
dalla  placenta  per  la  vena  umbilicale  del  tralcio  fen  cor¬ 
re  verfo  il  corpicciuol  della  prole ,  c  peri  appunto  quel¬ 
lo  fteffo ,  che  dal  piccolo  corpicciuol  della  prole  maturi 
per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  placenta  ;  nel  che 
tralafcio  di  {tendermi  più  a  lungo,  potendoli  in  altri  ve¬ 
dere  il  tutto  minutamente  defcritto. 

,  .  Non 
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Non  farà  dunque  improbabile,  chela  prole  nell'utero  uprohdemr* 
fi  cibi  in  gran  parte  per  bocca  ,  fugando  di  quando  in  utero# ci - 

quando  a  labra  chiufe  quel  tal  licore  dove  egli  èimmer- 
fo;  anzi  che  detto  licore  docci  per  lefòfago  nella  cavità 
di  fuo  ftofnaco,  vi  Fermenti  ,  e  coli  nelle  inteftina  ad 
introdurli  nelle  vene  lattee;  le  quali,  corrivandolo  nel 
comun  ricettacolo  del  chilo  -,  fan  sì  ,  che  per  lo  toraci- 
co  le  ne  oltrcpaffi  nelle  Vene  fuccla vie  ,  e  indi  nel  cuore. 

Di  fatto  lo  ftomaco ,  leinteftina ,  e  la  cifterna  del  chilo , 
quali  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una  certa  porzione 
di  fugo  poco  men  che  in  tutto  limile  al  fluido  flagnante 
dentro  la  cavità  dell’ amnion . 

Il  moto  de  ì  fluidi  nel  piccolo  Corpicciuol  della  prole 

incbiufa  *■ nelf  utero . 


i\ 


CAPO  IV. 

Ilei  fugo  nutritivo)  di  cui  la  prole  fi  pafce  nell’  la  prole  vive 
utero  ,  giunto  ch’egli  è  per  la  vena  fucclavia  ****/*»- 
nelf  auricola  delira  del  cuore ,  dovrebbe  tutto  reptr0’ 
trasfónderli  nel  fottopofto  ventricolo,  per  indipaffarea 
i polmoni,  mediante  l’arteria  pulmónare,  le  però i  pol¬ 
moni  ,  or  gonfiandoli  ,  ed  or  votandoli  di  queir  aria , 
chefirefpira,  ivi  fi  dilataflero,  e  coftringeflero  a  vicen¬ 
da  ,  La  qual  cofa  non  può  mai  fuccedere  ,  mentre  la 
Prole,  effendo  imprigionata  nell" utero,  ed  immerfa  in 
quei  fluidi,  che  la  bagnano  d’ogn’ intorno ,  non  può  di¬ 
latare  il  torace;  e  quando  anche  lo  dilatalfe,  il  che  è  im¬ 
pedibile,  non  v’è  aria,  che  cada ,  e  s’interni  ne’  bron¬ 
chi  a  gonfiarci  polmoni.  Laonde  la  più  parte  di  quel  fu- 
go,  o per  meglio  dire,  di  quel  chilo  gentiliflimo,  e  per 
conseguenza  anche  del  fangue,  che  dovrebbe  dall’  auri-  ’lflandl* nfln 
cola  delira  trasfónderli  nel  deliro  ventricolo  ,  ne  devia  può  che  inpo- 
per  lo  forame  ovale  nella  cavità  della  vena  pulmónare,  Cp^fl!^opia 
e  và  per  e  fa  immediatamente  nell’auricola  finillra  del  polmoni \  effen - 
cuore .  Anzi  quello  Itelfo  fugo  >  e  quello  fteflò  fangue ,  J/t/uarJ'"le 

che 
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il  licore sdonde 
la  prole  fi  pa- 
fce  ,  non  è  di 
tanta  perfe¬ 
zione^  che  feti¬ 
da  attenuarfi 
nelle  fue  vifce- 
re  ,  pojfa  im¬ 
mediatamente 
nutrirla . 


che  Sgorga  nel  deliro  ventricolo,  non  può ,  per  le  ragio¬ 
ni  fuddette ,  che  in  pochiffima  quantità  penetrare  i  pol¬ 
moni  j  quindi  dal  tronco  deir  arteria  pulmonare  imboc¬ 
ca  nel  vafo  arteriale,  e  quello  immediatamente  il  deri¬ 
va  nel  gran  tronco  dell*  Aorta.  Ed  ecco  in  che guifa  nel¬ 
la  prole ,  quantunque  affatto  priva  di  refpiro  ;  fi  conti¬ 
nua  il  moto  circolare  deliangue,  lènza  che  quello  rigiri 
la  fuftanza  de  i  polmoni . 

i  x  .  > 

Come  il  fugo  ,  donde  fi  pafce  la  Prole  ,  fi  perfezioni 
dentro  alle  fue  vifcere .  Dell’  ufo  della  Placenta , 

e  dell'  Allantóìde . 

capo  v. 

IL  fluido,  che  dalle  glandule  uterine  per  li  pori  s’in¬ 
terna  nelle  tonache  dell’  uovo,  ancorché  fi  prepari 
in  prima  ,  ed  ifpurghi  nelle  vifcere  materne,  non 
ghigne  tutta-volta  in  effe  a  tal  perfezione,  che  fenza  più 
dirozzarli  fia  atro  a  nutrire  le  minutiflime  membra  del¬ 
la  prole  immatura .  Ond’è  ch’egli,  e  fermenta  nel  fuo 
piccolo  ftomaco  ,  e  fi  raffina  nelle  fue  inteftina  ;  anzi 
bolle ,  e  ribolle  nel  cuore ,  vi  fi  agita ,  ed  infrange  ;  paf- 
fa  poi  nelle  glandule ,  e  rifondendoli  per  effe ,  molto  più 
fi  aflòttiglia ,  e  fi  ripurga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo  per¬ 
fettamente  è  neceflaria  nelle  membra ,  che  egli  bagna, 
una  qualche  robuftezza,  e  confiflenza  di  carne,  la  qua¬ 
le  manca  insù  quel  primo  al  dilicatiffimo  corpicciuol  del¬ 
la  prole ,  ottenne  dalla  natura  quella  tal  mafia  di  carne 
alquanto  meno  cedente,  in  paragon  di  fue  vifcere ,  chia¬ 
mata  Placenta  ;  dove  il  predetto  chilo ,  girando,  e  ri¬ 
girando  in  un  col  /àngue  ,  non  è  improbabile  ,  che 
fempre  più  fi  raffini ,  e  fciolga ,  e  fi  fàccia  atto  in  fine  a 
paflàre  più  fàcilmente  in  /àngue,  in  ifpirito,  ed  in  ogni 
altro  fluido  deflinato  a  dar  moto,  e  vigore  a  tutti  gli  or¬ 
gani,  che  nell’embrione,  e  nell’ uovo  di  giorno  in  gior¬ 
no  fi  avanzano. 


ANNO- 
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SE  fi  efamini  con  analifi  chimica  l’alimento,  donde*/; 

li  palcc  la  prole  nell  utero  j  anzi  fe  venpa  unica  P ro ^  ^ 

mente  rimirato  per  un’ ottimo  microfcopio,  /^rinviene  ± 
con  ogni  chiarezza ,  efler  egli  un  aggregato  di  moltiffi-  qualche  tempo 
me  parti  eterogenee,  alcune  delle  quali ,  per  non  poter-  in,eflìr 
fi  attuare  nelle  vi  (cere  dell’ embrione  ,  ed  in  confeguen-  v'fliclJh*. 
za  per  eflere  m  valevoli  a  nutrirle,  dovranno  ivi  forma- ria- 
re  alcuni  pochi  eferementi  ;  i  quali ,  fe  reftaflèro  gran 
tempo  ne’  vafi  ,  potrebbono  molto  nuocere  all’  econo¬ 
mia  animale.  E  pero  e  dimeftieri,  o  che  ne  volino  in- 
fonfibilmente  per  li  pori  di  fua  cute,  o  che  ne  grondino 
in  fildori ,  o  cne  ne  /pillino  inorine,  o  almeno  che  fon 
vadano  per  foceflò  .  Ma  in  cafo  che  i  predetti  efore- 
menti  ne  foflero  mandati  fuora  ,  o  per  infenfibile  per- 
/pirazione  ,  o  per  /udore,  o  per  orine  ,  o  per  foceflò  , 
non  potrebbono  a  meno  di  non  lordare  quel  fluido ,  do¬ 
ve  la  prole  è  immerfa ,  ed  in  confeguenza  di  non  render¬ 
lo  al  tutto  metto  a  quelle  funzioni,  cui  egli  ivi  è  defluia¬ 
te-  Quindi  fi  dovrà  prefupporre ,  che  tutti  fi  ricolgano  a 
poco  a  poco  nella  vefcica  urinaria ,  e  nelle  inteftina  ;  do¬ 
ve  però  non  potranno  eflère  d’incommodo  alcuno  fenfi- 
bile  alla  prole,  finché  non  giungano  a  tanta  copia,  che 
baili  per  ì/lendere  difoverchio,  ed  irritarne  le  membra¬ 
ne  ,  il  che  dee  d’ordinario  fuccedere  negli  ultimi  giorni 

ai  gefìazione,  conforme  piu  diftintamenre  /piegheremo 
nel  feguito. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SI  danno  alcuni  ad  intendere ,  che  gli eforementi  ne 

vadano  in  più  parte  perorine,  volli  dire,  che  dalla  Zl%*Z“Z 
vela ca  urinaria  corrano  per  Turaco  a  trapelare  nelle  cani  animali 
cole  camere  dell’ allantoide,  le  quali  dòrdfoario  fi  truffi Jfc 
vano  tutte  piene }  come  fi  difie  >  di  un  fiero  fimilifiìmo  ah  per  l'uraco  nel. 
le  orine.  Ma  cotefta  opinione,  tutto  che  per  altro  non 

V  impro* 
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improbabile ,  foggiace  a  non  poche  difficoltà  molto  confi- 
derabili  ;  tra  le  quali  la  più  degna  di  attenzione ,  a  mio 
credere,  fi  è  che  nella  maggior  parte  degli  animali  non  fi 
ravvifa  meato  alcuno  fenfibile,  che  per  Turaco  dia  libe¬ 
ro  ingreffo  dalla  vefcica  urinaria  nelle  camere  dell’  Al- 
lantoide  .  Anzi  ,  legata  in  quelli  l’uretra  ,  e  premuta 
a  viva  forza  detta  vefcica  ancorché  piena  di  orina ,  non 
fi  fcorge,  che  ne  trapeli  per  Turaco  una  fèmplice  ftilla . 
Diifi  nella  maggior  parte  degli  animali ,  attefo  che  ne  i  ca¬ 
valli  ,  ed  in  certi  altri  quadrupedi  ,  Turaco  fuddetto  è 
manifeflamente  incavato  per  un  condotto,  che  dalla  ve¬ 
fcica  urinaria  conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  mem¬ 
brana  fopraccennata . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


BEnche  la  placenta  uterina  venga  probabilmente  de¬ 
tonata  adaifottigliareil  fangue  ,  non  fi  può  negare 
piaienia  ute -  ad  ogni  modo ,  che  non  vaglia  eziandio  ad  alcune  altre 
1'greajfobqueitfu  funzi°ni  particolari .  Ed  in  vero  ,  divifa  con  ogni  efat- 
go ,  di  iuì fi  tezza  dalle  interne  pareti  dell’  utero,  e  premuta  in  effe 
pafie  la  prole.  qUeqa  tal  parte,  dove  era  impiantata,  tolto  ne  geme  in 
copia  un  licor  non  diffimile  da  quello ,  che  riflagna  den¬ 
tro  alle  tonache  dell’ uovo  ;  cioè  non  diffimile  da  quel¬ 
lo,  donde  Ja  prole  fi  ciba  nell’utero.  Laonde poffi amo 
inferire,  che  detto  licore  ,  trapelando  di  continuo  dal¬ 
le  glandule  uterine  ne  ipori  dalla  placenta,  fi  feltri  per 
effa ,  e  vada  in  parte  nelle  vene  umbilicali ,  ed  in  parte 
giunga  fin  dentro  alla  cavità  delTamnion  ,  ove  fum- 
miniftri  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allorché  in- 
groffa . 
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Come  gli  Animali  vivipari  crefcano  nell ’ 

Utero  materno  . 

■  CAPO  VI. 

Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  l’uovo  nell’  ute-  ch^ncu 
ro,  crefoe  in  fine  notabilmente ,  e  diviene  tan-  '7^  Prole  di 
to  fenfibile,  che  non  molti  giorni  dopo  la  Tua 
fecondazione >  incominciano  ivi  a  /tergerli  i  primi  deli-  v°n*(*  neir 
neamenti  della  prole  futura.  Con  tal  legge  però  ,  c\xeuter<>' 

1  Uovo  in  principio  fi  moftra  in  guifa  di  piccola  bolli¬ 
cina  trafparente ,  o  di  criftallo  ,  ripiena  di  umor  bian¬ 
chiccio.  In  quella  fi  mira  una  minutiffima  nugoletta  opa¬ 
ca,  la  quale  indi  par  che  fi  cangi  in  un*  abbozzo  confuta 
delle  membra  citeriori .  E  fe  dobbiam  preflar  fede  alle 
rinovate  ofièrvazioni  fatte  da  i  Notomi/li  in  varj  aborti-, 
vi  dati  alla  luce  in  tempi  divertì,  in  prima  ivi  fimani- 
feltano  i  contorni  del  capo,  il  che  d’ordinario  fuccede 
cinque,  o  lèi  fettimane  dopo i primi  giorni  del  congreflò 
venereo;  al  capo  fuccede  la  /pina  cervicale,  edorfale, 
incurvata  in  foggia  di  graciliffìma  carena,  grofla  non  più 
di  un  fottilillimo  filo;  di  modo  che  il  tutto  nonfupera 
in  un  tale  /lato  il  corpicciuolo  di  una  piccola  formica .  In¬ 
di  a  poco  ne  dan  fuora  le  fattezze  del  petto ,  dell5  addo¬ 
me  ,  e  delle  altre  parti  inferiori;  anzi  nella  faccia  inco¬ 
minciano  a  rilevarli  notabilmente  gli  Qcchi;  ed  al  luogo 
delnafo,  e  della  bocca  fi  rendono  molto  vifibili  due  linee 
quali  di  latte;  ingro/lano  in-oltre  i  vali  umbilicali,  eia 
placenta  ;  per  cui  Tuovo  il  quale  in  prima  era  libero,  e  Iciol- 
to  fi  unifee  tenacemente  alle  pareti  uterine,  quando  in 
mezzo,  quando  in  fondo,  e  quando  a5  lati.  Tantoché 
le  membra  del  pargoletto,  aumentandofi  vie-più  a  mi- 
fura  che  fi  nutrifeono,  giungono  col  tempo  a  tanta  mo¬ 
le  ,  che  fofpingo  no  furerò  ,,  il  quale  non  fole  va  oltre  pa  fi¬ 
lare  il  principio,  deir  oliò  (acro  ,  fin  quafi  alTumbilico, 
ed  alle  volte  anche  piu  sii . 

Ad  ifpiegare  con  idea,  chiara  un  tale  avvenimento  lèv 
1  Y  a  con-. 
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di  che  fì a  com - 
pofto  l’abho'i- 
j  o  l'Idea 
prefuppojìa 
nell'  utero , 


non  tutti  ì  va¬ 
fi  componenti 
il  rmnutìjfimo 
abbono  refi, 
fiono  ad  una 
fiejffa  maniera 
ad  ejfer e  dila¬ 
tati  da  i flui¬ 
di  y  che  vi  c ot¬ 
tono,  . 


non  e  impofiì- 
bile  ,  che  in  un 
glcbetto  ,  per 
minimo  che 
fia  y  realmente 
fi  contengano 
rifirette  in 
pie  colo  tutte 
le  parti ,  che 
fi  ravvifano 
p.egli  adulti . 


condo  le  ipotefi  di  coloro ,  i  quali  prefuppongono  nell’  uo¬ 
vo,  anche  prima  di  fua  fecondazione,  un'abbozzoinvifi- 
bile  dell3 embrione,  formerò  il  fèguentedifcorfò. 

Se  tutti  gli  organi,  ederteriori,  ed  interiori,  che  di¬ 
dimamente  fi  ravvifano  negli  rtefli  Adulti  ,  fieno  ,  co¬ 
me  erti  penfano ,  delineati  in  piccolo  in  un  cosi-fatto  ab¬ 
bozzo  anche  prima  della  fecondazione  dell"  uovo  ;  e  fe 
gli  Organi  predetti  d  altro  in  realtà  non  vengano  compo¬ 
rti,  conforme  fi  è  moftrato  nel  libro  precedente ,  che  di 
moltiflimi  vafelletti  variamente  giunti ,  e  conneffi;  anzi 
fe  le  tonache  ftefle  de  i  vafi  parimente  s'intelfano  per 
infiniti  altri  vafi  minori,  fi  dovrà  conchiudere,  che  tut¬ 
to  fabbozzo  fovrammenzionato  folo  confida  in  sii  quel 
primo  in  un  gruppo  di  piccoli  vafi ,  o  canaletti  tanto  mi¬ 
nuti,  che  fi  rendano  adatto  invifibili ,  quantunque  uniti 
nell' uovo  a  formare  un  fol  tutto.  Laonde,  fecondato 
l’uovo  come  fi  difle ,  quedi  empiendofi  ,  e  dilatandoli 
a  poco  a  poco  per  quel  tal  licore,  che  gli  nutrifce  ,  fan 
sj,  che  ['embrione  acqui  di  infenfibilmente  mole,  e  fi¬ 
gura  . 

Ma  fècotedi  minutiflìmi  vafi ,  da  noi  prefupporti  nel 
piccolo  abbozzo ,  refifteflero  tutti  ad  una  maniera  per  ef 
fere  dilatati ,  non  potrebbono  alcune  fue  parti  prendere 
ivi  aumento  prima  di  certe  altre,  conforme  di  fopra  ab¬ 
biamo  notato  nell'  embrione .  Adunque  farà  d'uopo  con¬ 
chiudere,  che  i  vafi  v.g.  i  quali  s'intertonoafòrmarenel 
capo  le  fue  parti  tanto ederiori ,  quanto  interiori,  fieno 
molto  men  refidenti  di  quegli  altri ,  donde  fono  inteffute 
le  altre  cavità  ,  e  le  membra  annerte  ,  incominciando 
quelle  a  renderli  vifibili  molto  prima  diquede . 

Che  poi  un  minutidimo  globetto  invifibile  fia  capace 
di  contenere  in  sè  quali  in  compendio  tutte  levifeere,  e 
tutti  gli  organi  ,  che  fi  ravvifano  negli  Adulti  ,  non 
fe  ni  brami  importi  bile  a  comprender/i  .  La  ragione  fi  è, 
che  ogni  piccolo  corpicciuolo ,  per  minimo  che  fia  ,  le 
meritan  fede  Tevidentiflime  dimortrazioni  geometriche  > 
è  realmente  comporto  di  particelle  infinite  ,  [e  quali 

ponno 
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potino  iviunirfi ,  e  commetterli  in  maniera,  che  alcune 
formino  i  vali  v.  g.  del  cuovc ,  altre  del  celebro ,  altre  de  i 
polmoni,  altre  delle  interina,  del  mefenterio  &c 

E  per  tacere  molte  di  quelle  prove  più  facili,  atte  a  fiM*.  * 
convincere  chi  che  na  della  realtà  di  così- fatta  afferzione  una  efPevìen- 
voglio  addurne  per  ora  incampo  una  fola.  Si  danno  cer- 
ti  piccoli  ammaletti ,  conforme  altre  volte  divi/ài  i  qua-  abbiamo  af- 
li  per  la  loro  piccola  mole  farebbono  al  tutto  invili  bili 
le  un  ottimo  microfcopio  oltre-modo  non  gl’ ingrandii 
e  ;  e  quantunque  io  ne  polfa  apportar  molti  e  molti , 
olfeivati  per  altri  in  divertì  rifeontri  ,  voglio  ad  ogni 
modo  per  ora  unicamente  valermi  di  ciò,  chefièdatoa 
vedere  agli  occhi  miei  prop;  in  quelli  ultimi  giorni  di 
Maggio  dell  anno  corrente  1700.  allorché  ad  alcuni 
miei  amici ,  in  una  certa  Villa  non  molto  dittante  ten- 
tai  feoprire  con  un  perfettiflìmo  microfcopio  quel  che 
di  vago  nafeondevano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di 
quei  contorni .  Ne  difaminammo  divertì  ;  e  nel  mirare 
attentamente  con  sì  fatto  ftrumento  la  chioma ,  o  la 
capellatura,  che  in  grembo  alle  foglie  incorona  il  capo 
del  Papavere  filvellre,  feorgemmo  a  cafo  unminutiflt- 
mo  animaluccio  di  figura  non  perfettamente  ritonda  e 
poco  maggiore  della  punta  fottililfima  di  un’aco  da  fe- 
ta ,  il  quale  tra  quei  capelli  fi  muoveva  con  un  moto  ce¬ 
lere  bensì,  ma  di  tal  tenore,  che  dava  chiaro  indizio 
di  caminare  ,  non  già  ftrifeiandofi  in  guifa  di  ferpe  , 
ma  carpone  a  piedi  inviabili  .  Ciò  ,  che  ih  poi  ricono! 
cinto  con  ogni  attenzione  potìibiledaciafcuno,  mentre 
non  lo  perdemmo  mai  di  villa  ,  fin  tanto  ch’egli,  non 

so  per  quale  accidente ,  fparì  del  tutto ,  occultandofi  ver- 
lo  il  gambo  del  fiore . 

Ma  coteflo  animale  ,  il  quale  era  quali  tanto  mino¬ 
re  della  fottililfima  punta  dell’aco,  quanto  la  fottilif- 
.  a  Punta  dell’  aco  veniva  oltre-modo  ingrandita  dal 
microfcopio  (fotto  cui  effa  appariva  di  mole  uguale  ad  v 
una  mandorla  sbucciata  )  viveva  ,  movevafi ,  nutriva!! 
occ. .  adunque  egli  era  di  mellieri,  che  in  sé  racchiu- 
i  V  3  delle 


come  ricomin¬ 
ci  ne  II’ abboz¬ 
zo  la  circola¬ 
zione  de  i  flui¬ 
di  . 

*  per  le  cote 
dette  nella  i. 
par.  del  lib. 
pref. 
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deftè  e  vifcere ,  e  mufcoli ,  e  tendini  *  e  membrane  ;  in 
fomma  tutti  quegli  organi  neceflarj  alle  predette  funzio¬ 
ni.  E  poiché  ciafcuno di  cotefli  ordigni  è  corredato  di  un 
numero.*  per  così  dire ,  infinito  di  vafi ,  fi  dovrà  conchiu¬ 
dere,  non  edere  affatto  imponìbile,  che  in  un  corpetto , 
ancorché  minutifiimo ,  vengano  realmente  riftretti  tanti 
vafi  ,  quanti  ne  abbisognino  per  comporre  gli  organi  ma¬ 
teriali  di  un  corpo  animato  . 

Di  più,  cotale  animaluccio ,  certa  cofa  è,  che  in  un 
tale  fiato  dovea  efière  di  gran  lunga  molto  maggiore  di 
quando  egli  venne  alla  luce  ;  o  almeno  di  quando  fe  ne 
dimorava  imprigionato  ,  o  nel  fuo  Séme  ,  o  nell"  utero 
materno.  E  non  di  meno,  poiché,  e  nell* utero,  e  nel 
feme ,  formato  che  ne  era  perfettamente  fembrione  , 
dovea  e  vivere ,  e  nutrirli -,  ed  operare  con  qualche  sfòrzo 
valevole  ad  ifchiudere  le  fue  carceri ,  ne  viene  di  necefta- 
ria  confeguenza,  che  ivi  parimente,  quantunque  molto 
e  molto  minore,  aveffe  tutte  le  vifcere  ,  tutti  gli  organi, 
e  tutte  le  parti  piu  efienziali ,  donde  era  corredato  eifen- 
do  adulto.  Mafe,  quando  fù  adulto,  era  a  gran  pena  vi¬ 
sibile  co  i  microfcopj  anche  i  piu  eccellenti ,  dovrem  fare 
illazione,  che  folle  affatto  invisibile ,  o  in  quell’ iftante, 
in  cui  nacque ,  o  almeno  alquanto  prima  di  nafcere .  Dal 
che  ne  cavo  effere  in  effetto  polfibile ,  che  in  un  piccolo 
abbozzo  totalmente  invisibile ,  conforme  Si  danno  in  og¬ 
gi  a  credere  da  più  parte  de*  Notomifti ,  fien  riftretti  e  va¬ 
si,  e  vifcere,  e  mufcoli;  in  fomma  tutti  gli  organi  ,  e 
tuttii  membri  tanto  interiori ,  quanto  esteriori  di  un  cor¬ 
po-animato  . 

Ciòpofto:  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  Y  abhozz°'invifibile 
di  un  viviparo  non  potrebbe  fecondarli ,  e  crefcere  per  en¬ 
tro  all’uovo,  felofperma,  in  penetrando  i  vafi  fanguifo- 
ri ,  e  le  cavitàdel  cuore  ,  non  valeffe  di  fermento  a  i  fluidi 
ivi  Stagnanti,  i  quali  ,  per  tal  capo  ribollendo,:  dovran¬ 
no,  comeSidiflè  *  produrre  il  moto  del  cuore ,  e  obbli¬ 
gare  in  confeguenza  il  Sàngue ,  la  linfa ,  e  gli  fpiriti  a  gira¬ 
re  con  un  moto  rapidiSTimo  pe’ loro  condotti  . 

)  Cotefii 
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Cotefti  condotti ,  effendo  i  n  principio  addi  teneri ,  non  t0m  imomin. 
potranno  tanto  refi  fiere ,  chenon  cedino  allo  sforzo,  COn  c*no  acrefcere 
cui  di  continuo  i  fluidi  contenuti  in  effi  sii  dilatano  ner  leJue 

•  1  1  I- '  »  •  v\  »  1  ■»•  finoe  membr  fi  . 

ogni  banda,  il  di  qui  e,  che  tutte  le  parti  dell  embrio¬ 
ne  incominceranno  infènfibilmente  a  crefcere,  renden¬ 
doli  prima  vifibile  ciò  che  fà  refi  (lenza  minore  all’ impul¬ 
ito  mediante  de  i  fluidi  ,  che  fermentano  ,  e  fi  muovo¬ 
no  per  effe  in  giro. 

Le  tonache  de  i  vali  ingrofifano,  e  indurano  a  mifu-  come  ingrojfi- 
ra,  che  più  fi  dilatano .  Elie  ingrolfano ,  perchè  fono  in-  no\e 
telili  te  d’altri  infinirl  valielli  minori  ,  i  quali  fi  dilatano 
altresì  al  dilatarli  di  quelle.  Ma  non  per  altro  indurano, 
fe  non  perchè  certe  minutiflìme  particelle  fi  dipartono 
dai  loro  fluidi,  e  vanno  ad  introdurli  ne  i  pori  delle  mem¬ 
brane,  a  mi  fura  che  li  dilatano  ;  dove  filfandofi,  non 
mancano  di  comporre  un  tutto  tanto  più  lòdo,  e  refi  (len¬ 
te,  quanto  più  elquifitamente  v’incallrano. 

'  vi,,  ’!  /  ....  ,  *  >#.  .  ‘  "...  * 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


IPori  de  i  vali ,  che  fi  dilatano ,  non  in  tutti  i  mem-  alcuni 
bri  del  corpo-umano  fonounifòrmi  ;  ond’  è,  che  1  c+ìjTnftiH**' 
particelle ,  le  quali  fi  dipartono  da  i  fluidi  per  introdur-  mo}l\\  ef  *Im 
vili ,  talmente  li  alfellano  in  alcuni ,  che  vi  lafcianocer-  ojfa.  UUn° 
ti  interllizj ,  per  liquali  danno  ingreflò  ad  una  gran  copia 
di  materia  eterea  ;  ed  in  altri  all*  incontrarvi  fi  adattano , 
in  maniera,,  che,  tenendola  in  più  parte  addietro,  fan. 
sì ,  che  le  comprima ,  e  le  ferbi  fortemente  unite  .  Quin- 
di  non  dee  recare  ammirazione  ,  che  alcune  parti  del 
corpo  s’indurino  in  offa  ,  altre  fe  ne  rellino  cartilagini , 
altre  legami ,  ed  altre  in  fine  fe  ne  rimangano  molto  più 
molli  a,  formar  le  membrane . 


reme  le  pareti 
uterine  ingrof- 
fino  a  mìfura , 
che  fi  di  {ten¬ 
do  no  . 


due  eagioni , 
$be  di  db  pon- 
m  ojfegnarfi . 
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LA  prole  non  può  ingrofTare  nell’  utero  ,  lènza  di¬ 
ffonderne  le  pareti  a  mifura  che  ingroffa .  Ma  quel , 
che  in  ciò  degno  fem brami  di  rimarco  ,  fi  è ,  che  la  fteffà 
fuffanza  delle  pareti  uterine  vie- più  rigonfia,  e  s'inalza, 
di  mano  in  mano  che  fi  diffonde  ;  tanto  che  negli  ulti¬ 
mi  mefi  di  gelazione  ella  crefce  in  groflèzza  ben  due 
dita,  traverie  in  circa  ..  XSTel  che  io  dico  1  la  predetta 
fuffanza  uterina  non  potrebbe  sì-fattamente  ingroffà- 
re,  fe  i  fluidi >  che  per  eflà  fi  diramano,  non  ne  di- 
lataffero  oltre-modo  i  vafi  ;  nè  potrebbono  dilatarli  , 
qualora  non  follerò  più  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli 
dilatano  .  E  però  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  i  fluidi 
vengano  determinati  a  correre  in  più  copia  di  prima 
ne  i  vafi  dell' utero,  allorché  la  iua  cavità  divien  piu 
capace . 

Fra  le  moltifflme  cagioni  ,  che  di  ciò  potrei  affègnare, 
me  ne  eleggo  due  fòle ,  poiché  ponno  amendue  concor¬ 
rere  di  concerto  alla  produzione  di  un  filmile  effètto.  Si 
può  dire  in  primo  luogo,  che  la  Umazione  de  i  vallila 
tale  tra  le  tonache  deir  utero  ,  che  ne  vengano  com¬ 
presi  alcuni  loro  tronchi  principali  ,  allorché  effe  tona¬ 
che  fono  corrugate;  e  che  però,  aprendoli  quelli  di  ma¬ 
no  in  mano  che  quelle  fi  ffendono ,  dien  molto  più  libe¬ 
ro  campo  al  fàngue,  alla  linfa,  e  a  qualunque  altro  li¬ 
core  ,  ficchè  vi  corra  in  copia . 

Si  può  dire  inoltre  ,  che  l'utero  ,  non  potendoli  di¬ 
latare  lènza  comprimere  d'ogn'  intorno  le  vilcere  adja- 
centi,  fà  sì,  che  quel  fàngue,  il  quale  feorreva  libera¬ 
mente  per  effe,  fi  determini  in  gran  parte  ad  imboc¬ 
car  ne  i  tronchi  ,  che  lo  derivano  nella  fuitanza  ute¬ 
rina  . 


C  O- 


/’  alimento ,  di 
cui  la  prole  fi 
pafce  nell *  ute¬ 
ro  ^dovrebbe  di 
ragione  ejfere 
ptù  impuro  ne¬ 
gli  ultimi  mefi 
di  gejì anione  s 
che  ne'  primi  . 
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COROLLARIO. 

SE  i  fluidi ,  che  bagnano  la  fuftanza uterina ,  fien  più 
copiofl  negli  ultimi  meli  di  gelazione,  che  ne  pri¬ 
mi,  anche  più  copiofo  dovrebbe  ivi  eflère  l’alimento,  di 

cui  la  prole  fi  pafce;  mentre  quello  gronda,  come  fidif- 
le ,  da  quei  fluidi, .che  fi  raggirano  per  le  glandule  uteri¬ 
ne  .  Ma ,  poiché  le  glandule  tanto  meno  potran  ripurga¬ 
re  detto  alimento,  quantoegli  farà  più  copiofo,  ne  dovrà 
leguire  di  legitima  conleguenza  ,  che  l’alimento ,  di  cui 
la  prole  fi  nutrifoe  nell  utero ,  fia  più  impuro ,.  e  piùcarico 
di  particelle  eferementofg  negli  ultimi  giorni  di  gelazio¬ 
ne  ,  che  ne  i  primi  ;  il  che  &c. 

Perchè  nafca  il  Bambino  ,  e  perchè  l’Utero  dopo  il  Parto 

ritorni  nel  fuo  fiato  naturale . 

CAPO  VII. 


CRefcendo  di  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed  ogni  dì,  a, 

fua  parte  confolidandofi  vie-più  in  grembo  a  fua  tende  comune - 
Madre  ,  ivi  giugne  in  fine  a  tal  grado  di  perfe-  ™n!eper  Par‘ 
zione  ,  che  può  in  virtù  de  i  foli  fuoi  organi  ,  e  fenza 
ajuro  delle  vifcere  materne,  concuocere,  ed  attuare  in 
se  medefima  ciò»,  che  per  l’avanti  le  veniva  preparato  in 
più  parte ,  come  fi  dille ,  nelle  glandule  uterine .  Quindi 
ella  d’ordinario  in  capo  a  nove  meli  in  circa ,  fchiuden- 
do  le  fue  prigioni,  fen  viene  alla  luce  :  ciò,  che  comune- 
mente  và  lòtto  nome  di  Parto  - 

A  farci  intendere  in  che  modo  mai  il  parto  poffa  fuc-  in  ti,  uìl- 
cedere  per  cagioni  naturali  ,  alcuni  Anotomilli  ci  prò-  facctdt  ìfpar~ 
pongono  dne  avvenimenti  ,  i  quali  non  foto  non  fono"- 

improbabili  ,  anzi  confàcentilfimi  alle  oflervazioni  ocu¬ 
lari. 

Divifano  in  primo  luogo  ,  che  il  capo  del  pargolet-  pdmafupp^ 
to,  due,  o  tre (ettimane  avanti  di  compire  intieramen- 
te  i  nove  mefi  ,  giugne  a  tanta  mole,  che  traboccando 

per 
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per  la  fua  gravità  eccefliva  in  paragone  del  rimanente 

del  corpo ,  lo  rivolge  fotta- /òpra  ,  o  per  meglio  dire  a 
pied-alti  .  Tanto  che  egli  dopo  fi  ferma  col  vertice  di¬ 
rimpetto  alla  bocca  dell’  utero  ,  volge  i  piedi  verfo  il 
fondo,  e  il  filo  dorfo  ,  che  prima  incurvava!!  dalla  par- 
"  te  pofteriore  dell’  utero  verfo  l’anteriore ,  dipoi  a  rove- 

fcio  incurvali  dalT anteriore  verfo  la  pofteriore.  Di-fat¬ 
to  ,  aperto  l’addome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni 
prima  di  partorire  ,  fi  è  quali  Tempre  olfervata  in  elfe 
la  prole  capovolta  ,  conforme  l’ abbiamo  precedente^ 
niente  defcritta. 

feconda. fuppo+  Pretendono  in-oltre,  chela  fuavefoica,  elefueinte- 

Elione.  {[ina  talmente  fi  ricolmino  di  efcrementi  nel  corfo  de  i 
nove  meli  ;  anzi  che  le  feerie  divengano  ivi  tanto  irri¬ 
tanti,  e  corrofive,  che,  dimoiando  di  foverchio  le  mem¬ 
brane  circonvirine,  inducano  nella  prole  certe  fenfazioni 
molto  acute .  Nè  ciò  fombrami  improbabile  ,  non  po- 
tendofi.  negare,  che  negli  ultimi  meli  di  geftazione  ,  la 
vefcica,  e  le  inteftina  della  prole  fien  piene  di  fecce  ;  al¬ 
le  quali  era  impoffibile  reftare  ivi  per  molti  giorni ,  e  non 
divenire  irritanti,  e  mordaci. 

la  prole  Dolendoli  dunque  la  prole  per  le  cagioni  fuddette  , 
frigionaji  dal.  tanto  fi  contorce,  fi  divincola,  efidiftende  ,  che  lacera 
u tonache.  je  pue  tonache  •  donde  abbondantemente  fgorgando  il 
licore  inc.hi.ufo  ,  non  pur  bagna  la  vagina,  e  rende  in  rifa 
molto  agevole  Tefito  alla  prole;  anzi  ne  (limola  i  nervi, 
ed  obbliga  gli  (piriti  animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fi¬ 
bre  e  deir  utero,  e  de  i  mufcoli  dell’addome;  i  quali, 
unitamente  fcorriandofi  ,  aftringono  la  prole  a  metter 
fuora  per  la  vagina  in  prima  il  capo,  e  poi  tutto  il  rima¬ 
nente  del  piccolo  corpicci uolo.  / 

ctoychefucce -  Il  corpo  della  prole  ,  ancorché  fuori  delT  utero  ma«- 

de  al  tralcio  -  A  .  .  .  n  . 

dopo  h franco ■>  V1  rimane  ad  ogni  modo  fortemente  impiantato 
del  parto..  col  tralcio  mediante  la  placenta  uterina  ;  la  onde  coloro, 
che  aftiftono  al  parto,  a  far  sì,  che  la  prole  toftogoda  li¬ 
bera  la  luce ,  fogliono  legar  detto  tralcio ,  e  dividerlo  in 
mezzo.  Quella  porzione  di  tralcio,  che  refta  attaccata 

all’ 


/ 


P  A,R  sT  e  t  e  ,R  Z  A.  307 

all’  utero ,  indi  a  poco  ne  vien  fiiora  in  un  con  la  placen¬ 
ta  ,  e  con  le  tonache  a  forza  di  nuovi  premiti ,  e  di  nuove 
contrazioni  sì  dell’  utero  ,  e  si  delle  parti  vicine  .  E 
quella ,  che  fi  occulta  nel  corpo  del  Bambino,  traligna 
a  poco  a  poco  in  legame  . 

Dopo  il  parto  vengon  Fuora  le  feconde ,  che  fono  le  fpo-  «« 
glie,  dove  il  parto  era inchiulò ;  indifcola  per  la  vagina fu<"“  */'- 
un  certo  licore,  il  quale  in  principio  non  èfangue  effèt- 
tivo  ,  anzifembra  piuttofto  un  fiero  fanguinofo,  ed  una 
lavatura  difangue  .  Ma,  di  mano  in  mano,  chefcola, 
vie-più  fi  carica  ,  a  legno  ,  che  in  tratto  di  tempo  non 
più  fi  diftingue  da  un  vero  fangue  molto  fòfco ,  e  rap- 
•prefo. 

L’utero,  a  mifura  che  fgravafi  di  sì-fatto  licore ,  vien  ew^f* 
a  fcemar  di  fua  mole  ;  ond’è  ,  che  in  capo  di  foli  giorni  confer- 

quindici  incirca  ritorna  perfettamente  nella  fuafituazion  ** 

naturale.  Tanto  che  fi  può  conchiudere,  in  conferma  di 
quanto  abbiam  detto ,  che  un  tal  licore  folfe  quel  fangue , 
per  cui  prima  ingranavano  le  pareti  uterine  ;  e  che  det¬ 
to  fangue  indi  premuto  dalla  contrazion  delle  fibre  ne 
grondi  internamente  nella  cavità  ,  e  ne  dia  polcia  fuora 
dalla  vagina.  :  ■ 


ANNOTAZIONI  P  RIME. 


APpena  la  prole  è  fuori  dell’  utero  -,  che  dà  tolto  ceme  u  p„!e 
principio  a  refpirare  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  effen-  incominci  a 
do  ivi  libero  il  torace,  nè  mancandovi  aria  per  introdurli  red,r“re  • 
in  elfo  a  mifura ,  che  fi  dilata  ,  dovranno  il  diaframma,  e 
le  colle  ,  per  le  cagioni  addotte  nella  Parte  prima  di  que¬ 
llo  Libro,  elevarli,  e  deprimerli;  il  che  non  può  fèguire 
lènza  che  ne  fucceda  il  relpiro . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

•  !.  ;  ,v  y&iior :  $53  1  .  .  ;•••  ’ 00  uj 

STringendofi  in  filtole  il  Ventricolo  deliro  del  cuore ,  ZTJcIiTI 
il  fangue  ivi  contenuto  è  determinato  ad  imboccar  rare  i  polmoni. 
l  ,  /  nell* 
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nell5  arteria.  Ma  poiché  i  rami  di  quella  fono  chiufi  a& 
fatto  ,  e  comprefli  per  entro  a  i  polmoni  ,  allorché  la 
prole  è  nell5 utero,  ne  fiegue  ,  che  detto  fangue  ne  de¬ 
vii  in  parte  per  lo  forame  ©vale  -,  ed  in  parte  per  lo 
meato  arteriofo  .  Adunque  ,  dilatandoli  i  predetti  ra¬ 
mi  ,  allorché  i  polmoni  al  refpirar  della  prole  fi  gon¬ 
fiano  ,  quel  fangue ,  in  vece  di  fraftornarfi ,  dovrà  cor¬ 
rere  a  dirittura  per  l'arteria  dentro  a  i  polmoni  ;  dall5  ar¬ 
teria  imboccar  nella  vena;  e  dalla  vena  nell5 auricola  fi- 
niftra  del  cuore,  conforme  fà  negli  Adulti. 

ANNOTAZIONI-TERZE, 


perche  laprole 
dato  che  abbia 
principio  a  re - 
/pirare ,  no  può 
piu  vivere  fien- 
%a  refpiro , 


perchè  fi  chiu¬ 
dano  il  forame 
ovale  te  il  me  a. 
to  arteriofo . 


LA  prole,  dopo  aver  dato  principio  a  refpirare,  non 
può  in  avvenire  lungamente  vivere ,  fé  non  refpiri  ; 
attefoche  il  fangue ,  guadagnate  che  abbia  la  prima  vol¬ 
ta  le  fuddette  vie  per  li  polmoni,  abbandona  del  tutto 
le  antiche  ,  le  quali  al  fuo  corfo  fono  molto  meno  addat- 
tate;  anzi  quelle  indi  a  poco  fi  chiudono  affatto,  e  d’or¬ 
dinario  talmente  fi  perdono ,  che  negli  Adulti  non  fi  rin¬ 
viene  di  loro  nè  pure  un  velligio. 

Ma  che  effe  sì-fàttamente  fi  occultino ,  alcuni  ne  in¬ 
colpano  certe  loro  valvolette particolari  ;  altri  le  fibre, 
che  circondano  i  predetti  meati;  e  v5hà  di  quegli  in  fi¬ 
ne  ,  i  quali  fi  danno  a  credere ,  che  ciò  unicamente  di¬ 
penda  dalla  dilatazione  di  quei  vali  fanguifèri ,  che  in¬ 
ternamente  fi  diraman  per  effi  . 


ANNOTAZIONI  QJI  ARTE. 

*  >  r  f  *  »  ’  f  •  v -•>  -  *  f  •'  ;  •.  1  t  j  -  »  ^  ,  "t  'f  •  ►  •  «  >  (-  «  /\  f  «  *  /i  f  •'  * 

non  fi  dee  a f-  T*\  R  e  tendo  no  alcuni ,  che  il  fangue  nella  prole  inco- 

roi  che  ìi sague  A  minci  a  correre  per  li  polmoni ,  non  già  quando  elfi 
incominci  a  fi  gonfiano  per  l5aria  ilpirata  ,  anzi  quando  ne  fono  a£ 

pZZZiP nella  ^atto  votl  >  divifandofi ,  che  i  meati  fànguiferi ,  fien  mol- 
ifipiraiione.  to  compreffi  nella  fuftanza  pulmonare  allorché  le  fue  pic¬ 
cole  camere membranofe  fonooltre-modo  dilatate,  e  te- 
fe  .  Ma  fo  noi  ci  diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un 
i  cane 
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cane  ancor  vivente ,  in  modo  però ,  che  non  fi  fveni-  efe 
di-poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i  polmoni  con  un  canello  in¬ 
trodotto  per  ile  lue  fauci  nella  trachea ,  offèrveremo,  che 
detto  cane  può  lungamente  vivere,  quantunque  ne  ri¬ 
mangano  inceflàntemente  teli  i  polmoni  :  evidentiffimo 
fegno  ,  che  il  fangue  vi  giri,  e  rigiri  di  continuo,  non 
oftante  coteftà  tumefazione  eccelfiva. 

ANNOTAZIONI  QJI I N  T  E. 

LA  prole ,  ancorché  nata  alla  luce ,  è  tuttavolta  di  vi-  p^chì  Up,oi„ 
fcere  sì  tenere  in  sii  quel  primo,  che  non  può  con  "jj’f  f  pafea‘ 
elle  attuare  perfettamente  le  vivande  ordinarie.  Quindi  *  a"e' 
fi  pafce  per  molti ,  e  molti  meli  di  latte  ;  cioè  d’unvitto 
ben  ripurgato,  e  digerito  ne’ vali  materni. 

Il  latte  è  un  certo  alimento  molto  candido,  ed  in  tut-  eh,  ,,/*  fia  u 
to  limile  al  chilo  piu  puro.  Quello  d’ordinario  abbonda  >  e  come 
oltre-modo  nelle  poppe,  o  poco  prima,  o  poco  dopo  il  tu, 
parto  :  laonde  v’hà  chi  prelume,  non  lenza  fondamento  materne  „ 
però  di  ragione  alquanto  probabile ,  ch’egli  fia  in  effètto 
un  vero  chilo,  il  quale  immediatamente  dalle  inteftina 
corra  per  alcuni  fuoi  condotti  particolari  alle  glandule 
delle  mammelle .  Altri  all’ incontro ,  ancorché  conlènta- 
no  elfere  il  latte  un  vero  chilo, 'fi  danno  con  tutto  ciò  a 
credere,  che  derivi  nelle  poppe  in  un  col  /angue  median¬ 
te  le  arterie,  e  che  fi.  vagli  da) /àngue arteriale  a  cagion 
delle  minutifftme  glandule  ivi  congregate  a  formar  le 
mammelle.  Nè  ciò  fembrami  fuor  di  ragione ,  potendoli 
dar  cafo ,  che  alcune  particelle  di  chilo,  fermentando  nel 
cuore ,  e  dirozzandoli  vie-più  dentro  a’  polmoni ,  acqui¬ 
li'™  ivi  quella  tal  configurazione,  per  cui  fi  adda.ttino 
a  i  pori  delle  glandule  fopraccennate. 

Ma  fe  alcuno  ricerchi ,  onde  avvenga  ,  che  colette- 
particelle  di  chilo  ivi  folo  abbondino  dopo  il  parto  *  ri- 9,9  *2t*  non 
fpondo,  probabilmente  ciò  dover  provenire  in  virtù  di  Ciutlmu 
un  qualche  fermento particolare-,  il  quale  ,  confondendo- 
fi  per  all’ora  nel  fangue,  ne  alteri  in  modo  le  fuddette 
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particelle  chilofe  ,  che  effe  fe  ne  lèparino  agevolmente 
per  li  pori  delle  glandule  mammarie  .  Nè  fembrami  af¬ 
fatto  imponìbile ,  che  un  limile  fermento  poffa  confide- 
re  in  certe  porzioncelle  di  quel  fangue  (lagnante  tra  la 
fudanza  fpugnofa  delle  pareti  uterine ,  il  quale  ,  ricor¬ 
rendo  d'ora  in  ora  a  circolare  con  l’altro  fangue,  ed  in 
particolare  nelle  maggiori  contrazioni  dell'  utero ,  potrà 
alterarlo  in  modo ,  che  fi  difponga  in  fine  a  fcaricare  nelle 
mammelle  le  fuddette  particelle  di  chilo. 


io  fpsrwe  viri- 
le  non  è  che 


ìngue  fc 
ìjfflmo , 


Si  confiderà  più  di  propofito  lo  fperma  virile* 

t  1  \  -\  f>>.  -•  .*  .v;,  .**  r  ìt 

CAPO  VITI. 

Arebbe  imponìbile  alle  uova  di  fècondarfi ,  le,  co¬ 
me  fi  dille,  alcune  particelle  di  (pernia  virile,  con 
introdurvi!!  nel  piu  intimo,  non  dedafferoivi  una 
particelle  di,  nualche  fermentazione  .  Per  lo  che  non  giudico  fuor  di 
a  ri 2  ne  x^xovìq  ^  che  no\  ci  fidiamo  alquanto ,  prima  di  chiudere 

la  parte  prelente,  intorno  e  alla  codituzione  di  cotedo 
fperma  ,  e  alla  maniera  ,  con  cui  egli  viene  introdotto 
nell’  utero ,  mediante  il  membro  genitale . 

Gli  organi  principali  dello  fperma,  o  del  lème  virile  » 
fono  i  tediceli,  conforme  abbiamo  altre  volte  accenna¬ 
to.  Ma,  poiché  la  loro  fidanza  altro  none,  fenoli  che 
iin'intrigatiffìmolaberinto  di  minutiffimi  vafelletti,  dob- 
biam  fare  illazione  ,  che  di  quel  fangue,  il  quale  vi  de¬ 
riva  per  le  arterie  fpermatiche  ,  folo  vi  penetri  il  piu 
purgato,  ed  il  più  fpedito  al  moto,  ricorrendofene  il  ri¬ 
manente  perle  vene  al  cuore,  fenza  internarli  più  oltre 
per  limili  angudie  tanto  drette,  ed  intralciate. 

Dilli  il  più  fpedito  al  moto ,  giacché  egli  peraltro  non 
potrebbe  fpignerfi  più  oltre  in  quei  tuboli  sì  lunghi  ,  sì 
tortuofi  5  ed  intrigati  ;  dove  in  confeguenza  fi  afiòttiglia 
anche  più ,  non  potendo  le  die  piccole ,  e  gentiliflime  mo¬ 
lecole  correre ,  e  ricorrere  di  continuo  per  quegli  andiri¬ 
vieni  lènza  vie-più  dirozzarli,  e  fenderli.  Tanto  che  la 

fper- 
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fperma,  a  dirgiuffo,  non  è  che  un’aggregato  di  minti- 
tiffime  particelle  di  /àngue  più  fiottili  ,  e  più  mobili ,  fe- 
parate  dal  /angue  delle  arterie  fpermatiche  mediante  la 
mirabile  cofiruttura  de  i  re/ticoii . 

Ma  poiché  tra cotefie  particelle  di /angue,  che  s’inter¬ 
nano  nella  fuftanza  dei  teff icoli  a  formare  lo /penna  ,  vi 
trapela  eziandio  certa  linfa  atta  a  renderlo  foverchìa- 
mente  fluido ,  egli  fi  /cola  di  continuo  per  alcuni  aqui- 
dotti  linfatici,  dove  folo  depone  ilfuperfluo  di  detta  lin¬ 
fa,  la  quale  indi  fi  conduce  altrove. 

Lo  fperma  da  i  tefticoli  imbocca  ne  i  vali /eminali ,  i 
quali  lo  derivano  negli  epididimi ,  dove  girando  parimen¬ 
te,  e  rigirando,  viene  a  fcaricare  gli  avanzi  d’ogn’altra 
linfa ,  fé  non  nociva,  almeno  inutile  .  Dagli  epididimi 
fi  riconduce  nelle  vefcichette  feminali,  le  quali  non  ad 
altro  fembrano  definiate  ,*che  a  ritenerlo  quali  indepofi- 
to ,  acciò  fia  pronto  ne  i  congrefiì  venerei . 

Le  pareti membranofe  di  sì-fatte  camere,  o  veflìche, 
al  parer  di  più  d’uno,  fono  ripiene  di  minutiffime  glan- 
dule,  donde  geme  un  fluido,  che  mi/chiatofi  col  feme  è 
valevole  a  fiflarne  le  particelle  più  fpiritofe ,  e  confeguen- 
temente  a  dargli  una  qualche  maggior  confiftenza . 

Se  fi  premano  le  fuddette  camere ,  lo  fperma  non  può 
a  meno  di  non  introdurli  avanti  per  li  canali  eiaculatori 
verfo  le  profiati ,  indi  nell’ uretra .  Il /àngue,  che  bagna 
le  glandule  delle  proftati ,  vi  depone  ince/fantemente  un 
certo  licore  untuofo  limile  in  parte  allo  fperma;  queftó 
in  certe  occafioni,  ed  in  particolare  negli  fiimoli  venerei 
trapela  nell’  uretra  per  quei  tanti  minutiflìmi  condotti , 
che  dalle  profiati  mettoncapo  con  più  orifizi  nel  meato 
urinario,  formando  con  efli  quali  corona  alle  caruncule 
de  i  vali  eiaculatori .  Ed  affinchè  cotal  licore  non  ifiilli 
di  continuo,  cia/cuno  de  i  predetti  orifizi,  quantunque 
a  gran  pena  vi/ibile ,  è  dotato  di  fiia  piccola  valvetta 
particolare . 

Il  lème  virile,  poiché  di  continuo  fi  ricoglie  dentro  le 
cellule  /eminali  >  e  poiché  non  di  continuo  ha  egli  ingreflò 
-  nell’ 


lo fperma  viri¬ 
le  incejfantc- 
mente  depone 
per  alcuni  va/t 
linfatici  una 
certa  fua  lin¬ 
fa  fove'rcbia . 


egli  diviene 
alquanto  piu 
cd/ìftente  nel¬ 
le  camere  fe¬ 
minali  . 


il  licore  ,  che 
dalle  proftati 
trapela  di 
quando  in 
quando  nell' 
uretra . 
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e  probabile, che  ^  ir  uretra ,  potrebbe  ivi  in  tratto  di  tempo  foprabbon- 
certa  quatith  dare  acj.  eccedo ,  e  indurvi  degli  effètti  preternaturali  ; 

camere  femi .  ond  e*  che  alcuni,  non  lenza  gran  fondamento  di  non 
fiali  ricorra  poca  probabilità ,  fi  divifano ,  che  in  parte  almeno  ne  ri- 
corra  inceflantemente  alla  cifterna  pequeziana  per  alcu- 
guiferi .  ni  di  quei  condotti  linfatici >  che  dalle  camere  feminali 
metton  foce  in  detta  cifterna . 

Come  lo  fperma  venga  introdotto  nell'  Utero 
dal  membro  virile. 


CAPO  IX. 


a  che  ferve  la 
ten/ìotie  del 
Membro . 


NOn  di  rado  accade ,  ed  in  particolare  nelle  opera¬ 
zioni  veneree ,  che  fi  aprano  nel  cervello  certi 
meati ,  per  dove  gli  fpiriti  animali  corrano  in 
folla  ad  ifcorciar  le  fibre  e  dello  fcroto ,  e  de  i  tefticoli > 
e  delle  vefliche  feminali  ;  le  quali ,  per  tanto  ftringendofi  , 
e  premendo  d’ogn’  intorno  lo  fperma  iviinchiufo  ,  fan  sì 
che  s’introduca  con  impeto  ne  i  vafi  deferenti ,  ne  forzi 
le  valvule,  e  /gorghi  nell’ uretra.  Anzi  l’uretra  ftefla, 
ftrignendofi  per  le  irritazioni  indotte  dal  fème  nelle  fue 
fila  nervofè,  l’obbliga  a  faltar  fuora  fchizzando .  Ma  tut¬ 
te  cotefte  contrazioni ,  eflèndo  di  per  sè  fole  difadatte  a 
dirigere  il  feme  nell’  utero ,  non  contribuendovi  la  ten- 
fione  del  membro ,  effe  di  rado  fuccedono ,  fe  prima  quel¬ 
lo  non  tendali . 


la  tenfìone  del 
membro  non 
in  tutto  di¬ 
fende  da  i  mu - 
f coli . 


La  tenlione ,  o  per  meglio  dire  l’erezione  del  membro , 
non  in  tutto  proviene  dall’  azione  di  quei  mufcoli  ,  ond  egli 
è  provveduto;  e  la  ragione  fi  è,  che  quefti  fono  in  modo 
collocati  a  piè  del  membro,  che  in  ifcorciandofi  dovreb- 
bono  più  tofto  produrre  un’  effètto  totalmente  contra¬ 
rio  .  La-onde  è  molto  probabile  ,  che  effa  in  parte  pro¬ 
vengavi  da  i  mufcoli ,  ed  in  parte  da  i  vafi  fanguifèri ,  a’ 
quali  effi  mufcoli  co’ loro  tendini  fan  capo  nelle  radici  del 
membro . 

Ma  ad  intendere  il  tutto  più  a  fondo  >  fovvengaci  ,  che 

i  quat- 
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i  quattro  mufcoli  pertinenti  al  membro  virile  tracanno  .  , 

origine  dalle  parti  inferiori  verfo  1  ano,  e  vanno  a  perderli  filmino»' 
co’ loro  tendini  divifi  in  più  fibre  nel  principio  de  i  corpi  hnr°  Un.iini 
nervo!! ,  dove  probabilmente  allacciano  i  vali  fanguiferi ,  Z/f"P‘ 
e  forfè  le  vene  molto  più  delle  arterie . 

Or  dato  che  i  predetti  mufcoli  fi  fcorcino  per  un  nuo¬ 
vo  concorfo  di  molti  fpiriti  nelle  loro  fibre  motrici ,  do¬ 
vranno  elfi  in  tal  cafo  produrre  due  effètti  molto  con- 
fiderabìli  .  Dovranno  in  primo  luogo  fortemente  preme¬ 
re  ne  i  corpi  nervofi  le  radici ,  che  effi  circondano  ,  e 
dovranno  in-oltre  ftrignere  in  effe  i  meati  delle  vene 
aliai  più  di  quelle  delle  arterie .  Non  potranno  effi  pre-  memhr° virik • 
mere  le  radici  de  i  corpi  nervofi  ,  i  quali  fono  tutti 
incavati  da  capo  a  piè  per  molti!fime  camere  ripiene  di 
vafi  fanguiferi  ,  fe  all’  ora  ftefTa  non  impellano ,  e  non 
obblighino  la  più  parte  di  quel  fangue  inchiufò  nelle 
camere  inferiori  ,  che  effi  premono  ,  a  rifonderfi  nelle 
fuperiori  verfo  la  ghianda  .  Nè  potranno  ivi  ftrignere 
più  le  vene,  che  le  arterie,  fenza  rattenere  nelle  flette 
camere  fuperiori  una  gran  quantità  di  fangue  derivato¬ 
vi  con  impeto  dalle  arterie  ,  e  però  fenza  produrre  nel 
membro  virile  una  fomma  tenfione,  attefoche,  gonfian¬ 
doli  effe  camere,  e  dilatandoli  per  ogni  lato,  verranno 
a  tendere  oltre-modo  i  corpi  nervofi ,  i  quali  fono  di  tal 
coftruttura,  che  debbono  neceffa  riamente  erigerfi  ami- 
fura  che  fi  difendono . 

Che  poi  in  cosi-fatti  avvenimenti  il  fangue  delle  ar-  iue  MUfm, 
terie  corra  con  impeto  negli  organi  della  generazione ,  tlÌTZ 
fi  deduce  da  quella  tal  poffanza,  con  cui  per  all’ora  fi  firma  digit 
ffringono  fortemente  in  fittole  i  ventricelli  del  cuore  .,0  det,°  ■ 
Ma  vagliano  di  conferma  maggiore  a  quanto  divifai  due 
belliffime  fperienze  di  uno  Scrittor  di  gran  fama .  *  Af-  «  BUnkard 
ferma  quelli  avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una 
gran  copia  d  acqua  comune  le  arterie  de  i  corpi  nervofi 
mediante  una  Aringa;  e  fòggiugne,  avere  immantenen¬ 
te  anche  ofièrvato  nel  di  loro  membro  una  tale,  e  tan¬ 
ta  tenfione  pel  folo  introducimento  di  un  tal  licore , 

X  che 
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che  a  gran  pena  maggiore  avrebbe  potuto  oflèrvarla  na¬ 
turalmente  ne  i  vivi . 

Attefta  in-oltre ,  che ,  avendo  Erettamente  allacciato 
il  membro  ad  un  cane  vivente ,  allor  che  egli  era  attual¬ 
mente  in  opera,  lo  recife,  nè  altro  vi  rinvenne  in  difa. 
minandolo,  che  gran  copia  di  fangue  florido,  e  fcorren- 
te  .  Anzi  attefta  ,  che  detto  membro  diveniva  fempre 
più  molle,  e  ritornava  a  poco  a  poco  nel  Tuo  flato  pri¬ 
miero  a  mifura  che  quel  fangue  icolavafi. 

COROLLARI  O. 


» cerne  gli  orga-  T"\  Olle  le  colè  fòpraccennate ,  fe  alcuno  v.  g.  in  mirati- 
l'Ztfjt  I  un’  oggetto  rifenta  negli  organi  fuoi  quelle  alte- 
rìno^quantun.  razioni  da  noi  poc-anzi  defcritte  y  fi  dovrà  inferire ,  cne 
que  non  vi  co.  fetto  oggetto  muova  talmente  nella  retina  le  fibre  otti- 

fTrbu'LnoJìr0  che,  ■  che  quelle,  o  immediatamente,  o  mediante  altre 
fibre,  aprano  nella  fuftanza  del  celabro  quei  meati ,  per 
dove  gli  /piriti  animali  hanno  ingreflò  ne  i  mufcòli ,  e 
nelle  fibre  degli  organi  deftinati  a  generare .  Ciò ,  che  di- 
vifiamo  degli  occhi ,  dobbiamo  eziandio  applicare  a  qua¬ 
lunque  altra  parte  del  corpo-animato  .quando  efla  folle- 
ticata  per  un  qualche  agente  fenfibile  altera  gli  organi 
predetti  anche  ad  onta  di  noftro  volere  . 

Si  /piega  più  a  minuto  ,  come  la  vagina  dell'  utero ,  e  l'utero 
flejfo  contribuì/ ano  alla  maturazione  del  feto ,  alla 
fua  nutrizione  ,  ed  alla  fua  nafcita . 


CAPO  X 


fi  confiderà 
minutamente 
la  fabbrica  in . 
teriore  debu¬ 
terò , 


Q  uantunque  gli  organi  genitali  de  i  mafchi  per¬ 
fettamente  cofpirino  ad  introdurre  il  feme  nel¬ 
la  cavità  uterina  ,  elio  o  non  vi  perviene  ,  o 
pervenutovi  non  vi  produce  quegli  effetti ,  che  fono  di 
effenza  alla  fecondazion  della  prole  ,  ed  alfuoaccrefci- 

mento,  fè  non  incontri  nelf  utero  ,  ed  in  ciafcuna  fua 
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parte  quella  difpofizion  neceflària.  e  a  ben  riceverlo  ,  e 
ad  attuarlo  ,  ed  a  condurre  infomma  a  termine  tutto 
ciò,  cui  egli  diè  principio  nell’uovo. 

•  Le  parti  più qpnfiderabili  dell’ utero,  fono,  conforme  l' u o  della 
altre  volte  di  vifai,  la  vagina;  la  cervice ,  o  .  il  collo  ;  e  il  ri-  Vagtna- 
manente ,  che  và  propriamente  lòtto  nome  di  utero . 

La  vagina  dell’utero  è  principalmente  desinata  e  a 
dirigere  il  feme  nella  cavità  uterina  ,  e  a  dar  efito  al 
parto  all’or  eh’ egli  è  maturo  ;  e  però,  anche,  alle  fue 
fpoglie  ,  le  quali,  fono  volgarmente  chiamate  Seconde  ; 
ed  a  i,  Locbj ,  cioè  a  quei  fluidi,  che  fògliono  d’ordi¬ 
nario  abbondantemente  fcolare  dall’utero  dopo,  il  par¬ 
to  .  Ma ,  ad.ifcorgere  in  che  guifa  mai  ella  fi  addatti. 
alle  fuddette  funzioni,  balta  folo  ricercare  a.minuto  la.  - 
fua  particolare  flruttura ... 

Le  interne  pareti  della  vagina  ,  cioè  quelle,  con  ern  ia  ccfiruttura^ 
ella  immediatamente  abbraccia  il  membro  genitale  ncl:Parrhc!arf 
congreflò  venereo  ,  è  tutta  nervola  ,  e  pertugiata  con  della  vagina'- 
infiniti  minutilfimi  pori  a  gran  pena  vifibili  .  A  quelli 
metton  capo  moltiflimi.vafèlli,  eferetori ,  che  fi  prolun¬ 
gano  immediatamente  da  certe  piccole  glandule  collo¬ 
cate  in.  tutto  il  tratto  della  vagina  ,  ed  in  particolare 
d’ogn’  intorno  al  meato  urinario ,  dove  van.  fotto  nome 
di  profiati:.  ^ 

Geme  di  continuo,  conforme  altrove  fi  difle ,  da  qu  c*  il  licore  falfa- 
fle  glandule  tanta  quantità  di  certo  fiero  bianchiccio  ,  e  c/edutò 
paniofo  ,  quanta  giuftamente  fe  ne  richiede  ad  inumidire  //^/^^  , 
la.  fuperficie  interiore^  della  vagina  ;  ma.  ivi  foprabbondaf7^  * 
in  maniera. nel; fervore  del  coito,  che,  non  di  rado  co¬ 
landone  anche,  fuora,  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederlo 
vero  feme  feminìle  ;  non  ottante  che  effo ,  a  dir  giuflo ,  ad. 
altro  ivi.  non  vaglia  ,  che  a  rendere  al  membro  più  age¬ 
vole  l’ingrefiò,  e  ad,  alterare  i  nervi ,  ficchè  accendano 
in  quelle  parti  più  intenti  gli  ftimoli  venerei. 

La  vagina,  nella  fua  bocca  inferiore ,  cioè  in  quella,  lo  sfintere  deU~ 
con  cui  effa  fi  apre  nel .  fè no  pudendo ,  è  provveduta  di !a vazina  > 
un fuo particolare  sfintere,  il  quale  con  un  tratto  di  fi- 
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bre,  largo  ben  quali  tre  dita,  la  circonda,  ed  iftrigne  in 
maniera,  che  v'induce  quella  tal  poflànza,  con  cui  ella 
alquanto  relitte  ad  effere  dilatata , 

*  vafi,  che  fi  Tutta  la  fuftanza  interiore  della  vagina,  la  quale  iu 
alla  più  parte  s'intefle  di  fibre  camole,  che  rettamente  li  (ten¬ 
dono  dalla  cervice  verfo  il  fèno  pudendo,  è  molto  rada, 
•molto  lenta,  e  corredata  di  non  pochi  filami  nervofi ,  co¬ 
me  ancora  di  molti  vafi  e  fènguiferi ,  e  linfatici .  I  nervi 
vi  fi  prolungano  d  ordinario  da  alcuni  pari  provenienti 
dall5  oliò  (acro  ;  e  le  vene ,  e  le  arterie  traggono  origine  da 
i  tronchi  ipogaftrici ,  ed  emoroidali . 

Da  così-fattaftruttura  della  vagina  fi  può  agevolmen¬ 
te  intendere ,  come  ella  fi  (corei ,  ed  abbracci  il  membro 
nell5  atto  del  coito ,  e  come  fi  adatti  ad  eflò  per  dirigere 
qualche  parte  almeno  di  (pernia  virile  nella  cavità  uteri¬ 
na.  £  fi  puòin-oltre  intendere,  come effa oltre-modo  fi 
dilati  per  dar  luogo  alla  prole  na (cente. 
pJoftaìì gtfda  ^e  ^  P°i  m  fiotti  funzioni  dia  fuora  in  copia  quel 
'un  licore  pili  tal  licore  vilcolò  creduto  fèllamente  fua  propia  (èmen- 
abb ondante  in  za  ?  dò  dee  di  neceflità  provenire  nel  puerperio*  dalle 
<jr:  *  osco  o-  Yj0jente  diftenfioni  delle  fue  tonache,  e  nel  congrego  ve- 
nereo  dalle  fibre,  le  quali  in  tal  calo,  gonfiandoli  di  (pi¬ 
riti  ,  e  (cordandoli  per  ogni  lato ,  non  ponno  a  meno 
di  non  premere  fra  sè  le  fue  glandule  ,  donde  quel  li¬ 
core  deriva. 

*rifne*ejfrptè  La  cervice  dell5 utero,  cioè  la  fua  parte  più  angufta 
particolare  continuata  alla  vagina ,  è  internamente  tutta  grinza ,  e 
rugofè,  ed  occulta  tra  cotefte  fue  rughe  moltifiìmi  con¬ 
dotti  eferetori  derivanti  da  quelle  glandule  minutiffime, 
che  fi  rinvengono  per  ogni  lato  nella  fuftanza  uterina  ,  e^ 
particolarmente  nella  fteffa  cervice,  le  quali  ivi  fummi- 
niftrano  un  fluido  limile  in  tutto  a  quel  delle  proftati. 

'  La  capacità  dell5  utero  ,  tutto  che  fuperi  quella  della 
cervice,  in  alcune  Vergini  ad  ogni  modo  può  dare  appena 
luogo  ad  una  grotta  mandorla  sbucciata  lenza  ampliarli . 
La  fua  fuftanza  è  membranofa  ,  e  ricca  di  fibre  di 
qualunque  genere,  che  d5ogif  intornala  cingono  ,  ed 

allac- 


nella  cervice 
dell ’  utero  . 


r orìgine  do 
vafi  uterini , 
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allacciano;  quindi  è  anche  attiflima  ad  ampliarli,  effri- 
gnerfi .  E’  inoltre  ben  provveduta  di  minutiffìmeglandu- 
le,  donde  in  parte  provengono  quei  vali  efcretori,  che 
gemono  nella  cavità  uterina  ;  di  filanervofe;  di  vafi/àn- 
guiferi  ;  e  di  condotti  linfatici .  I  vali  fanguiferi  vi  fi  pro¬ 
pagano  dalle  ipogaftriche ,  e  da  alcuni  altri  rami  comuni 
alle  ovaje.  Ed  i  nervi  nafcono  in  parte  dall’ oliò  facro,  e 
in  parte  dagl’  intercoftali . 

Fra  i  vafi  uterini  vengono  eziandio  annoverate  le  due  h 
tube  fallopiane  .  Quelle  fono  un  femplìce  prolungamen- &*”'  ■ 
to  delle  due  tonache  dell’  utero ,  cioè  dell’  elleriore  ,  e 
dell’interiore;  anzi,  poiché  quella  è  nelle  tube  sì  rugofa , 
che  ne  riempie  affatto  il  meato ,  hà  dato  ad  alcuni  luogo 
di  credere  ,  che  le  tube  non  lien  cave .  Che  però  v’hà 
chi  le  delcrive  per  puri  legami . 

Effóndo  dunque  cave  le  tube ,  fi  potrà  facilmente  con¬ 
cepire  in  che  guifa  le  uova  ,  allorché  fi  /piccano  dalle 
ovaje  per  imboccare  in  effe ,  le  dilatino ,  e  fi  conduca¬ 
no  fin  dentro  la  cavità  dell’utero,  conforme  abbiamo 
precedentemente  fpiegato . 

Si  potrà  concepire  in-oltre  ,  come  l’uovo ,  di  giorno  in  ^  v 
giorno  cre/cendo ,  vie-piu  prema ,  a  mifura  che  ingrofla ,  concepire  t,«- 
nelle  pareti  uterine  quelle  glandule ,  donde  in  parte  fcà- 1°  ci\  »  cJ'e 
turifce  il  fuo  alimento.  Ed  in  fine  fi  potrà  concepire  al  ■  Z7  f  Lui 
tresì ,  come  l’utero ,  la  fua  cervice ,  e  la  vagina  ,  nello  stazione ,  # 
/gravarli  del  parto,  dien  fuora  in  un  con  elfo  una  gran  ' 
copia  di  materie  diverfe .  E  la  ragione  fi  è ,  che  effóndo 
fortemente  premuti  i  loro  vali,  e  le  lóro  glandule  datan¬ 
ti  sfòrzi,  co’ quali  l’utero fteflò ,  e  imu/coli  vicini  unita¬ 
mente  fi  adoperano  ad  efcludere  la  prole ,  dovrà  neceffa- 
riamente  grondarne  e  /àngue ,  e  fieri ,  &c. 


Il  fine  della  terza  “Parte  del  Libro  fecondo. 
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Alcune  ofTervazioni  più  rimarcabili  negli  orga¬ 
ni  del  Corpo-umano  per  chiarezza  maggiore 
di  quanto  fono  per  dire  di  certi  effetti  e  na¬ 
turali  ,  e  preternaturali  ,  tanto  in  Fifica  , 
quanto  in  altri  Trattati  - 

Si  difcorre  in  primo  luogo  de  i  fluffi  chiamati 

volgarmente  Me  (Ir  u  ali,. 

V  A  KT  E  QJJ  A\T  A, 

«  A-  "  ^  *  ■  .  f  r  ‘  ■* 

Ciò  che  intendiamo  per  fiujfo  me  Fìntale . 

C  APO  L 


On  v’hà  d’ordinario  Femina  tra  gli' Ilo-,  fi  deferirono  * 
mini,  la  quale  nell5  Anno  o  decimo,  o 
duodecimo ,  o  decimo  quarto  di  Tua  età , 
più  ,  o  men  tardi  fecondo  la  diverfà 
temperatura  degli  organi  Tuoi ,  non  in¬ 
cominci  a  dar  fuora  per  la  vagina  un 
certo  fangue  opiuttofto  un  certo  (co¬ 
lamento  di  fangue,  che  dura  a  grondare  per  finterò  cor-, 
fo ,  in  chi  di  foli  tre  giorni ,  in  chi  di  cinque ,  in  chi  di  (ètte , 
ed  in  alcune  anche  di  dodici .  Un  tal  (àngue ,  che  sì  fatta¬ 
mente  (cola ,  và  (otto  nome  di  fangue  meFìruale ,  o  di  sfogo 
uterino ,  o  pur  di  flttor  d'ogni  mefe  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  egli , 
dopo  efferfi  al  tutto  fermato ,  torna  quali  (empre  a  ftillare 
in  capo  ad  ogni  mele  fino  all5 età  d’anni  quarantanove,  o 
cinquanta  in  circa .  Tanto  che  per  mejìruoy  per  isfego  uteri - 
no  y  per  fangue  mefìruale ,  o  per  fluor  d1 ogni  mefe  intendere» 
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alcune  ojfer- 
va^ior.i  intor¬ 
no  a  i  fittjfi 
tnejìruali. 


la  c  o/n  uni  ca¬ 
lìa  ne  fcambie- 
vole  delle  ca¬ 
mere  nella  fu- 
Jìd\a  fpugn  pfa 
4 lei T  utero , 


ZZO 


rno  in  avvenire  quello  sgorgo  di  f angue ,  che  fuole  in  alcuni 
animali  ,  ed  in  f  articolar  nelle  donne  ,  quafe  ad  ogni  mefe 
[colare  per  la  vagina  dell ’  utero . 

Diffi  in  alcuni  animali ,  mentre  sì-fatti  fluffi  fangui- 
nofi  non  in  altri  fi  danno  a  vedere  con  un  tal  periodo 
regolato,  per  ciò  che  mi  è  noto  fin5  ora,  che  nelle  Don¬ 
ne,  e  nelle  Scimmie. 

Il  fangue  de5  meftrui ,  all’or  eh’  incomincia  ad  apparire 
negli  sfoghi  uterini ,  non  fuol  docciare  in  copia  ;  nè  fem- 
bra  in  su  quel  primo  un  fangue  reale ,  anzi  una  femplice 
lavatura  di  fangue ,  o  piuttofìo  un  fiero  imbrattato  di 
fangue .  Indi  a  poco  però ,  e  sgorga  in  abbondanza ,  e  in- 
tenfamente  roffeggia,  ed  è  più  gaglioffi;  benché  di-poi, 
cioè  negli  ultimi  giorni ,  torna  fluido ,  fi  fcolora ,  e  man¬ 
cando  a  poco  a  poco  totalmente  vien  meno . 

Ciò  ,  che  dobbiamo  affegnare  per  cagione  più  proffima 

de  i  fluffi  meflruali . 

CAPO  IL 


Rinvenire  negli  sfoghi  uterini  la  vera  fcat un¬ 
gine  di  quel  fangue ,  che  non  di  rado  sì  copioffi 
ne  cola  ,  fi  dee  in  primo  luogo  aver  mente, 
che  le  pareti  dell’  utero ,  non  folo ,  come  fi  diflè ,  fono  da 
per  tutto  fpugnofe  ,  cioè  di  fin  fondo  incavate  in  tante 
piccole  camere  ;  anzi  che  cotefte  camere  hanno  fra  sè 
una  comunicazione  fcambievole  ,  mediante  certi  angu- 
ftifiimi  meati,  o  piccoli  andirivieni  ,  i  quali  ,  incomin¬ 
ciando  dalle  prime  camere  più  proflime  alle  tonache  cite¬ 
riori  dell’utero,  obliquamente  fi  conducono  fino  alle  ul¬ 
time  ;  cioè  fino  a  quelle ,  le  quali  fi  aprono  nella  cavità 
uterina  ,  Dimodoché,  fe  un  qualche  licore  trapelali, 
per  cafò  in  una  di  cosi-fatte  cellule  ,  potrebbe  egli  agevol¬ 
mente  dalla  fuperiore  calare  nella  inferiore ,  e  così  di  ma- 
no  in  mano,  rifondendofi  fempre  da  una  in  un’ altra  più 
profonda  ,  giugnere  in  fine  a  verfare  nell’  utero  .  Piffi 

.  più 
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p/u  profonda  ,  concioffiache  ,  fe  egli  tentaffe  ripaflàre  o 
dalla  cavita  uterina  nelle  camere  delle  pareti ,  o  dalle  ca¬ 
mere  piu  ;vicine  a  tal  cavità  nelle  altre  fuperiori  ver 

rebbe  a  chiuderfi  totalmente  ringreflb,  per  1  appunto  in 

cucila  guifa ,  come  fe  lo  chiude  l’orina  negli  ureteri  , 
quando  e  premuta  nella  cavità  della  vefcica 

Si  dee  in  oltre  avvertire  ,  che  tanto  cotefte  camere ,  , 

|  *  *  y-  y-  ^  ^  da  per  rutto  irrigati  dette fonefitril 

di  copioliiiimo  fangue  proveniente  dalle  arterie  ipoaaflri-  *»»"*/«**». 
che,  e  ipermatiche.  r  & 

Ed  infine ,  che  il  licor  meftruale  trafuda  in  più  parte,  -  ™firu,  pro. 
non  già  da  i  pori ,  e  dalle  glandule  della  vagina  ,  confbr-  vengono  in  più 

dLfndfnr°iaICUnÌ  ’  mr  dalle  aPerture  di  quei  vafi ,  che  ZZttT 
circondano  le  camere  lopraccennate,  Pillando  dalle  pa¬ 
reti  nelle  loro  piccole  cavità ,  e  dalle  loro  piccole  cavità 
in  quella  dell  utero,  ficcome  ne  fan  piena  fedeleoflèr- 
vazioni  oculari  dello  Spigeho,  e  di  alcuni  altri,  chedo- 
po  ne  fenflero .  E  benché  l’utero  fia  di  continuo  chiù  lo 
nel  luo  orifizio,  non  fi  dee  ad  ogni  modo  crederlo  tanto 
nltretto ,.  che  per  elio  non  vaglia  a  trapelarne  un  tallico- 

re>  pz*  altro  molto  fciolto,  e  i corrente 

Or  ciò  pollo ,  io  dico ,  le  Donne  d’ordinario  non  inco-  im  ...  .  . 

mmciano  a  meftruare,  conforme  habbiamo  poco  fopra 
notato ,  prima  dejl  anno  duodecimo  di  loro  etade.  A d un-  • 

que  fi  dovrà  conchiudere,  o  che  le  membrane  de’  vali 
uterini  per  all’ora  fien  divenute  men reiiilenti ,  e  però 
meno  atte  ad  opporfi  all’impeto,  con  cui  i  fluidi  circo¬ 
lanti  fi  adoperano  per  iflenderle  ,  e  lacerarle;  o  almeno 
pei  dilatarne  i  pori .  O  pure  fi  dovrà  conchiudere,  che  in 
ta  cafo  1  predetti  fluidi  ,  divenuti  e  più  copio!!  ,  epiù  ' 
attivi  ,  ne  forzino  le  fuddette  membrane,  obbligandole 

a  cedere,  quantunque  fodero  anche  meno  arrendevoli  di 
prima. 

ave^È*  ÌllaZÌ°nÌ  "°n  dovrebbe  di  ragione  ,  * 

uofc>°  preflo  chiunque  fenfatamente  rifletta  che  (lobbtarì)Q  te~ 

Sra  chi  dCl  C01'P0  aiÌQdano  feraPre  più  , 

inilura  che  noi  c  inoltriamo  in  età .  La  onde  farà  di  me- 

ftieri 
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ftieri  far  patteggio  allo  fiabilimento  dell’altra,  la  quale 
a  niun  conto  fi  oppone ,  nè  a  quanto  per  lo  pafTato  ab¬ 
biami  detto,  nè  a  quanto  faremo  per  divifare  m  avveni¬ 
re.  Anzi  tutti  quegli  accidenti,  a’  quali  le  donne  il  più 
delle  volte  foggiacciono  paco  prima  didarfuorai  mejìruj , 
dan chiaro  a  vedere,  che  per  all’ orai  fluidi  incomincia¬ 
no  e  a  rigonfiare  ne’  vafi ,  e  adiftendere  oltre-modo  le 
tonache. "Di-fatto,  la  gravezza  di  capo,  la  tenfione  de' 
lombi,  le  infiammazioni  degli  occhi,  l’infocato  roflòre 
di  tutto  il  volto ,  il  tumor  delle  poppe,  l’ardore  intente 
di  qualche  vifcera,  il  tinnito  degli  orecchi ,  e  varj  altri 
dolori  tenfi vi  di  tutte  le  membra  ,  che  foghono  quali 
lèmpre  precedere  agli  sfoghi  uterini ,  non  d’altronde  , 
per  mio  credete,  traggono  origine,  che  o  da  una  fuper- 
fluità  di  fangue ,  o  dal  fangue  troppo  fpiritofo ,  ed  atti¬ 
vo  ,  o  pure  da  una  qualche  fermentazione  eccedente . 

vantaggio ,  te  per  calo  gli  umori ,  che  fi  ledano  ne 
i  melimi ,  vengano  intempeftivamente  arredati  per  ca- 
mtfbrJ.»#*  gione  ,  o  di  qualche  cangiamento  improvifo  dell’  aria , 
no  inttmpejìu  Q  qualche  altro  avvenimento  fubitaneo ,  fi  aprono  ben 
wmtn,e"  tolto  altri  vafi  a  dar  agio  al  fangue ,  ficchè  fi  fianchi ,  o 
per  le  narici ,  o  per  le  fauci,  o  per  altre  parti ,  di  fue  im¬ 
purità;  ovvero  s’infiammano  gli  occhi,  o  la  gola;  e  tal 
ora  anche  fi  accende  una  febbre  :  ciò  che  invero  non  do¬ 
vrebbe  fuccedere ,  quando  cagione  di  cotale  sfogo  non  lot¬ 
terò  i  difetti  fopraccennari  del  fangue. 

Conchiuderò  per  tanto,  che  il  fangue  delle  fanciulle 
verfo  l’anno  duodècimo  in  circa  divenga ,  o  più  Ipirito- 
fo,  o  più  abbondante ,  o  almen  che  ribolla  ne’ vali  con 
impeto  maggiore  ;  e  che  però  ,  dilatando  nelle  cellu  e 
uterine  alcuni  piccoli  orifizi  invifibih  ,  o  lacerandone  le 

tonache,  ne  grondi  a  deporre  il  foperchio  :  lo  che  piudu- 

fufamente  fpiegheremo  ne’ Capi  Arguenti.  _■ 

„  Ma  in  conferma  maggiore  di  quanto  fi  e  detto  ot- 
fervo  in  pratica  ,  che  vale  a  provocare  i  meflrui  tut- 
(0  n  ferma  4i  to  ciò  ,  che  è  atto  a  rendere  il  fangue  più  Ipiritoio, 
quanto  fi  d,{.  ■  fotdle  mentre  foghono  provocarli  e  le  infufiom 

■  '  aroma- 
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aromatiche  ,  e  i  vini  generofi  ,  e  i  fali  volatili  ,  e  fi. 
mili  >  . 

Oflervò  all’ incontro  ,  che  non  mancano  di  fermarli 
tutte  quelle  prefcrizioni  valevoli,  o  a  frenare  nelfangue 
i  fuoi  ribollimenti,  o  a  renderne  tutta  la  mafia  piùvif- 
cofa,  e  però  meno  attiva . 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono  [enfibilì  k 
[addette  alterazioni  del  [angue  verfo  tanno 
duodecimo  in  circa  > 

CAPO  II L 

GLi  organi  corporei ,  eperconfeguenza  tutti  ilo»  ciò,  che  [ucce . 

rovafi,  fono  in  principio  sì  teneri  ,  e  facili  a  fU0,'0'\-,  Tflll 
ftenderfi ,  che ,  cedendo  ad  ogni  minimo  impul-  di  y  allorché 
fo  de  i  fluidi  circolanti ,  fe  ne  imbevono  copiofamente ,  c"„T»d‘h!L 
e  dan  agio  per  tal  capo  a  ciafcun  membro  di  allungarli ,  ajfòdati . 
ed  ingranare ,  che  è  quanto  dire ,  dì  vegetare  a  più  pote¬ 
re  .  Donde  ne  fegue  in  primo  luogo ,  che  le  molecole  de  i 
fluidi ,  non  incontrando  che  pochiffima  refiftenza  nelle 
pareti  dei  loro  meati,  vi  uitano  bensì,  ma  non  per  que¬ 
llo  fi  aflòdano ,  nè  fi  minuzzano  in  modo,  che  vagliano  à 
ricolmare  il  fimgue  di  particelle  fpiritofe,  ed  attive  * 

Di  più  ne  fègue ,  che  i  detti  fluidi ,  confumandofi  di 
continuo  in  alimento  di  quelle  parti  che  crefcono,  non 
ponno  tanto  foprabbondare  per  entro  a  i  vafi  ,  quanto 
di-fitto  vi  foprabbonderebbono,  fe  incontraflero  in  effe 
una  maggior  refiftenza .  ■ 

Supporto  dunque  ,  che  la  mole  corporea  duri  d’ordina-  ciò ,  de  loro 
rio  a  crefcere  notabilmente  nelle  fanciulle  fino  all*  età  info- 
anni  dodici ,  o  quattordici  in  circa  >  e  che  di-poi  talmen¬ 
te  fi  aflòdino  le  pareti  de*  vafi ,  che  cedano  molto  meno 
di  prima  air  impeto  dei  fluidi;  chi  non  ifeorge  in  tal  ca¬ 
lò  ,  che  le  loro  dilicatiffime  particelle  ,  infrangendoli ,  ed  1 

aflòdandofi  vie-più  di  mano  in  mano  che  vi  urtano  , 
fumminiflrano  nel  lingue  un  non  sò  che  di  più  pene- 

tran- 
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rio,  de  Astrante,  ed  attivo.  Anzi  chi  non  ifcorge  ,  che  la  maffa 
'd^ben^fr"  de  i  fluidi  dovrebbe  in  breve  ricrefcere  di  molto  ;  elara- 
*  dati.  ra  ^gione  fi  è,  che  per  allora  elfi  meno  ne  padano  a  nutrire 
le  membra.  Tanto  che,  aumentandoli  il  fangue,  e  di¬ 
venuto  affai  più  fpiritofo ,  e  penetrante ,  non  è  gran  fat¬ 
to  ,  che  alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati ,  aprendoli  per  elfi 
libero  il  paffo. 

Che  fe  quello  fuccede  nell’  utero  più  che  in  ogni  altra 
parte  del  corpo,  mi  figuro  provenire  il  tutto  dalla  par¬ 
ticolare  ftruttura  di  cotal  vifcera ,  dove  è  di  mellieri  pre- 
fupporre  talmente  architettati  i  vali  deir  Artefice  fupre- 
mo,  che  elfi  più  facilmente  d’ogni  altro  fi  fchiudanoin 
tale  occafione. 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


t  me - 


SE  abbiali  mente  a  quanto  fin3 ora  li  è  detto  ,  do- 


perchì 


tn  pvtnctpto 
f otto  forma 
piuttejìo  di 
fiero  y  che  di 
fangue . 


vremo  probabilmente  conchiudere  ,  che  la  forza 
impellente  li  aumenti  a  poco  a  poco  nel  fangue ,  e  però 
eh3  egli  a  poco  a  poco  dilati  nell3  utero  le  aperture  de3  vali  . 
Di  qui  è ,  che  non  dee  recare  ammirazione ,  fe  gli  sfoghi 
uterini  incomincino  in  sù  quel  primo  con  uno  Itillamen- 
to  di  femplice  linfa ,  o  pi  ut  tolto  di  materia  fierola ,  ef¬ 
fondo  impoffibile  per  all’ora  a  quei  piccoli  forami  da¬ 
re  ingrelfo ,  fe  non  che  alla  parte  del  langue  più  lotti¬ 
le,  e  fcorrente. 

Che  poi  a  i  fieri  indi  a  poco  fucceda  un  langue 
reale  ,  ciò  provien  fenza  fallo  dalle  fuddette  apertu¬ 
re  ,  le  quali  divenute  più  ampie  conlentono  libero  il 
paflaggio  anche  ad  alcune  altre  materie  molto  meno 
lottili . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


TL  fangue ,  depofto ,  che  abbia  una  tal  fua  fuperflui- 
tà ,  rimane  adatto  privo  di  ciò  ,  che  per  Tavanti 


percb }  anche 
nel  fine  torni - 
no  a  grondare 

i  fieri .  lo  dilponeva  a  ribollire  , 


e  rigonfiar  di  foverchio  , 

però 
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però  di  ciò  ,  che  lo  rendeva  valevole  ad  aprire  nelT 
utero  i  predetti  meati,  i  quali  per  tanto,  chiudendo¬ 
li  a  poco  a  poco,  incominciano  di  bel  nuovo  a  tene¬ 
re  in  dietro  le  particelle  del  /angue  alquanto  più  grof- 
fe.  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo^  tornino 
i  fieri  a  fcolarfi  ,  avanti  che  ceflìno  al  tutto  gli  sfo¬ 
ghi  uterini.  ... 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

IMeftrui,  quantunque  ceflìno  del  tutto  in  pochi  gior-  come  i  me firui 
ni  y  non  è  per  quello,  che  non  tornino  di  bel  nuovo  ^Jime/ì? 
ad  apparire  in  ogni  mefe  ,  conforme  di  /òpra  abbiamo 
diflù/àmente  toccato  .  Laonde  fi  dovrà  fare  illazione  , 
che  le  fuddette  fuperfluità  dii  continuo  ricrefcano  nel  /an¬ 
gue,  e  che  in  capo  al  me/e  giungano  ivi  a  tanto  ecceflò, 
che  vagliano  a  produrre  nelle  camere  dell' utero  le  al¬ 
terazioni  fopraccennate .  -  •  - 

Chi  poi  confideri,  che  quafi  tutte  le  membrane  di  come  cejjtno 
noflro corpo,  giunto  ch’egli  è  all* ultima  grado  di  fuo  a^ano' 
accrefcimento  ,  fi  di/èccano  /èmpre  più ,  a  mifura  che 
c  inoltriamo  negli  anni  ,  dovrà  confeflare ,  che  elleno 
in  fine  diverran  si  poro/e,  che  daranno  agio  a  i  fluì* 
di  di  confumarfi  in  copia  nelle  trafpirazioni  inceflan- 
ti .  Se  dunque  i  me/trui  fi  perdano  affatto  ver fo  Tan¬ 
no  cinquantefimo  incirca,  dovrem  farci  a  credere ,  che 
il  fangue  ,  /gravandoli  in  tal  ca/ò  per  le  fuddette  po- 
roficà  più  aperte >  fi  /nervi  a  poco  a  poco  ,  e  divenga 
in  fine  totalmente  inetto  a  forzare  i  meati  uterini . 


Per  chi 


}i6  L  I  B  R  0  S  E  C  0  N  D  O. 

Perche  gli  Uomini  d’ordinario  non  fono,  tanto  foggetti 

agli  sfoghi  di  f angue . 

C  A  P  O  I  V: 


perche  d'ordi • 
vario  fono  più 
frequenti  cer¬ 
te  indifpoJtqjO'. 
ni  ne  i  giovani 
avanzati  iti 
pubertà  c 


perche?  giovar 
ni  non  fono  td~ 
to  foggetti  alle 
indifpoji^ioni , 
quanto  fono  le 
fanciulle  all ’ 
on  he,  non  cor¬ 
rono  sp'iejirui  „ 


Er  le  medefime  cagioni ,  per  le  quali  fi  altera  il 
fangue ,  e  foprabbonda  nelle  fanciulle ,  pervenu¬ 
te  che  fono  ad  un  età  più  matura,  dovrebbe  di. 
ragione  alterarli  ,  e  foprabbondare  negli  Uomini  fteffi  , 
allorché  in,  quelli  le  membra  fono  ben  crefciute,  ed  af- 
fodate ..  E  adir  vero  de  febbri ,  Yemoragie,  le  [occorrente, 
e  mille  altri  malori ,  a5  quali,  fono  foggetti  i  Giovani, 
avanzati  che.  fono  in  pubertà  ,  non  d’altronde ,  a  mio, 
credere ,  provengono ,  che  dal.  vigore  del  /àngue  accre- 
feiutofi  di  foverchio  ,  e  divenuto  più  attivo  per  lefoprad- 
dette  cagioni . 

Che  poi  cotefte.  affezioni  non  fieno  nè  sì  frequenti ,  nè 
sì  contumaci  negli  Uomini  quanto  nelle  Donne  lo  fono, 
allorché  quelle,  foffrono  fu ppreffioni  uterine  ,  ciò  ferie 
proviene,  fe  mal, non  veggo  ,  da  quelle  frequenti/fime 
agitazioni  di  corpo ,  con  le  qualrgli  Uomini  fogliono  coti- 
dianamente  efercitarfi  più  delle  donne;  non  effóndo  im¬ 
probabile,  che  per  tal  capo  efli  difperdano  la  più  parte 
di  quelle Superfluità,  lequali  per  altro  do vrebbono  inca- 
ricare  il  làngue,  quando  egli  non  le  deponeffè  o  infudori,, 
o  in  trafpirazioni  infenfibili  &c.  Di-fatto  non  poche  fan¬ 
ciulle,  le.  quahfrequem  agitano  o  in  falti  ,  o 

in  danze,  o  in  altri  faticofi  efercizj,  non  mancano  di  go¬ 
dere  una  perfettiffimafanità ,  quantunque  affatto  prive 
d5ogni  lor  benefizio.  Ed  all5  incontro  alcuni  Uomini  di 
vita  fedentaria  fono  d'ora,  in  ora  afflitti  per  qualche  in- 
difpo Azione ,  fe  il. loro  fangue  non  ilgra vali  copiofamen- 
te ,  o  per  li  vali  emoroidali ,  o  per  alcun5  altro  meato». 


Alcune - 
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Alcune  ‘ofjervaztoni  fpettanti  alle  offa. 

C  A  P  G  V. 

*  *  * 

Hiunque  fenda  un’oflò,  e  Io  miri  attentamente  .. 
con  un’  ottimo  micròfcopio ,  rinviene  da  per  tut-  p'JabUmeZ 
to  in  eflò  una  gran  quantità  di  cannoncelli  ben  *^- 
difpodi,  e  collocati  in  guifa  di  quei  tanti  minutiflìmi  tu- 
boli  »  i  quali  nelle  piante  fi  unìfcono  a  formare  lo  Itelo . 

Ciafcun  di  cotefti  cannoncelli  è  corredato  di  fibre  durif- 
fime,  talmente  continuate  con  le  fibre  de  i  tendini ,  che 
fi  pub  fofpettare  non  lènza  ragione,  che  la fidanza del. 
le  offa  venga  in  piti  parte  formata  dalle  fibre  tendinolè 
di  quei  mufcoli,  che  in  loro  s’impiantano  .  Ma  poiché 
cotelle  fibre  tendinolè  fono,  Come  fi  dille,  un  lèmplice 
prolungamento  delle  carnofe;  e  poiché  le  carnofea  bene 
efaminarle  in  tutto  provengono  da  i  filami  di  quelle  arte¬ 
rie ,  che  fi  perdono  nella  carne  di  ciafcun  mufoolo ,  fi  do-  ' 
vrà  probabilmenre  conchiudere,  che  la  più  parte  di  quel¬ 
le  fibre,  onde  fono  intélfuti  è  i  ventri  de i mufcoli , e i 
loro  tendini,  e  le  offa  medefime,  fieno  realmente  una 
femplice  continuazione  di  certi  fottiliffimi  filami  arteria¬ 
li;  i  quali  prolungandoli  per  li  mufcoli  fin  dentro  alle  of¬ 
fa  ,  ivi  s’indurino  a  formare  quella  tal  fidanza  sì  candi¬ 
da,  e  sì  confidente. 

Le  tonache  delle  arterie  fono  inteffufedi  gran  copia  di  Uefaf,n, 
altri  vali  minori  ,  cioè  di  altre  fottililfime  arterie  ,  di  i'"  farte  **’ 
non  poche  vene,  di  moltiflime propagazioni,  nervofe ,  e 
forfe  anche  di  qualche  vafelletto  invilitole  linfatico  .>  e  %  e  dì  nervi 
E  però  alle  fteflè  offa,  Componendoli  effe,  come  fi  dif-  Murati- 
fe,  di  non  poche  prolungazioni  di  arterie  indurate  ,  do¬ 
vremo  probabilmente affègnare vene,  arterie,  nervi,  e 
condotti  linfatici .  Che  lè  quelli  nelle  offa  cangiando  in 
tutto  fuftanza  ,  ivi  fi  uni fcono  a  rendere  un  corpo  molto 
diverfo  dalla  carne  dei  mufcoli  ,  ciò  dovrebbe  proveni¬ 
re  ,  a  mio  credere ,  perchè  elfi  fono  per  all’  ora  nutriti 
di  un’ alimento  non  uniforme  a  quello ,  che  per  l’a vanti 

rice- 


re 


le  vene  ,  e  le 
ertene  nelle 
offa  hanno  nu- 
triiura  diver- 

fa * 


come  fi  generi 
probabilmente 
quell'  untuofi- 
tà  y  che  fi  rico 
glie  nel  midol- 
l o  delle  offa  , 


donde  proven¬ 
ga  quel  /evo  , 
<che  umetta  le 
offa  nelle  loro 
artuclaycnt  . 
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ricevevano  nella  carne  de  i  mufcoli  ;  e  però  non  dee  re- 
care  ammirazione,  fo  in  tal  cafo eglino ,  mutando  colo- 
,  s'indurino . 

Che  poi  nelle  offa  realmente  s'imbevano  di  nutritura 
diverfa,  potrà  quafi  con  evidenza  dedurlo  chiunque  con- 
fideri  ,  che  cotefli  vafi  ,  giunti  che  fono  a  penetrar  le  of¬ 
fa  ,  divengono  tanto  angufti ,  che  negando  Tingreffo  alla 
parte  più  groffa ,  e  men  mobile  del  fangue ,  danno  uni¬ 
camente  ricetto  ad  alcune  fue  molecole  più  penetranti, 
e  fottili  ;  le  quali  in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati, 
ed  in  parte-  introducendofi  ne' pori  delle  pareti,  ivi  tal¬ 
mente  fi  Affano ,  che  vengono  a  renderle  molto  meno  ce¬ 
denti .  E  a  dir  vero  ,  dove  le  oflà  fono  alquanto  fpugnofe , 
non  mancano  d'inchiudere  tra  le  loro  piccole  cavemette 
alcuni  filami  di  vene,  e  di  arterie  vifibili  ,  le  quali  ivi 
fammi  ni  (frano  un  certo  fangue  untuofo,  o  piuttofto  una 
certa  untuofità  fanguinofa. 

A  nutrire  le  offa  fi  propagano  eziandio  alcuni  altri  vafi 
apparenti ,  i  quali ,  come  fi  diffe  altrove  ,  le  penetrano 
nelle  loro  eftremità,  e  vanno  ad  intefière  nel  midollo  la 
fua  membrana  efteriore,  e  quei  piccoli  facchetti  pieni  di 
fevo.  La  onde  fi  danno  alcuni  ad  intendere,  che  le  pare¬ 
ti  di  sì  fatti  facchetti  fien  tutte  guarnite  di  minutiffimi 
gra  nel  lini  glandulofi  detonati*  a  vagliare  dai  fluidi,  che 
le  bagnano  ,  la  più  parte  di  certe  particelle  ramofe  ,  e 
pliabili ,  mette  per  tal  capo  a  nutrire  una  duriffima  fu- 
ftanza,  quale  è  quella  delle  offa".  Ed  in  vero  non  fi  può 
negale,  nè  che  ciò,  che  fi  ricoglie  dentro  ai  predetti  fac¬ 
chetti  fien  materie  untuofe  ,  nè  che  quelle ,  internandoli 
tra  le  fibre  delle  oflà ,  vagliano  a  contaminarle .  il  che 
più  di  propofitodimollreremo  in  alcuni  altri  Trattati  per¬ 
tinenti  alle  operazioni  di  Cinigia . 

Tra  le  giunture  delle  oda  ,  vi  fi  rinvengono  ,  me¬ 
diante  il  microfcopio,  non  poche  minutiffime  glandu- 
le  >  le  quali  è  molto  probabile  ,  che  fudino  quel  tal 
licore  ,  che  ivi  rende  gli  ef tremi  delle  olia  articolate 
molto  sfuggevoli ,  e  però  prontiflìme  a  cedere  agli  sforzi 
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de’  mufcoli  ,  quando  quelli  fcorciandofi  fi  adoperano 
per  attrarle  .  :  * ,  u 

“ù  "  »  '  :  l  \  A3  *■  .  *'  t  •**  .. 

i.  .  .  .  ’ 

Alcune  altre  cfferv  anioni  frettanti  a  quelle  glandule  , 
che  fi  chiamano  volgarmente  Conglobate, 

CAPO  VI. 

LA  più  parte  di  quelle  glandule  >  le  quali  volgar-  t io  che  intert - 
mente  fi  chiamano  conglobate  ,  non  fono  vere  d‘f‘°in'n  ‘ 
glandule ,  ma  fono  pi  ut  torto  un  gruppo  di  fibre  mifi’pfiJZ'. 
nervole  apparentemente  non  cave  inchiufo  dentro  ad  dukmuccfc. 
una  fua  tonaca  comune .  Quindi  v’hà  chi  per  diftin- 
guerle  dalle  altre  ,  le  quali  confiftono  o  in  un'intreccio 
confiifo  di  moltiflimi  vafi  vifibili  ,  o  in  un’aggregato 
di  moltiflìme  camere  vefcicolari  ,  le  chiama  glandule 
mucofe  .  Di  tal  genere  fono  ,  per  cagion  di  eflèmpio ,  e 
quelle  glandule  del  mefenterio ,  che  danno  in  sè  ricetto 
al  chilo  prima  eh'  ei  giunga  nella  fua  cifterna  ,  e  quel- 
le  altre,  per  dove  parta  certa  quantità  di  linfa  avanti  di 
pervenire  o  nella  predetta  cifterna  ,  o  nelle  vene  iugu¬ 
lari  &c. 

Ciafcuna  di  cotefte  mafie  è  dotata  di  minutiflìmi  ra-  i  vafi  y  che  fi 
micelli  di  vene,  di  arterie,  e  di  non  poche  ramificazio 
ni  nervofe .  Erte  non  hanno  altri  vafi  eferetori ,  che  cer-  mucofe  ?  * 
ti  minutiflìmi  condotti ,  o  linfatici ,  o  chiliferi  ,  per  ove  ~ 
corre  o  un  certo  chilo ,  o  una  certa  linfa  derivatavi  per 
altri  vafi ,  che  ivi  metton  foce ,  conforme  danno  a  vede¬ 
re  in  chiaro  alcune  di  quelle  figure  della  Tavola  v.  del 
lib.  i.  . 

Pretendono  alcuni ,  che  non  ad  altro  fine  la  linfa  ,  tufo  a  co,',. 
e  il  chilo  verfino  nella  cavità  di  così- fatti  corpi  mucofi ,  tUnJu- 
ftrifeiandofi  tra  le  loro  fibre  ,  che  per  vie  più  feioglier- 
fi  ;  edaflòttigliarfi;  e  per  imbeverli  di  molti  /piriti ,  che 
ivi  fvaporano  da’ nervi .  Pretendono  in-oltre,  che  i  pre¬ 
detti  fluidi,  feltrandoli,  per  così  dire,  in  una  tal  fuftan- 
za  mucofa ,  fi  Ipoglino  inceflantemente  di  moltiflìme  im- 
-  >  -  Y  puri- 
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purità,  che  è  quanto  dire,  di  certe  particelle  meno  at¬ 
tuabili,  le  quali,  incagliando  tra  le  anguftie  di  quelle  fi¬ 
bre,  vengono  ivi  tantoagitate,!  e  dibattute  dalla  corren¬ 
te,  che  li  minuzzano  ,  fi  dirozzano,  e  fi  fanno  atte  in  fi¬ 
ne  o  a  profeguire  con  le  altre  ,  o  ad  imboccar  nelle  ve¬ 
ne ,  e  ribollir  nel  cuore . 

Alcune  altre  ojjervatfoni  intorno  alle  Glandule 

vafcolari. 

c  a  p  o  v  i  r. 


in  che  guifa  b  ■  ~  E  glandule  vafcolari  ,  conforme  abbiamo  prece- 
probabile  ,  che  I  dentemente  defcritto,  fono  di  fin  fondo  inteffu- 

jiJìdfZ'eul  ‘  1  A  te  di  minutiffimi  vali  ,  variamente  ritorti  ,  ed 
glandule  *"»/-  intralciati .  Il  loro  vafelletto  efcrétore ,  fecondo  non  po- 
coUn '  ~  che  apparenze,  immediatamente  proviene  da  un  filarne 
di  arteria ,  piegandoli ,  e  ripiegandoli  più  e  più  volte  nell’ 
*  cotal  ripie-  intimo  della  gianduia .  *  11  che  quando  folle,  -fi  potréb- 
fo'U  «"entro  fofpettare ,  -che  la  feparazione  di  quél  fluido ,  il  quale 
a°|j  gianduia”  corre  pel  vafoelcretore  vfia  molto  diverfo  da  ciò  ,  che 
è  ciò  che  for-  fUpponemmo  nelle  glandule  vefcicòlari ,  e  la  ragione  fi  è , 
delle  ghudu-  che  in  quelle  abbiamo  divifato,  che  il  fangue  rigiri  per  le 
ievafcolari.  'pareti  delle  loro  piccole  camere ,  e  che  da  i  pori  di  dette 
pareti  incelfantemente  trafndino  quelle  particelle  ,  le 
-  quali , 1  unite  infieme  nelle  loro  cavità ,  formino  ivi  un 
fugo  in  tutto  diffimile  dal  fangue  ;  ed  in  quelle  all’  in¬ 
contro  pare  ,  che  il  /àngue  dalle  arterie  rifondali  nella 
cavità  della  gianduia,  o  nel  meato  del  Tuo  vaio  eie  reto¬ 
re;-  e  che  ivi  a  poco  apoco  fi  fpogli  di  tutto  ciò,  chenon 
è  atto  a  cóftituire  il  licor  della  gianduia . 

,  ,,  E  ad  intendere  il  tutto  più  a  fondo,  fovvengaci  in  pri- 

fii^ni  atte  a  mo  luogo  ,  che  le  arterie  ,  donde  incominciano  nelle 
fare  intendere  .glandule  vafcolari  i  condotti  eferetori-,  fono  sì  gracili  > 

gianduii  Vafi  edangufte,  chenonadaltro  ,  che  ad  un  fangne  fottilif 
toiari.  fimo  danno  agio  di  penetrare  ~ne  i  fuddetti  condotti .  Sov¬ 
vengaci  in  oltre  >  che  cotefii  condotti  ,  avanti  di  pene¬ 
trare 
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tiare  la  tonaca  efterior  della  gianduia ,  correndo,  e  ri¬ 
correndo  .più  e  più  volte  nella  fua  fuftanza  interiore  , 
formano  ivi ,  come  fi  dirte  , ,  varie,  circonvoluzioni ,  e  va- 
rj  raddoppiamenti 

Ciò  porto,, fe  dall’arteria  /gorghi un, /angue  fottilifli-  come  il  [angue 
mo,  nella  cavità  della  gianduia ,  cioè  in  quel  tratto  di  vafo ^unefueplnì. 
efc retore  comprefixtra  il  fine  dell’arteria.,  e  la.  tonaca/^  ne  * vafi 
efterior  della  gianduia,  e /è  correndo,  e  ripiegandofi  a  efcreIort' 
feconda,  di  cosi-fatto.,  meato  tortuofo,  ,  incontri  da  per 
tutto  in  erto  alcuni;  pori  talmente  con  figurati,  che  folo 
fi  adattino  a.  certe  fue  particelle  alquanto  ramo/e.  (  cioè 
a  quelle,  che  rendono  il. fangue  rollò  ,  ed. alquanto  te¬ 
nace).  egli,  non .  mancherebbe  in  tal  calò  di  /gravar/ene  a 
poco  a  poco,; reftando in  fine  una  linfa  . ,  o  un  qualche 
altro  licore  molto  limpido,  e  /corrente .  Ed  ecco  in  che 
guifa  fi  può  concepire ,  che  il  fluido  delle  gianduia vafco- 
lari  totalmente  fi /purghi  per  entro  afvafiefcretori  ..  Di¬ 
fatto  ,  a.ben.confiderarela  mirabile  coftruttura  de  i  terti- 
coli , .  e  di  alcune  glandulejnammarie , ,  non  par  quafi  pof- 
fibile  poter  meglio  intendere.' per  altra. via,, in.quegli la 
gènerazion  dello  fperma,  e  in  quelle  la  produzione  del. 
latte.  Anzi  mi  dò  a  credere,  che. quello, fteflò. umore  , 
il  quale  /lillà  nel  bulbo  dell’  occhio  tra  lacornea  e  l’uvea , 

/purghi  nella  guifa  fuddetta  ogni  fua  impurità  per  li  po¬ 
ri ,  che  incontra,  nelle,  pareti  de  i  condotti  aquofi ,  poiché 
quelli  traggono  , immediatamente  origine  da  i  tronchi  del¬ 
le  arterie  carotidi  interiori ,  e.;  prima  di  metter  foce  nelle 
membrane  del  bulbo,  con  replicate  volute. e  rivolute  gi¬ 
rano,  e  fi;  contorcono.  Ma  te  alcuno  addimandi  ,  dove 
mai  fi.  arreftino  le  tante  particelle,,  che.  il  fluido  depone 
per  li  pori  de  i.  meati  etere  tori;  rifpondo,  che  dai  detti 
pori  te  ne  partano  immediatamente  nelle  vene,  e  per 
erte  alla  rinfufa  col  fangue  vanno  a  metter  capo  ncL 
cuore . 


Y  z 


Alai- 
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Alcune  diverfe  opinioni  intorno  all' interior  cojìruttura 

del  centr-ovale. 


CAPO  Vili. 


come  ci  deferì - 
nono  alcuni  la 

fr  ut  tura  del 

centr-ovale. 


V’Hà  fra  Notomifli  chi -affermò  per  indubitato  , 
altra  colà  realmente  non  effere  il  centr-ovale , 
che  un  ammaffò  di  minutiffimi  valelli  efereto- 
ri ,  i  quali  dalle  glandule  corticali  del  celabro  fi  prolun¬ 
ghino  feguitamen  te  per  effe  a  formarci  nervi.  Altri  poi 
pretefero  defcriverlo  per  una  cavità  aitutto  ripiena  di 
certa  fuftanza  fpugnolà  ,  molle  ,  e  permeabile,  ed  in 
confeguenza  atta  a  dare  in  sè  ricetto  ad  una  gran  copia  di 
fpi riti-animali ,  che  dalle  glandule  corticali  iviftillanodi 
continuo;  quindi  la  chiamarono  ricettacolo  comune  degli 
giriti- animali  .  Anzi  vi  fu  chi  fuppofe  in  quello  un  gran 
feno  ripieno  di  fpiriti  prontiffimi  e  per  ubbidire  ad  ogni 
cenno  del  noftro  arbitrio ,  e  per  ricevere  le  impreffioni  de¬ 
gli  organi  fenfitivi .  Nè  mancaron  taf  uni ,  che  per  me¬ 
glio  fpiegare  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  a’  fenfi  ,  tanto 
citeriori,  quanto  interiori,  s’idearono  il  centri  ovale  per 
una  felva  confufa  di  moltiffime  fibre  efieriormente  rico¬ 
perte  di  folriffimo  pelame  atto  a  cedere  al  corfo  degli  .fpi* 
riti-animali. 


dì ,  che  fem.  Benché  a  chiarire  qual  di  cotefte  fuppofizioni  meriti 

^  più giuflamente  il  primato,  fia  ifnprefa  molto  difficile, 

urebtT/*  ne  non  giugnendoi  foli  /enfi ,  quantunque  armati  di  microfi 
copio,  ne  a  convincerne  alcuna  di  falfa,  nè  atf auten¬ 
ticarla  per  vera;  nondimeno  ,  chi  minutamente  confi- 
deri  èiò,  che  in  noi  operano  alla  giornata  e  gli  abiti  y  e 
gli  affetti ,  e  le  impreffioni  de  i  fenfi ,  la  memoria ,  la  fan- 
tafia  y  i  fogni ,  il  deliro  ,  ed  alcuni  altri  malori ,  i  quali, 
infettando  nel  cerebro  le  patti  più  nobili  ,  pongono  , 
per  così  dire ,  in  ifcompiglio  tutte  le  potenze  dell’  anima , 
dovrà  ,  per  mio  credere,  a  forza  conchiudere  ,  che  ,  o 
nel  centr-ovale,  o  in  alcun’ altro  luogo  del  cerebro,  fia 
incavato  un  feno  particolare  riferbato  per  una  porzione 
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di  quegli  /piriti ,  che  fi  vagliano. nelle  glandule  corticali- 
e  che  le  pareti  di  tal  fièno  confidano,  come  fi  dille  in 
una  certa  fuftanza  molle ,  e  permeabile  .  Dovrà  in  ol¬ 
tre  conchiudere ,  che  non  pochi  nervi  ,  ed  in  particolare 
ideftinati  a  ifenfi,  ai  moti  patetici,  e  probabilmente  ai 
volontà^ ,  ricevino  almeno  una  qualche  fibra  dalle  pare¬ 
ti  di  sì-fatto  fieno  comune.  Ed.  infine  dovrà conehiude- 
re  altresì  ,  che  co  teli  a  fultenza  permeabile  del  cerebro, 
fia  atta  non  fiolo  a  ricevere  le  impreflioni  de  i  nervi ,  mof- 
fi  dagli  agenti  lènfibili ,  e  dagli  Ipiriti-animali  concita¬ 
ti,  o  dagli  affètti ,  o  dia  qualche  altra  alterazione  sì  di 
animo,  che  di  corpo-;  anzi  a  ritenerne  per  alcun  tempo 
fico]  pi  te  in  sè-medefima  le  tracce  ,  con  forme  fono  per 
ripiegare  a  minuto  in  un  Trattato  particolare  delle,  paf- 
ftonì .  ■  .  .  : 

Che  fie  cotefto  lèno  non  fi  rinvenga  negli  animali , ì pnhlìi*,, cv<? 
all’ orchè  fono  privi  di  vita,  mi  dò  a  credere  ch’egli  in  l"JfujLV‘K“aM 
tal  calò,  reltando  voto  affatto  di  Ipiriti  ,  totalmente  fi  ridi  molto  aie 
chiuda  .  Il  che  è  facile,  che  in  parte  almeno  fuccedaan-  "r‘f  sli  anU 
che  nel  fonno,  conforme  altre  volte  diviiàL  ICCnJre"0 

,  .  ,  J  '  \  f  ?  r  v 

v..  ;  U  vi  J  i  \  ).<  ÌQO  *  l  ~  '  S  '  -ph  r^pt  >  f  •  fV  . .  ^ 

Alcune  offerva^ìonì  intorno  a  ciò  ,  che  fi  diffe  della  genera¬ 
zione  ira  gli  ^animali  vivipari. 


Zione 

C  A  P  Q 


IX 


D  ifpiegare  la  generazione  dei  Vivipari ,  abbia-  non  fi fo/Hene' 

mn  ron  ì-o  rnn  ~ - 1 _ : _  PeY  cofa  *ndu~- 


Amo  con  la  pmparrede’  Notomifti  Moderni  con-  P£,CbtZt 7 
fiderati  i  tefticoli  delle  donne  come  vere  ovaje ,  ttineoiì  delie 
e  le  tube  fallopiane  come  ovidutti  atti  a  condurre  le  uo  drZZJu° 
va  fecondate  dalle  ovaje  nella  cavità  uterina ...  E  benché 
non  poche  efperienze  oculari ,  addotte  in  campa  da 
qualche  Scrittore  degno  di  piena  fède  ,  femhrino  quali 
provare  il  tutto  ad  evidenza,  non  è  però  per  quello, 
che  io  voglia  talmente  impegnarmi  a  follenere  una 
limile  1  potei!  ,  come  lè  la  folle  indubitabile  ,  e  non 
Aggetta  ad  alcuna  difficulta  .  La-onde  apporterò  fé- 
'•  1  Y  3  del- 
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delmente  qui  fotte  ciò,  chedi  piu  rimarcabile  hanno  of 
fervato  i  Notomifti,  e  in-proy-c^iÀ^disfavorè  dacosì-fàtta 

rentenz^'P'  ^irrfK^rm^fi  ^  .  ^hom  £,\n£fìuì  £mr 


si  ora 


r  ‘  ,  il» 

li  fc&J  iiJ  1 


,X  X  X  V  x  X  XJ  v%  • 

cjferva^iort^  .  Quegli  ,  i  quali  tfoftetfgono,'  che  l'e  uova>ìk  i  teftìcdi 
prima .  ^  conducano  per  le  tube  fallopiane  nella  cavità  dell’ute- 

*  Rioian.  ro,  .fi  vantano  avere  minutamente  oflervato  *  ì’infimo- 
Vefal.  Regni  ventre  in  più  di  una  gravida ,  affermando  ,  che  non  di 
Rit  ?chef’  rado  rinvennero»el  meato  dèlie  tube  alcune  uova  fccon- 
Biancard.  de,  le  quali ,  eflèndófftgto  lòfoimpoffibile  paffàr  più-ol- 
tre  a  cagione  di  qualche  rituramento ,  o  d’altro  acciden¬ 
te  ,  ivifirattenneroy  e  crebbero  in  modo,  che  poteron 
diftintamente  moftrare  tra  leloro  tonache  già  compitele 
membra  dell’embrione  :  il  che  ponderando  un  famofo 
Anatomico  *  ebbe  a  dire  :  qu<e  lfìori<e  ,  wft-nobis  quon- 
*  Diermerbr.  antlta  forrmta  effe ,  vi  fa  fuerint  ,  mine  tamen  per 

ovorum  &  tubarum  mltorem  cogmtìonem  eas  veras  effe 


cred'tmus .  :  * 1  i  ot  '  ^ 

ojj'etva^ione  Affermano  di  più  avere  offervato  in  altre  le  quali  mo- 
feccnda.  rjrono  poco  dopo  il  trafporto  del  feto  nella  cavità  uteri- 
si  na,  dilatata  òltremodo  una  tuba,  ed  alterato  nel  teff  i- 
colo  quel  feno,  donde  elfi  prefuppofero ,  che  fi  fpiccaffe 
fuovo  già  fecondato .  *  -  ^  ' 

cjTef vagone  A  nzi  vi  fu  ancora ,  per  quel  ohe  fi  legge  in  gravi  Auto- 

uria.  rj  ^  c^j  tentò  a  vie  più  chiarire  il  tutto  con  la  feguente 
efperienza .  Quelli  eftraffè  dall5  addome  di  una  cagna  vi- 
vente  un  lato  dell5  utero  tre  giorni  dopo  la  fua  congiun¬ 
zione  col  mafehio ,  ed  avendo  feoperti  nell5  ovaja  alcune 
uova  già  fecondate  *  ed  ingroppate  alquanto  ,  allacciò 
grettamente  la  tuba  tra  Tutero,  e  lovaja  ,  e  rifaldata 
la  ferita,  tornò  indi  a  poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  1  ad¬ 
dome  di  cotal  belila ,  e  rinvenne  in  effe  oltre  modo  di¬ 
latato  il  meato  della  tuba  comprela  tra  1  allacciatura  „  e 
Tovaja  per  quel  le  uova  fteffe ,  che  poco  prima  rifeontro  nel¬ 
la  fuddetta  ovaja  .  Quindi ,  aperta  la  tuba  ,  ed  eftrat- 
tene  le  uova  fuddette  ,  vi  riconobbe  il  feto  quafi  tutto 
corrotto  :  le  quali  offervazioni ,  quando  lòffero  legittime, 
e  non  foggette  ad  abbaglio  ,  par  quali  pongano  evidente- 

v  -  mente 


p  <ì  R:T.E  OJJ  A  P.  T  A.  m 

4  .  _  •  v  \  V  '• 

menté  .&tt’ occhio*.,  effere  i  t,<?fticoli.!  delle  Donne  vere 
ovaje,;  ed  ovidutti  le  tube  fallopiane  ,  conforme  abbia¬ 
mo  precedentemente  fu ppofto .  , 

Ma  ciò  non  ottante,  alcuni  imprendono  ad  abbattere  i  ^  ^ 
un  fimil  fuppotto  con  altre  oflèrvazjoni  incontrario.  Di  -  flettano 
fatto  il  dottittlmo  Giovan-Girolamo  Sbaragli  Decoro  oppone  alle 
dell’  univerfità  di  Bologna  ,  ed  acutifiimo  Cenfore  de  i  trime- 
Trovati  moderni  ,  lì  compiacque  ultimamente  parteci¬ 
parmene  alcune  di  fommo  nerbo  in  una  lettera  inviata¬ 
mi  di  Bologna .  £d  eccone  fedelmente  la  copia , 

Ad  confirmandam  ficepfin  de  Gene? fìttone  vìvipera-  y  quam  lettera  dì  g tap¬ 
par  tieni  ari  'Opuscolo  Vienna  Au firia  literh  Andrea  paiamo  sba- 
Eyrìgeri  typograpbi  public avimus  y  banc  in  rufiica  muliebre  bu- 
bu  am  a  mbis  objervationem  addirmi  f  y  &  Dominationi  tua 
libenter  communi  camus ... 

P radi din  mulier  ex  cafiu  a  moro  obiit  in  Nolocomio .  Et at 
recem  gravida  y  &  ad.  explorandam  nofiram  bypotefim  cultro 
anatomico  eandem  jubiecimus, ..  Obfervavimus  primo  tejìes  , 

Jeu  ovaria  ita  perperam  nuncupata  y  ambo  in.  fiat upr ater  no •. 
tur  am  dura.  y  &  ficirrbofa  ...  Secando  fiecuimus  ambeu  ifias  par- 
tes  y  Ó*  invenimut  in  dextera  unam  tantum  veficulam t  bumo 
rii  fiavi  plenum  y  &  magnitudinem  naturalem.  excedentem  , 
circa  quam  apparite runt  corpujcula  flava,  ova  pifeium  repra - 
Jentantia .  In  fini fir a  nulla  erat  veficula  ,  una  tantum  exce- 
pta  ad  juperficiem  collocata ,  jolita  magnit udinis  y>  fed  colorii 
morbofi .  T ertìò  fibra-  carnea  y  ex  quibus  pottJJtmum  in  fiatu. 
naturali  conflit uuntur  ..  ertine  tartarigat a  y  &,  tam.  mirabili- 
ter  implicita  y  ut:  mfiìuy.  orda  determìnari  potuerit ...  gradi-, 
dìa  fibra  adì  veftcarii  muiiebrh  naturalem ,  compofittionem. 
concurrunt  >  &  maxima  ex  parte  idem  forma nt  y  ac  veficulaSi 
undique  ardì  è  collìgant  :  in  hoc  fiatu  morbofo  non  potnijfent: 
ovurn  fuppofitum  exc  ludere .. 

Alateria  verdi  contenta  ini  veficula  majore -•  non  eratconcre 
f cibili  ty  altera autem  concrevit  injlar  aibuminb  ovi  ,  a  ut  Je* 
ri  Janguinis  j  &:  quando ,  veficula  flint  in  fiatu  naturali  y 
femper  conùnent  fimilis  conditionis  materiam  :  ab  bac  ta 

J  1  ’  '  Y  4  mm 
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men  non  arguitur  Neotbericorum  placitum y  ut  ex  dtEtts  in¬ 
ferri  poteft  .'  c  .)  "  »  y.  n.  ,i,  ... 

Mkrofcopìum  non  potuìt  atiqùam  nobis  dembnflràre  cicà- 
tritcem y  nec  aliquam  foveolam  ìndie  antem  ovum  delapfum . 

In  tubis  nìhìl preternaturale  vìdimm  ;  magnitudo  erat  con¬ 
sueta  y  ut  &  latìtudo  major  in  fine ,  quàm  penes  uterum  .  In 
hoc  erat  foetus  exiguus  y  completai  tameny  &  difinlìus  in  om¬ 
nibus  fuis  partibm ,  ita  ut  fexui  etiam  mafculinut  optimi  di- 
f  ingue retur  .  Humor  ,  in  quo  natabat  y  erat  limpidijftmus  : 
ex  quibui  confai  y  fola  y  ut  ajunt  y  avaria  fuiffe  morbo  y  & 
quidem  diuturno  correpta  ;  confequentèr  non  fuiffe  probabile } 
ovumy  &  proinde  foetum  ,  omninò  fanum  ex  infirma  origine  y 
&  conformatane  penitùs  preternaturali  derivaviffe  . 

Si  vefra  Dominatio  h  aber  et  aliquid  novi  in  mente  y  vel 
in  biforia  tubarum  ,  &  fibrarum  carnearum  (  quas  pluri - 
mìm  effe  confiderandas  cenfemus  prò  inveniendo  obfcurijfmo 
veficarii  ufu)  dignetur  nobis  impettiti .  Vale  y  &  nos  amare 
perge . 

.  v;  Bononie  quarto  idus  Mari  1700. 


DEL  CORPO-UMANO, 


Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo . 


CAPO  I. 


E1  Capo  fono  confiderabili  tre  moti  ;  divide  d„i 
l’uno  comune  a  tutti  i  fuoi  membri  muSc°li  »  chs 
l’altro  comune  folo  ad  alcuni,  e  Y  ulti? miTZZ 
mo  unicamente  particolare  a  qualche  ^  caP° • 
fuo  membro  .  Al  primo  moto  del  ca¬ 
po  ,  che  è  il  più  comune ,  fi  muovono 
infieme  tutte  le  parti  componenti  il 
capo,  cioè  la  calvaria ,  la  faccia ,  e  il  collo.  Al  fecondo, 
che  è  meno  comune ,  non  movendoli  punto  il  collo ,  lò- 
lo  fi  muovono  unitamente  la  calvaria ,  e  Infaceta.  E  fi¬ 
nalmente  al  terzo  lògliono  muoverli  v.g.  o  gli  occhi  ,  o 
le  labra,  o  le  mafcelle,  o  le  guance  ,  o  le  fopracciglia , 
e  fimili .  A  i  moti  comuni  del  capo  vengono  detonati  in 
tutto  tredici  pari  di  mulcolij  nove  de’ quali  lèrvono  al 
moto  comune  ,  che  il  capo  hà  independentemente  dal 
collo  ;  attefoche  egli  con  un  tal  moto  or  torce  a  de¬ 
lira  ,  ed  or  a  finiftra  ;  or  piega  in  fui  petto ,  ed  or  fi  ri- 
cuiva  in  su  le  Ipalle  j  or  avanza  ver  lo  le  parti  anterio¬ 
ri  ,  ed  or  fe  ne  rimuove  ;  anzi  per  elfo  è  che  gira  in 
varie  guife  per  ogni  lato.  E  i quattro  rimanenti  fi  alfe- 

gnano  a  quell  altro  moto  del  capo  comune  a  tutti  i 
fuoi  membri . 

De  i 


3*? 


n  E  1  MUSCOLI 


compkjjì , 


iue  dhet/e  De  i.  nove  deftinati  al  mota  comune  del  capo,  i  primi 
fpn,t.  iti  ma  otto  hanno  qiafcuno  un  Tuo  notoe  particolare  ;  quindi  li 
fccì,  pcn, n'iti  jjcono  mufcoli  nominati  a  diftinzione  del  nono,  il  quale 
ne  de) capo.  prelfo  a’ Notonuftì  va  comunemente  lotto  nome  Ci  inno¬ 
minato  ..  Il  primo  para  de  i  nominati  .li  chiama  fplenio  ;  ài 
fecondo  complefo\  il  terzo  parvo-ecraff  ;  il  quarto  retto- 
Maggiore  ;  il  quinto  retto  minore  ;  il  fedo  obbUcjuo  fuperiore  ; 
il  fettimo,  ohbliquo-  in fé  riore  ;  e  l’ottavo  malìoideo . 
sji  fpienj ...  Gli éjpl&$  fi  prolungano  in  moda  in  sii  la  cervice ,  che 

fpiccandpfi  dalle  fpine  delle  vertebre  fuperiori  del  dorfo , 
e  dalle  cinque  fpine  inferiori  del  collo,  vanno  ad  impian¬ 
tar^  per  l’appunto  in  mezzo  all’occipite.  Quelli,  all’or 
che  operano  amendue  di  concerto ,,  vengono  ad  attrarre 
il  capo  indietro  dritto-dritto  su  la  cervice  .  La-dove  , 
fe  operi  ciafcun  di  per  s è  ,  dee  attrarlo  in  dietro  fol  da, 
un  lato.. 

Sotto  agli  fplenf  fono  i  complejft  y  i.  quali  nafeono  dall’ 
ultima  vertebra  della  cervice ,  e  dalle  quattro  prime  del 
dorfò ,  impiantandoli  nell’  occipite  ;  tantoché  il  loro  ufo 
è  non  gran  cola  diffamile  da  quel  degli  fpienj . 

Sotto  ai  compierti  li  rinvengono  i  parvhecraffu  Nafeo¬ 
no  quelli  d’ordinario  dalle  fei  prime  vertebre  della  cervia 
ce ,  ed,  alle  volte ,  ma  di  rado ,.  dalle  fei  fuperiori  del  dor- 
fo  ;  donde  /porgendo  obbhquamente  ,  vanno  ad  attac¬ 
caci  coà,  loro  ellremi  nelle  radici  porte riori  de  i  procedi 
mammillari  ^ ' Quindi  fea&rano- deftinati ,  operando infie- 
me-,  quali  alle  medefime  operazioni  de  i  primi  ,  ma  ,, 
operando  l5uno>  fenza  de  IT  altro*,  non  può,  fe  nonché 
rivolgere-  il  capo  da  un  lato . 

-  I,  retti: maggioriti afoono  dalla  feconda  vertebra  della  cer- 
t^errnnort.  vice ,  e  terminano  in  mezzo  al  l’occipite.  Sotto  ai  mag¬ 
giori  li  prolungano  i  rettiminorì ,  i  quali  hanno-  le  medeli- 
me  derivazioni ,  ed  inferzioni  coi  primi..  Quindi  Tu  li  zio 
sì  di  quegli,  e  sì  di  quelli  ,  allorché  operano  infieme  i 
mufcoli;  di  ciafcun  paro,  è  di  addurre  leggiermente  il  ca¬ 
po  indietro  ma,  operando?  i.  foli  da  un  lato ,  è  di  muor 
xe rio  indietro  lateralmente.. 

Gli 


ip^rvl  ecfajfì. 


»,  retti  rnagglo 
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Gli  obbUqui-fuperim  nella  più  parte  degli  Uomini  hanno  gHobbiiquifu. 
origine  dal  primo  procéflò  della  feconda  vertebra  della 
cervice,  e  s’impiantano  nell’  occipite  ai  confi  ni  eftéViorT  ^rt9ft  * 
de  i  retti  .  Gli  òbtyìquuinf trititi ,  tuttoché  derivino  dalla 
feconda  vertebra  della  cervice  ,  fi  terminano  nondime¬ 
no  nel  procéflò  traverlò'delia  ptitna  i  II  loro  ufizio  princi¬ 
pale  fi  è  di  girare  il  capo  ,  e  particolarmente  allorché 
operano,  gli  uni  da  una  patte  >  fenza  che  quegli  dall’al¬ 
tra  vi  corri  (pendano.  ì  -  ,  ;  •  : 

I  mafìoidei  nafeono  per  lo  più  con  due  principi  diftinti  rnajioideK 
dalla  fommità  fuperior  dello  Iterilo,  e  dal  principio  della 
clavicola  verfo  lo  (terno,  e  vanno  ad  impiantarli  con  un 
fine  carnolò  nel  procéflò  mammillare .  Quindi  contraen- 
dofi  vengono  a  chinare  il  capo  iti  fui  petto. 

CY  innominati  fi  prolungano  (òtto  l’elòfago  per  la  fac-  ■griHftmhtan. 
eia  interiore  della  cervice;  e  talmente  incominciano  da 
i  legami  di  tutte  le  vertebre  cervicali ,  che  ne  fembrano 
un’aggregato,  il  quale  ,  rilevandoli  alquanto,  vada  a 
perderli  nella  bafe  del  capo  .  La-onde  elfi  probabilmen¬ 
te  cofpirano  in  un  co  i  maltoidei  ad  attrarre  il  capo 
in  giù. 


De  i  Mufcoli  desinati  al  moto  ‘più' comune 

del  Capo . 


itti. 


“M< 


CAPO  II 


llattro  fono  *  come  fi  difie ,  i  pari  de  i  limicoli ,  »  mufcoli  della 
che  l’Autore  della  Natura  impiegò  ai  moti  del cervtcf' 
capo  dipendenti  dal  collo  .  Quelli ,  poiché  fi 
prolungano  per  la  cervice ,  van  comunemen¬ 
te  lotto  nome  di  mufcoli  del  collo ,  o  della  cervice .  Il  pri¬ 
mo  paro  dicefi  lungo  ;  ih  fecondo  fcaleno  ;  il  terzo  trafver- 
fo  ;  e  il  quarto  /pinato  >  1 

"I  lunghi  fi  nafeondono  lòtto  all’efòfàgo  ,  e  nafeendo  ilunghì 
internamente  dalla  quinta  vertebra  deldorlò,  s’impiam 
tano  nel  procéflò  della  prima  cervicale  dopo  Ì’atiaìitica  ; 

h  anzi  • 


|//  fc aleni. 


i  trafverfi. 


ì  muffati  falla 
fronte  ,  che 
van  / otto  no. 

me  di  mu* 
{celo*  lato. 
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anzi  alle  volte  nello  delio  forame  incavato  nella  baie 
dell’ occipite  .  L’ufizio  di  quelli  è  di  piantare  la  cervice 
ip  un  col  capo  rettamente  fui  petto. 

Gli  fi  aleni  riputati,  fecondo  alcuni  ,  mufcoli  del  To¬ 
race,  operano  a  un  di  predo  ciò  che  fi  dille  de  i  primi, 
mentre  nafoono  elfi  dalla  prima  coda  del  torace,  e  por¬ 
tandoli  internamente  nel  collo  a’  lati  de  i  lunghi ,  s’im¬ 
piantano  in  tutti  i  procedi  laterali  della  cervice.  La  fi¬ 
danza  degli  foaleni  è  notabilmente  perforata  da  certi  po¬ 
ri  vifibili  ,  donde  padano  le  vene,  le  arterie,  e i nervi, 
che  li  diramano  alle  braccia  . 

I  trafverfi  traggono  origine  dalle  prime  fei  vertebre 
dorfaji,  e  prolungandoli  ederiormente  lungh-elfo  il  dor- 
fo  ,  s’impiantano  in  tutti  i  procedi  trafverfi  delle  verte¬ 
bre  cervicali .  11  loro  ufizio  principale  ,  operando  amen- 
due  di  concerto ,  è  di  erigere  la  cervice ,  o  pure  di  ripie¬ 
garla  indietro;  ladove,  fe  operi  ciafcun  dipersè,  viene 
ad  a  tirarla. .in  obbliquo. 

Gli  fpinati  fi  prolungano  immediatamente  sii  la  parte 
pofieriore  delle  vertebre  cervicali,  mentre  derivano  da 
fette  fpine  delle  prime  vertebre  dorfali  ,  e  dalle  prime 
proifime  della  cervice ,  e  vanno  ad  impiantarli  nella  pri¬ 
ma  vertebra  dop  l’atlantica  .  Quindi  fogliono  edi  ope¬ 
rare  nel  capo  ciò  che  fi  dide  de  i  trafverfi. 

De  i  muscoli  della  fronte . 

CAPO  III. 

TUtte  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono  alla 
fronte ,  a  gli  occhi  y  z\nafoy  all  e  guance  y  alla  hoc - 
ea  y  ed  alle  orecchie ,  le  quali  ancorché  nella  piìr 
parte  degli  Uomini  fien  prive  di  moto,  elle  tutta- volta 
in  alcuni  fi  muovono .  Altre  parti  non  fono  mobili  in 
su  la  fronte  ,  fe  non  che  i  fiuoi  integumenti  ;  quindi  fìi 
loro  aflégnato  un  folo  paro  dimufooli  molto  fpaziofi,  e 
fiottili,  i quali,  nafeendo  dalla  calvaria  vicino  alla  Jku« 
...  -  :  '  '  '  ra 
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ra  coronale ,  fi  ftendono  fino  alle  fopracciglia  .  Elfi  nel 
principio  fono  alquanto  lontani  Funo  dall*  altro  ;  ma 
di-poi  fi  connettono  in  modo  ,  che  fèmbrano  formare 
non  più ,  che  una  fola  membrana  continua  ,  chiamata 
mufcolodato  .1  mufcoli  della  fronte  ,  in  ifcorciandofi  * 
vengono  non  pure  ad  incolparla  ;  anzi  ad  elevarne  le 
fopracciglia. 

,  •s—  ' .  *  \ 

De  t  mufcoli  degli  occhi . 

CAPO  IV. 


NEgli  occhi,  oltre  al  bulbo ,  fono  mobili  le  fteflè  i 

palpebre  ;  ed  in  particolare  la  fuperiore  ,  la  qua-  pa'pebre  , 
le  fi  eleva,  e  deprime  ;  o  per  meglio  dire,  fi 
apre,  e  chiude.  Qnd’è,  Che  vengono  loro  aflègnati  due 
mufcoli,  Funo  retto ,  e  Fai tro  orbicolare.  : 

Il  retto  nafee  dalla  parte  fuperior  delle  occhia je  den-  7 
tro  la  cavità  verfò  il  forame  del  nervo  ottico,  e  con  un 
tendine  fiottile,  e  fpaziofo  fi  diffonde  nel  margine  della 
palpebra  fuperiore,  la  quale  fuol  eiferne  elevata  ,  allor¬ 
ché  detto  mufcolo  li  raccorcia  .  L 


U  articolare  y  o  il  mufcolo  ciliare ,  fi  ftende  fra  il  pan  *  ncìiian 
nicolo  carnolb  delle  palpebre  ,  e  quella  porzione  del  pe¬ 
rforati  io  ,  che  le  foppanna  .  Egli  è  di  larghezza  di  un  dito 
incirca  .  Nafee  con  un  capo  dal  canto  efierior  dclFoe- 
chiaja,  indi  (tendendoli  peramendue  le  palpebre  ,  và  con 
Faltro  a  finire  nella  radice  del  nafb .  Tantoché  ,  operan¬ 
do  *  non  può  a  meno  di  non  Acchiudere  ellé  palpebre . 

Il  bulbo ,  o  la  gemma  ,  la  quale,  ora  s’inalza  verfo  la  ì  mufcoli  del- 
fronte*  ora  piega  verfo  i  pomi ,  ora  fi  apprefià  alFango*  la&e™ma 
lo  interiore  >  ora  fe  ne  allontana  verfo  Fefteriore,  ed  ora  occ  10  ' 
torce  in  obbliquo,  è  guarnita  di  fei  mufcoli;  quattro  de' 
quali  ,  inducendone  i  moti  retti,  fi  chiamano  retti  ,  e 
gli  altri  due,  poiché  vi  cagionano  moti  obbliqui,  fanno 
denominarli  obbliqui. 

De  i  retti  Funo  fi  chiama  fuperbo  ;  Faltro  umile  ;  *  mufcoli  retti.. 

•  ’  il  ter- 
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il  terzo  adduttore  ,  o  hibitore  e  il  quarto  deduttore  ,  o 
dello  [degno  .  Tutti  coteltf  muffoli.  con.  un  loro  tendine 
acuto  in  cima  traggono  origine  dalla,  più  profonda  parte 
dell’  OQchiaja ,  cioè  pocojungi  da  quel  forame ,  che  dà  in- 
grelfo  al  nervo  ottico  .  Ma  \\  fuperbo.fi  leva,  in  alto  per 
la  parte  fuperiore;  del  bulbo  ;  Y umile  fi  profonda,  per Tin- 
feriore  ;  e  ì  rimanenti  prolungandofi.  per  li  lati ,  cioè  V ad¬ 
duttore  ver fò  l’angolo  interno,  e  il deduttore.  verfb  lelter- 
no,  vanno  infine  tutti,  a  terminarfi/con.unsfottiliffimo 
tendine  aderente  alla  cornea.  ,  dove  giunti,  infieme  for¬ 
mano  un’efpanlione  molto  tenue ,  lacuale ,  in  guifa  di 
cerchio  ne5  contorni.,  affai  fpazioiò ,  fi  circpnfonde  per  la 
gemma  fino  ali?  iride  .  Cotale  efpanfione  de  i  tendini 
forma  il  bianco ;  del  bulbo,  cioè  quella,  taf  membrana , 
cui  fi  dice  comunemente  innominata  .  Chi  ben  confide- 
ri  il  principio  ,  il  fine  ,  e  la  fituazione  di  quelli  muffo- 
li ,  potrà  facilmente  dedurne  ogni  loro  ufizio  particola¬ 
re  ;  quindi  ,  fenza  più  dilungarmi  ,  ne  paffo  agli  ob- 
bliqui  ..  '  f  . 

gir  obbiìqui «_  Il  primo  è  molto  gracile,  e  curto  ,  e  deriva  dall’ oc¬ 
chiala.  fotto  l’angolo  efteriore;~quindì.perpoco  ch’ei  s’in¬ 
alzi  dal, fuo principio,  tocca  l’angolo,  che  gli  llàfopra; 
indi  fàle  più  sù:  per  la  parte  fuperiore  deh  bulbo  ad  infe¬ 
rirli  nella  cornea,  poco  lungi  dall’ iride .  Quello  muffo- 
lo  è  dellinato  a  torcere:  1’occhio  obbliquamenteall’ingiù 
verfb  l’angolo  citeriore. . 

II  fecondo  è  alquanto  tenue ,  ma  lungo ,  ed  hà  coma- 
^  il  ™ufcotc  ne  Torigino  col  terzo  de  i  retti .  Egli  fi  llende  verfo  l’an- 
troc  e  are.  g0j0  interno  y  dove  incontrando  una  certa  cartilagine 
chiamata  troclea ,  la  trafora,  e  ne  prende  il  nome  di  fro¬ 
de  are  ;  ond’è,.  che  fforciandofi  viene  a  volgere  inobbli- 
quo  l’occhio  alFinsù  yerfo  il  canto  interiore. 


De  i 
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De  i  mufcoli  degli  orecchi. 


HI 


CAP  O  V. 


Urti  i  mufcoli ,  che  lì  afpettano  agli  orecchi ,  fi 

ri  1\7iA r\r\ r\  i ti  a J  : _ > _ •  T  •  •  r-  *  Mufcoli  de- 


Tti 

dividono  in  efteriori ,  tà  interiori ,  I  primi  fóiiò 
deftinati  al  moto  dell’  orecchio  citeriore  ;  ma  ,  'firrhtì  • 
poiché  quello  negli  Uomini  d’ordinario  è  affatto  immo¬ 
bile,  non  fono  in  loro  i  predetti  mufcoli  molto 'confide- 
rabili .  Quindi ,  al  lentir  di  Galeno,  meritano  effi  nome 
piuttofto  di  lineamenti  di  mulcolo,  che  di  mufcoli  reali . 

Il  primo ,  eflèndo  nel  fuo  principio  comune  ad  amen- . 
due  le  labra,  fi  termina  alla  radice  del  lobulo ,  o  dell’  '  pr'""' 
auricola . 

Nafce  il  fecondo  anteriormente  dal  fine  del  mulcolo 
lato  della  fronte ,  da  cui  ne  è  lol  divilò  per  un  tratto  traf-’//>W‘’' 
verfale  di  fibre  comune  ad  amendue  ;  e  và  ad  ìmpìan- 
tarfi  nella  penna  dell’orecchia,  cd  inconfeguenza,  rac¬ 
corciandoli,  dovrebbe  attrarre  detta  penna  all’ in  sii  ver- 
fo  le  lopracciglia . 

11  terzo  Con  un  principio  alquanto  anguffo  incomincia  »v  un* 
dall’  occipite  fopra  il  procedo  mammillare  ;  indi  allar¬ 
gandoli  fi  divide  in  tre  fafce  ,  con  le  quali  s’impianta 
nella  parte  pofterior  -dell’orecchia  per  trarla  verfò  l’oc- 
dpi  te  - 

-Nafte  il  quarto  dal  procelfo  mammillare  con  un  prin¬ 
cipio  affai  fpaziofo  ;  ma  ftrignendofi  a  poco  apoco’fican- il  ìua,u>  * 
già  finalmente  in  tendine,  è  và  con  elfo,  fecondo  alcuni , 
a  metter  capo  divifo  in  tre  corde  a  piè  della  cartilagine 
delle  orecchie ,  la  quale  e  unita  all  olio  pietrolo  per  un 
legame  moltovalevole  derivatole  dal  pericranio. 

Nella  parte  interior  dell’ orecchia  fono  unicamente  i  mufcoli  degli 

mobili  ilmalleolo,  e  la  membrana  del  timpano ,  laqùaleora  orecchi  inte- 
fi  allenta ,  ed  ora  fi  tende  a  noftro  arbitrio  ,  fecondo  che  uou% 
noi  con  maggiore ,  o  minore  attenzione  fidiamo  gli  orec¬ 
chi  ad  udire;  la-onde  cotefie  due  parti  fono  dotate  di  un 
femplice  mufcolo  perciafcuna* 


II 


il  primo  . 


il  fecondo . 


4'  '» 


,r<j 


t  mufcoli  per¬ 
tinenti  alle 
.  .  t»3  • 

natta . 


gli  elevatori. 


Il  primo ,  il  quale  fi  appartiene  alla  fuddetta  mem¬ 
brana  ,  poiché  proviene  dal  di  fuora  di  tal  membrana , 
è  anche  chiamato  per  alcuni  ejleriore ,  Nafce  egli  nella 
cavità  del  meato  uditorio  dalla  parte  fuperiore  con  un 
principio  affai  largo  in  paragone  del  rimanente  .  Ma  de*- 
po,  attenuandoli  vie-più  a  mifura  che  fi  dilunga  dalla 
fua  /ergente  ,  fi  cangia  in  un  fottiliffimo  tendine  ,  con 
cui .  fi  attacca  in  prima  alla  membrana  del  timpano  ;  in¬ 
di  s'impianta  nel  malleolo. 

*  Il  fecondo,  detto  propriamente  interiore  poiché  fi  na- 
feonde  /òtto  a  tal  membrana  ,  trae  parimente  origine 
dalla  parte  fuperiore  del  fuddetto  meato ,  donde  prolun¬ 
gali  fino  al  malleolo  ,  cui  s’impianta  quando  con  un  fol 
tendine ,  e  quando  con  due . 

Il  malleolo,  per  effere  egli  attaccato  alla  membra¬ 
na  del  timpano  ,  non  può  muover/!  fenza  che  quella 
eziandio  fi  muova ,  nè  quella  può  tenderli ,  o  allentar¬ 
li  lènza  comunicare  ol  malleolo  una  qualche  agitazio¬ 
ne  . 

De  i  mufcoli  del  nafo . 

CAPO  VI. 

IL  Na/ò  non  hà  d’ordinario  mobili  altre  membra , 
che  le  ale  ;  le  quali  e  fi  levano  in  alto,  e  fi  depri¬ 
mono,  e  fi  /Iringono,  e  fi  dilatano  .  Tantoché  a 
tale  oggetto  furon  loro  alfegnati  otto  mufcoli  ,  cioè 
quattro  per  parte  .  I  primi  fi  chiamano  elevatori  ;  i  fe¬ 
condi  comuni  ;  i  terzi  alari  ;  e  gli  ultimi  coftrignitori  ,  o 
mufcoli- interiori  del  nafo . 

Gli  elevatori  fi  fpiccano  dalla  radice  del  nafo  con  un 
tendine  acuto;  ma  li  dilatano  a  mifura  ,  che  fe  ne  allon¬ 
tanano  ,  formando  a’  lati  del  nafo  una  tal  quale  fpecie 
di  triangolo  ,  la  cui  bafe  impianta/!  nelle  ale  .  Ond’  è  , 
che  il  loro  ufo  farà  ,  fe  mal  non  veggo ,  levare  in  alto  le 
ale,  e  confeguen temente  dilatarle . 

*  -  I  co- 
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I  comuni  traggono  origine  dalle  offa  vicine  a3  pomi  • 
indi  vanno  ftendendofi  verfo  il  nafio  per  inferirti  elle-  * 
dormente  e  nell’  ala  ,  e  nel  labro  fottopofto  .  La-onde 

in  i  (cordandoti  vengono  a  trarre  in  alto  amendue  cote- 
fte  parti . 

Nafcono  gli  alari  alquanto  fopra  il  filtro  dal  principi ogn  alari 
delie  ale  ,  ti  prolungano  per  effe,  e  vanno  a  finire  in 
quegli  angoli ,  che  le  ale  formano  nella  punta  del  nati). 

Il  Vislingio  e  di  parere,  che  cotefti  mufcoli  fieno  unica¬ 
mente  deftinati  a  dilatar  le  ale;  ed  altri  all’incontro  fi 
danno  ad  intendere ,  che  le  reftringano . 

I  coBrignitori ,  che  immediatamente  fi  occultano  fotto  icoftrhnkor* 
alla  tonaca  interiore  delle  narici ,  nafcono  dall’  offo  col¬ 
locato  nella  radice  del  nafo  per  eftenderfi  fino  alle  ale  ; 
la-onde  è  piu  probabile ,  che  il  coftrignimento  delle  na¬ 
rici  da  quefti  realmente  provenga . 

Oltre  a  cotefti  mufcoli,  ve  ne  hà  ancora  un’altro  di  */,,<, 

iuitanza  camola,  e  tenue.  Quello  dalla  fronte  cala  ret-  dei 

tamentc  f>el  dorfo  del  nafo  ;  ma  ftrignendofi  a  mifura ,  H  É°rv*' 
che  piu  fi  avvicina  all’  efiremità ,  và  finalmente  a  per 
derfi  nell’  ultimo  confine  del  Petto .  Sì-fatto  mufcolo ,  a 
cagione  di  fua  piccolezza  eftrema  ,  è  oflervabile  a  gran 
pena  in  coloro,  che  fono  ben  provveduti  di  nafo. 

De  ì  mufcoli  delle  guance . 

CAPO  VII. 

TRa  le  membra  mobili  ,  che  gli  Uomini  hanno,  mufcoli  co. 
nelle  guance  ,  fono  la  bucca ,  e  le  labra  .  Quella  delia 
ora  fi  dilata ,  ed  ora  fi  rtrigne  ;  e  quelle  e  fi  apro-  / Tubrd. 
no,  e  fi  chiudono,  e  fi  contorcono  ,  e  fi  tendono  in  ti¬ 
fo  .  Onde,  che  furon  dotate  di  moltilfimi  mufcoli,  al¬ 
cuni  de’ quali  vanno  confiderati  come  comuni  ad  amen- 
due  cotelte  parti  ,  ed  altri  come  particolari  folo  alle  la- 
bra  .  I  comuni  fono  quattro  ,  cioè  due  in  ciafcun  la¬ 
to  }  ed  a  undici  fi  eltendono  i  particolari .  De’  primi , 
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un  paro  è  chiamato  quadrato  ,  e  l’altro  buccìnatoré . 

i  quadrati .  I  quadrati  fono  due  mufcoli  memb'ranofi  molto  lar¬ 

ghi,  e  lottili ,  che  immediatamente  fi  occultano  fotto  la 
cute  nella  parte  anteriore  del  Collo,  cioè  nella  gola,  do¬ 
ve  sì-fattamente  aderifcono  ad  ella  cute  ,  che  ponno  a 
«ran  pena  eflèrne  divifi  dal  coltello  anatomico  »  Silicon 
un  principio  molto  fpaziofo  fi  diffóndono  dalle  fcapole 
alle  clavicole  ;  ed  uniti  in  guifa  di  una  femplice  membra¬ 
na  tutta  (oleata  di  fibre  fi  (tendono  rettamente  con  effe 
dalle  fcapole  fino  al  mento  ,  anzi  dal  mento  fino  alla 
fommità  del  lato  inferiore ,  donde  trapaffano  a  i  confini 
del  nafo,  e  tal’ ora  anche  alla  radice  degli  orecchi  . 
L’u(b,  che  comunemente  confentefi  a  i  quadrat i  è  depri¬ 
mere  il  labro  inferiore,  ed  in  Confeguenza  cofpirare  anch’ 
efli  alla  dilatazion  della  bocca .  Lo  che  diè  ad  alcuni  luo¬ 
go  di  credere ,  che  dalla  convulfione  di  quefti  tragga  pro¬ 
priamente  origine  quel  rifo  preternaturale,  chiamato  da 
Profèflòri  fardomeo. 

•;  buccinato,, .  Sotto  a  riquadrati  fi  mirano  i  butcìnatori.  Quelli  cir- 
ronfòndendofi  quafi  per  tutta  la  region  della  bucca ,  fi 
unifeono  infieme ,  e  formano  d  intorno  alle  labra  una 
fpezie  di  cerchio  mefnbranofo  ,  il  quale  co’  fiioi  con¬ 
torni  interiori  per  l’appunto  li  termina  nell’apertura 
della  bocca  .  ì  buccinatorì  dalla  parte  fuperiore  fono 
per  un  gran  tratto  aderenti  alla  mafcella  fuperiore,  e 
dall’  altra  parte  inferiore  (Lettamente  s’impiantano  nel¬ 
la  mafcella  inferiore  alle  radici  delle  gingive  .  Elfi ,  al 
fèntir  di  non  pochi  ,  vaghono  a  muovere  variamente 
le  labra;  cioè  a  comprimerle,  e  dilatarle,  ora  per  ar¬ 
ticolare  il  Tuono  di  certe  parole  ,  ora  per  obbligare  il 
cibo  ad  effer  rotto ,  e  (tritolato  fra’  denti ,  ora  per  for¬ 
bire  i  licori  ,  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a  dar  fiato 
a  i  fufoli  ,  alle  trombe  ,  alle  cornamufe  ,  in  fortuna 
ad  ogn  altra  forra  di  così  farti  tiramenti .  Quindi  s’in- 
teflóno  à  maraviglia  di  fibre  innumerabìli  -,  ed  in  varie 
guife  difpofte. 

TituLa^  De  1  marioli  propj  alle  labra  i  due  primi  pari  fono 
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chiamati  fuperiori  ;  il  terzo  zigomatico  ,  o  tenfore  ;  il 
quarto  mentale;  il  quinto  inferiore;  ed  in-oltre  v* è  un 
mufcolo  ,  il  quale  da  certa  fua  figura  vien  detto  orbi? 
colare . 

I  primi  fuperiori  nafeono  a  un  di-prelfo  da  quelle  offa, 
collocate  negli  angoli  ,  che  il  nafo  ,  e  le  occhiaie  for¬ 
mano  infieme  ,  £lfi  nell’ una  e  Taltra  parte  calano  al. 
labro  fu pe riore  * 

I  fecondi  fuperiori  derivano  con,  un  pri  nei pfocarnofo  r 
e  gracile  nella  cavità  fogge  tta,  a*  pomi  dalle  offa  della  fac-. 
eia  ,  e  vanno  a  terminare  nello  ftelfo  labro  fuperiore  ; 
quindi  si  quelli ,  e  sì  quegli  lèmbrano  propriamente  defti- 
nati  a  trarre  in  alto  quel  labro ,  a  cui  s’impiantano 

I  zigomatici  hanno  origine  dal  procedo  pagale  >  o  zi- 
gomatico,  e  prolungandoli  alquanto  in  giù  perle  guan¬ 
ce  ,  fi  terminano  ne  i  confini  di  amendue  le  labra  . 

Tanto  ché,  quelli  fcorciandolì  ,  dovrebbono  tendere  le 
labra  y  e  all’ ora  delia  folfovarle  alquanto  verfo  gli 
orecchi ... 

I  mentali  con  un  principio  largo ,  e  carnofo ,  forgendo  i  mentali , 
a*  lati  del  mento  vanno  a  terminare  nel  mezzo  del  labro 
inferiore,  di  modo  che  non  potranno  a  meno  ,  allorché 
fono  in  azione ,  di  trarre  detto  labro  inferiore  in  giù ,  ele¬ 
vandolo  alquanta  in  fuora ... 

GT  inferiori  con,  un  principio,  di  fu  danza  limile  quali  in g!' inferiori .. 
tutto  a,*  precedenti ,  fi  levano  in  alto  ne  i  lati  della  ma-, 
fcella  inferiore ,  dalle  parti  le  più  profonde;  e  non  di  ra¬ 
do  fi  dendono.  con  un*  tal  principio  fino  a  mezzo  il 
mento  ;  donde  forgendo  verfo  le  parti  fuperiori  ,  fem- 
pre  più  fi  afiottigliano  fino  a  che  s’impiantano- a  i  con¬ 
fini  del  labro  inferiore  .  L’ufo  di  quefti  è  deprimere 
il  labro,  inferiore ,  e  tenderlo,  verfo,  le  radici  de  i  denti 
molari.  ' 

L [oracolare  circonda  d  ognintorno  gli  orli  di  cialcun  torbuoUnti 
labro  formandone  egli  foto,  quali  tutto  il.  contorno  in 
guifa  disfintere  dedinato  a  mantenére  la,  bocca  raccolta  , 
ed  unita  .. 
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Da  tutti  quefti  mufcoli  fi  propaga  alfa  cute  convici- 
na  de  i  labri  una  gran  copia  di  fibre  variamente  difpo- 
ite  ,  e  valevoli  ad  eccitare  quei  tanti  contorcimenti  , 
co5  quali  ad  ogni  noffro  arbitrio  fogliarti  muovere  eia- 
fciin  labro .. 

De  i  mufcoli  della  bocca  ;  ed  in  primo  luogo- 

delie  m  afe  elle . 

C  A  P  Q  Vili. 

ALta  coftituzion  della  Bocca  prefa  in  fiuo  fignifi- 
cato  univerfale  concorrono  non  pure  i  denti*, 
e  le  labra  ;  anzi  le  mafcelle ■,  la  lingua*  y  Yuvola , 
la  laringe ,  e  la  faringe.  Negli  Uomini ,  e  nella  piu  parte 
degli  altri  animali  ,  la  mafcellafuperiore  è  affatto  immo¬ 
bile  ;  la-onde  Fazione  di  mafticare  in  tutto  quali  dipen¬ 
de  dal  moto  della  mafcella  inferiore  ,  la  quale  e  fi  apre, 
e  fi  chiude,  efporge  or  qua,  or  là  in  varie  guife  diver- 
fe ,  tanto  per  macinare  i  cibi ,  quanto  per  articolare  con 
tal  fuomoto  le  voci.  Ella  è  fiata  guarnita  di  molti  mu¬ 
fcoli,  chiamati  un  i  ver  fai  me  nte  o  mafie  a!  ori ,  o  molari ,  o 
manjori Quelli  fogliono  dividerli  in  cinque  pari ,  che  fo¬ 
no  i  temporali  y  ocrotafti  ;  i  majfeterj;  i  pterigoideuef  ertovi  ; 
i  pterigoi  dei-interiori  ;  e  i  digafrici . 

I  temporali  nafeono  in  parte  dal  Ancipite*,  e  in  parte 
dalle  offa  delle  tempie  con  uif  ampia ,  e  rilevante  origi¬ 
ne  ,  che  ne  occupa  quafi  tutta  la  cavità  .  Ma,  aflòtti- 
gliandofi  a  poco  a  poco  ,  paffàno  fotto  lofio  jugale  ,  e 
vanno  in  fine  a  terminarli  ne  i  procelfi  acuti  della  ma¬ 
fcella  inferiore ,  cui  s?i ripiantano  con  un  tendine  molto 
valevole  a  fin  di  trarla  in  alto  verfo  la  fuperiore  . 

I  rnaffeterj  y  fpiccandofi  con  un  capo  parte  nervofo ,  e 
parte  carnolo  dalFoflb  jugale,  e  dalle  offa  ad  effo  vici¬ 
ne,  vanno  a  finire  nella,  mafcella  inferiore  ,  dove  s3im- 
piantano  con  un  tendine  nerboruto  ,  e  fpaziofò  :  que¬ 
sti  s’ixitrecciano  di  fibre  diyerfe  atte  a  muovere  la  ma- 
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fcella  or' avanti,  ed  ora  indietro  ;  ora  a  delira  ,  ed  ora 
a  finiftra. 

I  pterigoideì  efleriori  nafcono  dall'  ofìò  sfenoide ,  e  da  i  *  pterigoideì 
procedi  alari  verfo  le  narici,  e  vanno  a  terminarli  nella  efleuort- 
cervice  di  quel  capitello  della  mafcella  inferiore  chiama¬ 
to  condilo ,  o  condìlodes ,  e  nella  fua  faccia  interiore .  Lfofi- 
zio  di  quelli  è  portare  la  mafcella  avanti . 

I  pterigoideì  interiori  incominciano  da  i  procdfi  interio-  /  pterigoideì 
ri  a’ lati  dello  sfenoide,  e  giungono  ad  impiantarli  inter- tnterwrt' 
namente  nella  mafcella  inferiore .  Tantoché  ad  altro  effi 
non  vagliono ,  a  mio  credere ,  che  ad  attrarre  e  all’  in  su , 
e  all5  indietro  la  fuddetta  mafcella . 

I  dìgaflrki  derivano  quali  dalla  punta  dello  Itiloide ,  ;  digajìricì  „ 
e  fi  prolungano  a*  lati  dell’ oliò  joide;  dove  aflòttiglian- 
dofi  divengono  tendinofi  ,  e  vi  fi  attaccano  ,  median¬ 
te  un  piccolo  legame  ;  indi  rilevandoli  di  bel  nuovo  , 
vanno  ad  impiantarli  nella  parte  interiore  del  mento. 

Di  modo  che  coartandoli  debbono  necelfariamente  a- 
flrignere  la  mafcella  inferiore  a  piegare  verfo  rii  petto  ; 
e  per  conleguenza  fono  elfi  deflinati  ad  aprir  la  cavità 
della  bocca,  la  quale  in  vero  ne  farebbe  dilatata  oltre¬ 
modo  ,  fo  i  fuddetti  piccoli  legami  non  ne  frenalfero 
l’azione . 


De  ì  mufcoli  dell'  offo  joìde 

CAPO  IX. 


LA  lingua  è  mobile  ,  e  di  per  sé  ,  cioè  in  virtù  dìvì^ene  de  i 
di  quelle  fue  fibre,  che  la  corredano;  ed  è  mo-  mufcoli  ,  che 
bile  ancora  per  cagione  dell’  olfo  joide .  Di  qui  ™U0V0Tt0  la 
è,  che  i  lùoi  mufcoli  fi  dividono  in  due  dalli  diverfè  .  tngua' 
L’una  comprende  tutti  i  mufcoli  pertinenti  alf  olfo  joi¬ 
de  ,  e  l’altra  abbraccia  quei  foli  ,  che  propriamente  fi 
afpettano  alla  lingua . 

La  lingua  ,  mediante  l’azione  de  i  mufcoli  impiantati  ^JffffofffdeiV 
nell’ offo  joide,  fi  flende  ,  fi  ritira,  e  fi  muove  lateral-  offo  joide . 

Z  3  men- 
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mente  :  alche  furono  a  degnati  dall’ Autore  della  Natu¬ 
ra  cinque  pari  di  mufcóli.  Il  primo  ne  è  chiamato  gen- 
'joìde;  il  fecondo  fìerno  joide  ;  il  terzo  milo-joide  ;  il  quarto 
coraco-joide ,  e  il  quinto  fiilo  cerato-ioide . 
ìgen  joidì  I  gen-joidi  fi  (tendono  dalla  parte  interiore  della  fbm- 

mità  del  mento ,  in  cui  fono  valevolmente  radicati  ,  e 
vanno  a  terminarli  nella  bafe  dell’  offo  joide  .  Quefti, 
fcorciandofi ,  approdano  l’offò  joide  al  mento,  e  per  con- 
feguenza  traggono  la  lingua  fuora . 
gli  jìe-rno-joi .  'Gli  fìerno-joidi  provengono  dalla  fommità  dello  fter- 
d*.  no,  donde  forgendo  aderentemente  alla  parte  anteriore 

della  trachea  ,  giungono  ad  impiantarfi  nella  ftefià  bafe 
dell’ offo  joide .  E  quelli  ad  altro  non  vagliono,  che  per 
attrarre  la  lingua  in  dietro. 

*  milo-joidi .  I  milo-joidi  hanno  origine  dentro  alla  mafcella  inferio¬ 
re  verfo  gli  ultimi  dentimolari,  e  parimente  s’impianta¬ 
no  nella  bafe  dell’  offo  joide  .  La  onde  fi  può  credere  , 
che  effi  pure  fervano  ad  attrarre  la  lingua  ,  non  però 
tanto  in  dentro ,  quanto  i  precedenti  . 
iter  ac  ovoidi.  I  cofaco-joidi  forgono  da  i  proceffi  coracoidi  delle  fca- 

pole,  e  vanno  ad  attaccarli  alle  corna  dell*  offo  joide  . 
Talché  Tufo  di  quefti  non  dee  riputarli  gran  cola  diver- 
fo  da  quello  de  i  milo-joidi, 

gli  ftiUnera.  -Ed  in  fine  gli  flilo-cerato-joidi  -derivano  da  i  procedi 
toroidi.  ftiloidi  ,  terminandoli  efii  pure  nelle  corna  dell5  olio 
joide  ,  quindi  fi  credono  probabilmente  deftinati  a  ri¬ 
mettere  in  (ito  la  lingua ,  quando  ne  fia  fiata  moda 
per  altri  .  Ciafcuno  di  eotefti  mufcoli  è  dotato  di  un 
piccolo  forame,  per  cui  trapaffano  i  digaftrici  della  ma» 
fcella  inferiore. 
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De  i  mufcoli  propj  della  lìngua . 

CAPO  X, 


A  lingua*  a  dir  giuflo,.  non  è ,  che  un  mufcolo  ì  muffii  ycf>e- 
carnofò  tutto  intefiuto  di  fibre  atte  a  muoverla  /  impiantano 
in  mille  guife  diverfe ...  Ma  ,  poiché  la  Tua  partico-  nella‘ lngua%' 
lare  ftruttura  fu  da  noi  altrove  minutamente  defcritta, 
ne  pafieremo  a  confiderare  per  ora.  quei  fòli  muicoli ,  che 
ad  effe  immediatamente  s'impiantano  .  Quelli  fòlo  fi  ri¬ 
ducono  a  cinque  pari  .  Il  primo  è  chiamato  Jìilo-gloJJo  ;  il 
fecondo  baftQ.gloffo  ;  il  terzo  genio-glojjo  ;  il  quarto  cerato - 
glofjo  ;  e  il  quinto  mìlo-glofjo . 


Gli  Jìì/o-gloJJi  derivano  con  un  fottiliffimo  tendine  da  i 

/r*  /i  •  1  •  •  /i  •«  .  « . 


la. 


gli  JUlc-gloJJt\. . 


proceffi  ftili-fòrmi ,  o  ftiloidi ,  e  s'impiantano  a' lati  della 
lingua  quali  nel  mezzo .  Effrfembra  nodelli  nati  e  a  fòlle- 
varia  lingua,  e  a  trarla  in  dietro ... 

X  bafto-gloffi  nafcono  dalla  bafè  deH'bffo  joide,  e  vanno  ibtfo.gtojp: 
a  terminarli  nel  mezzo  della  lingua .  Quindi,  fcorcian- 
dofi ,  dovrebbono  neceffariamente  e  deprimere  la  lingua  , 
e  trarla  rettamente  in  dietro ... 


I  genio-glojjr  hanno,  origine  nella  parte  interiore:  dell'  . 
eflremità  del  mento,  e  vanno  a  finire  nella  faccia  infe-  *  gent° 
rior  della  lingua  quafi  in  mezzo  .  Quelli  ivi.  fembrano 
collocati  a  fin  di  trarre  la  lingua  fuora. 

I  ceratOrglofji ,  fpiccandofi  dalle  corna  deli'offo  ioide,  icerat0 .j0jjì 
vanno  a  perderfi  a  i  lati  della  lingua  .  Effi ,  operando  di  6 
concerto,  non  ponno  a  meno  di  non  ifcorciarla:.  Ma  ope¬ 
randone  o  l'uno,  o  l’altro  di  per  sèfolo,  laneceffitano  a 
piegare  verfo,  quel  lato,  cui  s'impianta  il  mufcolo,  che. 
opera . 

X  milo-glojfi  nafcono  internamente  a!  lati  della  mafcel-  .  /r. 

la  inferiore  verfo  le  radici  degli,  ultimi  denti  molari  ,  e  %m  °g  °^  " 
vanno  ad  inferirli  fotto  la  lingua:  nel  di  lei  legame. 

Ond'è,  che  fcorciandofi  vengono  ad.  attrarre  la  lingua, 
indietro  verfò  le  fauci ... 


DE  I  MUSCOLI 

De  *  tnufcolt  della  laringe. 

CAPO  XI. 


i  mufcoìì  co¬ 
muni  della, 
laringe  . 


vii  derno-ti¬ 
roidi  . 


gii  jo-  tiroidi: . 


i  misceli  pro¬ 
pj  - 


i  friso-tiroidi 
anteriori . 


i  friso. tiroidi 
ppfleriori . 


3.5* 


A  Lia  laringe  propriamente  fi  appartengono  tredi¬ 
ci  mufcoli  ;  quattro  de5  quali ,  ancorché  vadano 
a  finire  in  effa  laringe ,  non  ne  traggono  ad  ogni 
modo  origine  ;  e  nove  all5  incontro  e  fi  terminano  in  efia , 
ed  in  effa  incominciano  ;  ond5è,  che  i  quattro  primi  fono 
univerfal mente  chiamati  comuni,  e  gli  altri  propj.  De 
i  comuni  il  primo  paro  và  fiotto  nome  di  jler  no -tiroide  ,  e  il 
fecondo,  vien  detto  io-tiroide. 

Gli  jìerno-tiroidi  nafcono  dalla  fbmmità  fuperiore  deh 
lofterno,  e  prolungandoli  aderentemente  alla  trachea  > 
giungono  a  finire  nella  laringe ,  cioè  nella  parte  inferiore 
di  quella  cartilagine  chiamata  fcutifòrme ,  o  tiroide .  Tal¬ 
ché  fiufizio  degli  fierno-tiroidi  dee  probabilmente  confi- 
ftere  in  deprimere  la  fcutifòrme ,  ed  in  confieguenza  in 
rendere  vie-più  angufia  la  gioite,  la  quale  di-fatto  èfitua- 
ta  in  maniera  nella  laringe,  che  non  può  non  iftrignerfi, 
allorché  la  fuddetta fcutifòrme  deprimali* 

Gli  jo-tiroidi  derivano  dalla  bafie  dell5  ofiòjoide  impian¬ 
tandoli  nella  bafie  della  fcutifòrme .  E  Ili  vagliono  in  con¬ 
trae  ndofi  a  fiol levare  la  fcuti- forme  ,  e  confeguen temen¬ 
te  a  dilatar  la  glotte. 

Il  primo  paro  de  i  propj  vien  detto  crico-tiroide-anterio- 
re;  il  fecondo  cricotiroide-pojìeriore ;  il  terzo  crico-aritnoi- 
de ;  il  quarto  tira  aritnoide  ;  e  il  nono,  mufcolo  è  chia¬ 
mato  aritnoideo . 

I  crico- tiroidi- anteriori  provengono  dalla  parte  anteriore 
dell5  annidare,  e  vanno  a  terminarli  nel  fondo  della  len¬ 
tiforme  ;  per  lo  che  eflì  difficilmente  potranno  fcorciarfi ,  e 
non  comprimere  la  feuti-fòrme  nell5  annuiate . 

I  cric  o-t  i  voi  dì-poferiori  nafcono  dall5  alto  dell5  annidare 
nella  fua  parte  pofieriore ,  e  ^impiantano  a5  lati  della  fai- 
ti-forme  nella  parte  fuperiore .  Eglino  non  è  improbabi¬ 
le,  che  fcorciandofi  fìringano  la  fcuti- forme. 

1  I  eri- 
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»  «  1  # 

I  crko-arìtnoidi  hanno  origine  a -lati  dell*  annulare,  e  ittUo»anu 
vanno  a  terminarli  nelle  cartilagini  aritnoidi  .  Il  loro 
ufo  particolare  è  di  rendere  più  ampia  la  cavità  deh 
la  glotte . 

I  tiro- aritnoidi  provengono  dal  mezzo  della  fouti-for-  i  tìro.arit- 
me ,  e  vanno  a  finire  nelle  aritnoidi .  Vogliono  alcuni ,  notdt  • 
che  quelli  fervano  unicamente  a  chiudere  la  laringe  al¬ 
lorché  fono  in  azione . 

Uaritnoideo  nafoe  dall’annulare  immediatamente  fot-  raritnaid**.. 
to  la  glotte,  e  fiftende  nelle  cartilagini  aritnoidi.  On¬ 
de  la  fua  funzione  è  lènza  fallo  di  rendere  più  augn¬ 
ila  la  glotte., 

#  i  f  /  -V  < 

De  ì  muscoli  della  faringe, 

CAPO  XII. 

GLi  alimenti  triturati  fra’ denti  ,  non  potrebbo-  inferii,  eh» 
no  dalla  cavità  della  bocca  avere  ingrefiò  in  fervono  ad  iri* 
quella  dello  ftomaco,  fo  Tefofago  non  fi  ado-  d)toture- 
peraliè  e  per  raggiugnerli,  e  per  comprenderli,  e  per 
ifpignerli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  inferiori  . 

Ed  ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comune¬ 
mente  faringe  è  corredato  di  fotte  mufooli,  mediante  i 
quali  or  fi  dilata  ,  or  fi  riftrigne,  or  fi  leva  in  alto, 
ed  or  fideprime  a  vicenda  .  Di  quelli  il  primo  fi  chia¬ 
ma  efofageo  ;  il  fecondo,  e  terzo  sfeno far  ingeo;  il  quar¬ 
to,  e  quinto  filo  faringeo  ;  e  il  folto  ,  e  fettimo  cefalo- 
faringeo  . 

L 'efofageo  fi  contorce  per  tutta  la  circonferenza  della  V  e fofageeh^ 
faringe,  cd  è  valevolmente  attaccato  ad  ambo  i  lati  del¬ 
la  cartilagine  (cuti  forme,  onde  ivi  eflò  non  è,  fo  non 
che  un  fomplice  sfintere . 

Gli  sfeno  faringei  nafoono  dalle  apofifi  acute  dello  sfe-  gli  sfeno-fdb 
noide  ,  e  vanno  a  terminarli  obbliquamente  ne’ lati  della 
faringe;  la  quale  dovrà  efferne  dilatata  qual’ ora  feor- 
ciandoli  la  traggano  in  alto . 


Gli 


gli  ft  ilo -far  in* 
l*i . 


i  ce  falò- fa¬ 
ringei  . 


i  m  ufo  oli  pte « 
rigpjlafiìini . 


i  mif  oh  im¬ 
piegati  al  mo¬ 
to  delle  cojle , 
e-  dolile  /cupo¬ 
le 


I  mufocli  ade¬ 
renti  alle  co . 

A. 
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Gli  filo  faringei  hanno  origine  dalla  eflremità  degli 
fliloidi  ,  e  vanno,  ad  impiantarli  a"  lati  della  faringe  . 
Talché  quelli  operando  dovranno  parimente  dilatar  la 
faringe;  ma  alfoppolto  di  quel,  che  fogliono  far  in  ella 
i  primi ... 

I  cefalo  faringei  derivano  per /  l’appunto,  dove  il  era- 
nio  fi  connette  con  la  vertebra  atlantica  ;  ma  fi  diftòn* 
dono,  in  maniera  con  le  loro  fibre  nella,  faringe  ,  che. 
ricordandoli  vengono  a  ilrignerla . 

Tra  i  mufqoli,  che  fi  afpettano  alla  bocca,  Cogliono 
alcuni  eziandio  annoverare  que5  due  pari,  chiamati  dal 
Fallopio  ft erìgo fia fimi  efleriori ,  ed  interiori . ;  Quejti  ven¬ 
gono  univerfalmente  confiderati  cpme  origine  principale 
di  quei  moti ,  che  fi  ravvi  fa  no  tieif  uvóla  ;  non  oftante 
che- alcuni  Moderni  (per  non  aver  mai  potuto  nè  fepa- 
rarli ,  nè  rinvenirli)  gli  abbiano  in  pochiffima  conto 


De  i  tm f coli  del  torace  ». 

C  A  P  O  XI  IL 


L  moto-;  uni.verfale ,,  per  cui  il  torace  or  china  verfo’ 
le  parti  anteriori  ,  or  s’incurva  all5  indietro  ,  or  fi 
erige  in  fui  dorfo,  or  piega  a’  lati,,  ed  or  fi  volge 
quando  a  delira  ,  e  quando  a  fi  ni  (Ira  ,  ordinariamente 
dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  lombali  annovera¬ 
te  piuttofto  fra  le  parti  delT  infimo- ventre,  che  del  to¬ 
race  .  £  però  tralafceremo  di,  qui  deferivere  i  miifco-. 
li.,  che  operano  in  così- fatte occafioni,  e  tratteremo  uni-, 
camente  di  quegli,  i  quali  fono  impiegati  tanto  all’ eie-, 
vazione,  e  deprefiion  delle  colle,  quanto  al  moto  delle 
fcapole . 

Quelli  fi  riducono  a  fole  tre  cl affi  e  fono  gli  aderenti 
alle  cofie  ,  g Y  interco fiali  ,,  e  i  dorfa/i  .  Gli  aderenti  alle 
colle,  i  quali  d’ordinario  fono i primi  ad  apparire  nelle 
incifioni  anatomiche  ,  fi  difiinguono  in  fei  pari.  If  pri¬ 
mo  è  chiamato  fucclavio  ,  il  fecondo  ferrato-antico wag- 
v  .r  \  "  gì  or  e  ; 
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giare  ;  il  terzo  ferrato-pcfììeo-fuperiore  ;  il  quarto  ferrato - 
poftico  inferiore  ;  il  quinto  /acro  lombo  ;  e  il  fello  triangolare . 

I  fucclavj  fono  talmente  collocati  lòtto  alle  clavicole ,  ,•  fuccuvj . 
e  fopra  le  colle  fuperiori  ,  che  con  una  loro  eftremità 
s’impiantano  nel  principio  della  clavicola  vicino  all’  acro- 
mio ,  e  coll’  altra  nel  fine  della  prolfima  colla  fuperiore 
verfo  lollernò.  Talché  l’ufo  di  quelli  è  di  appreflàre  le  co¬ 
lle  alle  clavicole . 

I  ferratì-anticimaggìorì  fono  due  mufcoli  molto  ampi,  .  ,  ....  „ 
e  fpaziofi  dillefi  a’  lati  del  torace  .  Nafcono  dalla  bafe  ‘/‘a*  '  ™  È' 
delle  fcapole,  e  prolungandoli  verfo  il  petto,  li  termina¬ 
no  nelle  colle  inferiori  ;  nelle  quali  ,  cioè  nelle  cinque 
ultime  legittime ,  e  nelle  due  prime  fpurie ,  li  attaccano 
co’  tendini  divifi ,  ed  acuti  in  guifa  de  i  denti  di  una  fega . 

Quindi  operando  debbono  di  neceffità  attrarre  verfo  le 
fcapole  almen  quelle  colle  ,  cui  co’  loro  tendini  s’im¬ 
piantano. 

I  ferrati-pojììci-fuperiori  fono  due  mufcoli  collocati  nel  i  ferrati  pfr- 
dorfo  a’  lati  della  fpina,  cioè  fra  erta,  e  i  confini  delle 
fcapole .  Quelli  nafcono  con  un  principio  inembranofò 
dalle  fpine  di  tre  vertebre  inferiori  della  cervice,  e  della 
prima  fuperiore  del  dorfo  ;  e  travalicando  fopra  gli  fple- 
rnj  vanno  ad  inferirli  negf  intervalli  di  tre,  oquattroco- 
rte  fuperiori  ,  le  quali  fogliono  efferne  elevate . 

I  ferrati  pojhciinferiori  fono  due  mufcoli  molto  larghi,  i  fenati,  pe/u- 
e  membra nofi  fpiegati  nel  mezzo  del  dorfo  a  lati  della  ci-inferiori . 
fpina .  Efli  provengono  dalle  apofifi  di  tre  vertebre  infe¬ 
riori  del  dorfo ,  e  dalla  prima  de*  lombi ,  e  Vanno  a  fi¬ 
nire  nelle  tre ,  o  quattro  ultime  corte  Ipurie ,  le  quali , 
ertendone  maggiormente  incurvate  per  la  contrazione  di 
loro  fibre  >  vengono  a  far  piu  ampia  la  cavità  del  to¬ 
race  . 

A  quelli  fono  fottoporti  ijacro  lombi  ,  i  quali  hanno  i  facro.iombi . 
origine  dagf/Vj,  dal Vvffofacro  ,  e  dall e  àpofft  fpinofe  de’-" 
lombi.  Co"  loro  ventri  fi  rtendoho  fino  alle  corte;  dove, 
ed  in  particolare  nelle  fuperiori ,  inferendoli  verfo  le  Ver¬ 
tebre  ,  compartono  a  ciafcuna  un  doppio  tendine  chia¬ 
mato 


i  triangolari . 


gTinterccfiali- 
efieriorì  . 


gl' inter  co  fi  ali- 
tnteriori  . 


VMaframma, 


in  quante  di - 
ver/e  maniere 
fi  muovono  le 
fcapole  . 
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mato  [acro  lombare.  Cotefti  mufcoli ,  allorché  operano, 
deprimono  le  corte,  e  ne  allontanano  l’una  dall  altra. 

I  triangolari  fi  occultano  fiotto  allo  derno,  da  cui  na¬ 
scono  nella  parte  inferiore  con  un  principio  d’ordinario 
membranofo  ,  -  e  lottile  ,  e  s  impiantano  obbliquamente 
nelle  corte  inferiori  .  Erti  ,  quantunque  fien  chiamati 
triangolari ,  a  niun  conto  efiprimono  la  figura  di  triango¬ 
lo  .  Il  loro  ufizio  fi  è  condurre  le  corte  verfio  lo  derno , 
e  per  tal  capo  rendere  il  torace  più  angufto . 

Gl’  interco  fiali  fi  fiuddividono  in  interiori ,  ed  efteriori. 
Degli  efteriori  ne  contiamo  undici  per  lato ,  ciafcun  de’ 
quali  è  talmente  colto  fra  le  due  profiline  corte  ,  che 
con  un  de’  fuoi  eftremi  deriva  dal  fine  della  corta  fiuperio- 
re  verfo  lo  derno,  e  và  coll’altro  a  terminare  nel  fine 
dell’ inferiore  verfio  le  vertebre  . 

Sotto  agli  efteriori  fe  ne  fcuoprono  altrettanti  interio¬ 
ri  ,  i  quali  ,  legandoli  co’  primi  in  croce  ,  fi  attaccano 
per  una  loro  eftremità  nell’  ultimo  della  corta  fuperiore 
verfio  le  vertebre,  e  per  l’altra  nell’ultimo  della  inferio¬ 
re  vicino  allo  fterno .  La-onde  si  quegli ,  e  si  quelli ,  per 
mio  credere  ,  ad  altro  non  vagirono,  mediante  la  con¬ 
trazione  di  loro  fibre ,  che  ad  apprelfiare  fcambievolmen- 
te  le  corte. 

Tra  i  m ufieoi i  del  torace  hà  luogo  anche  il  diafram¬ 
ma ,  il  quale,  adirgiufto,  none,  che  un  mufcolo  mem- 
branolò  comporto  di  più  mufcoli ,  conforme  altrove  fi 
dille .  V  -  i-  -  .  _  0 

De  i  mufcoli  delle  Scapole . 

CAPO  XIV- 

LE  fcapole ,  oltre  al  moto  accidentale  impreflò  lo¬ 
ro  dagli  omeri,  ne  hanno  alcuni  propj ,  co’ qua¬ 
li  ora  s’inalzano  alla  cervice ,  ora  fi  profondano 
in  giù ,  ora  fi  ftringono  alla  fipina  ,  ora  fe  ne  allontana¬ 
no,  ed  ora  in  fine  fiappiatano  in  sù  le  corte .  Eflè  a  tale 

ogget- 
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oggetto  furono  provvedute  diottomufcoliin  tutto;  cioè 
di  quattro  per.  ciafcunà  .  Il  primo  è  chiamato  ferrato- 
antico-minore  ;  il  fecondo  trapezio  ,  o  cocollare  ;  il  terzo 
romboide  ;  e  il  quarto  elevatori  A 

I  ferratì-antici-minori  fono  collocati  nelle  parti  laterali  •  (erratuanti. 
del  petto  fòtto  a  i  mufcoli  pettorali  .  Quelli  co*  loro cumnori' 
denti  s’impiantano  nelle  quattro  prime  colte  fttperioriim- 
mediatamente  dopo  la -prima,  e  vanno  a  terminarli  nel 
procedo  coracoide  delle  Icapole.  Quindi  fcorciandofi  at- 
traggono  le  Icapole  ver  lo  il  petto. 

I  eoe  oli  ari ,  chiamati  con  tal  voce  poiché  giunti  inde-  ,• 
me  vengono  a  ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di  cocolla  fratef- 
ca  ,  nafeono  e  dall’ occipite  ,  e  dalle  fpine  delle  cinque 
vertebre  della  cervice ,  e  dalle  otto,  e  nove  fuperiori  del 
dorfo;  ma,  dilatandoli  verfo  lefcapole,  giungono  ara* 
dicar  nella  fpina ,  nell’acromio,  ed  in  tutta  la  latitudi¬ 
ne  delle  fcapole  ;  la  onde  edì  per  la  contrazion  delle  fi¬ 
bre,  le  quali  fono  ivi  mirabilmente  intefiute ,  vagliono 
ad  elevare  ,  e  deprimere  le  fcapole  con  determinazioni 
or  rette ,  ed  ora  obblique .. 

I  romboidi ,  che  fono  di  figura  quadrangolare ,  occul-  *  rmhidK 
tandofi  fotto  a  i  precedenti*  traggono  origine  dalle  tre 
ultime  vertebre  della  cervice,  e  dalle  quattro  prime  del 
dorfo;  e  vanno  ad  inferirli  nell’  eftremità  della  bafe del- 
le  fcapole.  Tantoché  lembrano  deftinati  e  per  levare  in 
alto  le  fcapole,  appallandole  con  la  parte  inferiore  alle 
vertebre  dorfali ,  e  per  unirle  al  dorfo.. 

Gli  elevatori  co’  varj.  principi  notabilmente  diftinti 
nafeono  da  i  procelfi  trafverfr  della  feconda  ,  terza.  >  e 
quarta  vertebra  della  cervice;,  indi  congiugnendoli  lì  pro¬ 
lungano  verfo  le  fcapole ,.  dove  fi  affigono  con  un  tendi¬ 
ne  molto  fpaziofo  agli  angoli  e  fuperiori  ,  ed  infer  iori  v  * 

L  ufo  di  quelli  è,  fe  mal  non  ravvilo,  elevare  le  fcapo¬ 
le;  in  un  co5  gli  omeri  verfo  Toccipire. 


JJJ?  h 


divi fione  de  i 
mufcoli.  dell' 
infimo-  ventre 0 


gli i  clhliquim 
djfc  enfienti  „ 


S*i  ^obliqui;.. 
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De,  i  mufcoli;  dell! infimo-ventre  ;  e  primieramente  di.  quegli 
detti  propriamente  dell’  addome . 

C  A  P  O  XV.:  . 

r-w—^  Utti  i  mufcoli  dell’  infimo-ventre  lì  dividono  in 
1  mufcoli  dell’  addome ,  de’  lombi ,  e  delle  membra 
§  pudende  .  I  primi,  fono  comunemente  diftribuiti 
in  cinque  pari ,  e  vagliono.  d’ordinario  per  comprimere  le 
vi  fere  dell’addome,  donde  in confeguenza /premono le 
fecce,  e  le  urine,  e  promuovono  il  moto  de  i  fluidi ,  ed. 
in  particolare  del  chilo  ;  ed  obbligano,  nelle  partorienti  il 
fèto  a  nafcere .  Il  primo  paro  dicefi  obbliquo-dìfcendente  ; 
il  fecondo  obblìquo  afcendente  ;  il  terzo  retto  ;  il  quarto  pi¬ 
ramidale  i  e  \\  quinto  trafverfo . 

Gli  obbliqui-difcendenti  fi  dilatano  in  tutto  l’addome  im¬ 
mediatamente  lotto  al  pannicolo  carnolo  .  Ehi  con  un 
principio  molto,  ampio,  dalla  fella  ,  fettima  ,.  ottava  , 
decima ,  ed  undecima  corta  poco,  lungi  dallo  rterno  fi  dif¬ 
fondono  ne  i  procelfi  trafverfi  di  tutte  le  vertebre  lomba¬ 
li  ,  e  nella  corta  degl’  il j  ;  donde  ,  prolungandoli:  ante¬ 
riormente  nell’ infimo-ventre,  degenerano  in  unlarghif- 
fimo  tendine,,  con.  cui  fi,  perdono  nel  mezzo  dell’ addo¬ 
me,  formando,  ivi  con  altri  tendini  quel,  tratto,  o  quella 
linea  di  colore  di  latte,  la  quale  rettamente  fi  prolunga 
dalla  punta,  della  cartilagine  mucronata  fino  alle  offa  del 
pube  Coterti  mufcoli  nella  loro  origine  verfo  le  corte 
fono  come  dentati  ,  e  co’  loro  denti  giallamente  s  in¬ 
frammettono  in  quegli  del  ferrato-antico-maggiore .  Elfi 
in  tanto  fono  chiamati  obbliqui  difendenti ,  in  quanto 
che  le  loro  fibre  fi  prolungano  obbliquamente  dal  capo- 
al  fine , 

Sotto  agli  obbliqui  difendenti ,,  fono  afe ofi  gli  obbli¬ 
qui  afe  enfienti .  Quelli  non  per  altro  fi  dicono,  a  fendenti  , 
che  perchè  fi  confiderano  le  loro,,  fibre  prolungate;  all 
oppofto.  di  quelle  de  i,  difendenti .  Naf ono  elfi  con.  un 
principio  membranofo  da  i  procedi  trafverfi.  delle  verte- 

•  bre 
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bre  de5  lombi,  e  dalle  fpine  dell’ offo-fàcro.  Ma  con  un* 
altro  carnofo  traggono  origine  dal  margine  efteriore  de¬ 
gl'  ilj  ,  donde  dilatando/!  per  tutto  l'addome  s’impian¬ 
tano  nella  cartilagine  dell'ottava  ,  nona  ,  decima  ,  ed 
undecima  coffa ,  e  fi  continuano  da  capo  a  piè  con  la  li¬ 
nea  fopraccennata .  Si  veggano  in  cotefti  mufcoli  fenfi- 
bilmente  diramati  moltiffimi  ramicelli  di  vene,  e  di  ar¬ 
terie  provenienti  da  quei  tronchi  verfb  i  lombi  chiamati 
mufcoli . 

In  mezzo  all'addome  nell’uno  e  l'altro  lato  della  li¬ 
nea  fi  prolungano  ì  retti,  i quali  in  larghezza  non  mag¬ 
giori  di  quattro  in  cinque  dita  traverfe  ,  ma  di  mole 
molto  carnofe  ,  nafeono  da  i  confini  della  cartilagine 
mucronata,  dalla  proffi ma  eftremità  dello  fterno,  e  dal¬ 
la  cartilagine  delle  ultime  tre ,  o  quattro  corte  ;  (  dove 
ricevono  tre,  o  quattro  rami  da  i  nervi  intercoftali)  e 
s'impiantano  nelle  offa  del  pube.  Elfi,  al  parer  di  alcu¬ 
ni  ,  fono  inchiufi  in  un  doppiò  tendine  degli  obbliqui 
afoendenti ,  ed  a  luogo  a  luogo  fi  veggono  come  trafver- 
falmente  diftinti  in  più.  mufooli  minori  .  Sono  ift-oltre 
traforati  da  moltiffimi  ramicelli  fanguifèri ,  che  vi  fi  pro¬ 
pagano  parte  dalle  arterie,  e  vene  mammarie.,  e  parte 
daH’epigàftriché. 

ÀI  fine  dei  retti  fi  veggono  tergere  dall’ orto  del  pube  ; 
in  figura  piramidale  due  piccoli  mufooli ,  i  quali  per  tan¬ 
to  fi  chiamano  piramidali  .  Quelli  col  vertice  terminano 
nei  retti  d'ordinario  non  più  di  cinque  in  fei  dita  lonta¬ 
no  dalle  loro  bafi  . 

I  trafverfiy  i  quali  fi  (tendono  immediatamente  fui  pe«  * 
ritoneo,  fono  folcati-di  fibre  trafverfe,  e  nafeono  co' ló¬ 
ro  principi  da  quel  legame  proveniente  da  i  proceffì  traf- 
verfi  delle  vertebre  lombali*  dagl’ ilj,  e  dai  confini  car- 
tilagkiofi  delle  fèi  ultime  corte;  e  fi  terminano  ih  un  co’ 
glftaltri  mufooli  nella  linea  fuddetta .  Effi  fono  penetrati 
da  quei  medefimi  vafi ,  che  fi  offervano  negli  obbliqui- 
afoendenti . 

Tutti  cotefti  mufcoli  verfo  gl’inguini  hanno  un  fo¬ 
rame 


i  retti-. 


piramidali 


trafverfi . 


il  forame ,  per 
ove  pnjfano  i 
legami  uteri¬ 
ni  \  e  i  va/i  de 
i  tejlicoli , 


ì  muj'celis  che 
vanno  a  finire 
in  alcune  ver¬ 
tebre  lombali . 


i  triangolari . 


i  lunghijfimì . 


i  [acri. 
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rame  molto  notabile,  che  nelle  femine  dà ingreffo a  i le¬ 
gami  uterini;  e  negli  uomini  a  i  proceffi  del  peritoneo, 
ed  a  i  vafì  fanguiferi ,  che  dentro  acosì- fatti  procedi  fi  pro¬ 
pagano  nella  /uffanza  de  i  tefticoli .  Ed  oltre  a  quelle  fun¬ 
zioni  adeguate  loro  in  principio,  vagliono  eziandio  a  pie¬ 
gare  il  torace  veriò  l’addome ,  conforme  potrà  fperimen- 
tare  chi  che  fia ,  che  ftefo  alla  fupina  feccia  sforzo  a  driz- 
zarfi  fenza  ajuto  delle  mani.  ;  «;  < 

De  ì  mufcoli  de"  lombi  i 
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I  Lombi,  o  piuttofto  alcune  vertebre  pofte  ai  confini 
del  dorfo  ,  ed  in  particolare  l’ultima  ,  (  la  quale 
con  un  congiugnimene©  affai  lento  fi  articola  nel¬ 
la  prima  de5  lombi)  talmente  fi  muovono,  che  nel  to¬ 
race  ,  e  in  parte  dell’  infimo-ventre  producono  tutti 
quei  moti  sì  mirabili  ,  e  sì  di  ver  fi  ,  che  ivi  fi  oflèrvano, 
e  maflimamente  in  coloro,  che giuocan  di  ballo.  Laon¬ 
de  fono  fiate  munite  a  taf  effètto  di  quattro  pari  di  muf- 
coli,  chiamati  triangolari  ?  o  quadrati  ;  lunghtjjimì  i  facri  ; 
e  fcmi-fpinati . 

I  triangolari  hanno  origine  dalla  cavità  degl’ilj  ,  e 
prolungandofi  internamente  a’  lati  delFoflofacro,  s’im¬ 
piantano  in  tutte  le  apofifi  traverfe  delle  vertebre  per  fino 
alle  ultime  coffe .  Quindi,  operando amendue  di  concer¬ 
to  ,  vengono  a  piegare  il  corpo  nel  mezzo  verfo  le  parti 
anteriori;  ed  operando  fèparatamente  o  l’uno,  o  l’altro 
Fobbligano  a  fletterli  folo  in  un  lato . 

I  kmgbijjimiy  /piccandoli  dagli  eftremi  dell’  offe  facro , 
fi  prolungano  efteriormente  lungo  la  fpina  ;  e  diramando¬ 
li  con  un  tendine  in  cia/cun  procedo  delle  vertebre  «sì  de  i 
lombi,  e  sr  del  dorfo,  giungonoin  fine  ad  impiantarli  ne 
i  procedi  mammillari  vicino  alle  tempie . 

I  fa 

origine 


ni  con  un  principio  carnofo  ,  ed  acuto  traggono 
dall’  o/lo  facro ,  e  prolungandofi  parimente  lungo 
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la  fpina ,  terminano  ne  i  proceffi  fpinati  della  duodeci¬ 
ma  vertebra  .ddrfale  ,  benché  alle  volte  fi  diffóndano 
eziandio!  co  varj  tendini  nei  procedi  tra  veri!  di  tutte  le 
vertebre i de’  lombi. 

I  fmi-jpinati  derivano  con  un  principio  nervofo  da  ;  fem;.rpi„a. 
tutte  le  ipine  delle  vertebre  dell’ oliò  là  ero  ,  e  de’  lom- 
bi  ;  e  vanno  ad  attaccar  fi  nelle  apofifi  traverfe  di  alcune 
vertebre  inferiori  del  dorlo . 

Ciafcun  paro  di  quelli  fei  ultimi  mufcoli ,  fc  operi  di  Vt»  de  i 
concerto,  vale  ad  erigere ,  e  ripiegare  indietro  la  fpina .  p[ei,etti  mu~ 
Ma  ,  operando  1  uno  lenza  dell’  altro  ,  ferve  ad  incur¬ 
varla  o  a  delira,  o  a  linillra . 

I  mufcoli- [e. mi  [pi nati  ,  e  i  [acri  di  modo  li  confondo¬ 
no  in  molti  co  i  lunghiffimi  ,  che  ne  lèmbrano  a  gran 
pena  divedi . 

Si  danno  alcuni  a  credere ,  che  i  lunghiffimi  produca¬ 
no  per  mezzo  dei  loro  varj  tendini  ne’  Saltatori,  e  ne’ 
funamboli,  quei  tanti,  e  sì  varj  contorcimenti ,  co’ qua¬ 
li  elfi,  giocando,  agitano  ,  e  divincolano  con  deftrezza 
mirabile  la  Ipina.  •  '  ' 

De  ì  muscoli  delle  pudende . 

•  *  »  7  rKf.  «'  v%  <•  *  ♦  ,  *  * 
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E  i  mulcoli  delle  pudende  altri  li  allettano  all’  t  mufcoli  del  e 
ano,  altri  alla  vefirica,  ed  altri  agli  organi  ge-  ano% 

—  nitali  ;  xhe  è  quanto  dire  ne’  mafehi  a  i  tefticoli , 
ed  al  membro  virile  ;  e  nelle  femine  al  clitoride  .  Tre 
ono  i  mufcoli  dell  ano;  fra*  quali  uno  fi  chiama  sfintere  y 
e  gli  altri  due  elevatori . 

Lo  sfintere,  dell’ ano  è  radicato  ne  i  confini  dell’  offolk-  u sfintere  d<W 

ero,  e  talmente  circonda  lefiremità  dell5  intefiino,  che,*™- 

mantenendolo  angufto,  fà,  che  le  fecce  non  cadano  ad 
ogn  ora . 

Gli  elevatori  nafeono  da  i  legami  delle  offa  coffendìce ,  gii  elevatori . 
e  Jacro;  donde  divifi  funo  dall*  altro  fi  prolungano  nel 

A  a  fine 


36i  DE  I  MUSCO  LI 

fine  dell’ infettino  retto,,  penetrando  ivi  ,  e  confonden- 
dofi  con  lo  sfintere.  Quefti  fono  probabilmente  deftina- 
ti  per  ritrarre  ì’eftretmtà-  delle  intefrina  dapoiche  ne  fu 
etta  premuta  finora  dal  diaframma  r  e  da  i  muficoli  dell 
infimo- ventre  nell’  efipulfiion  delle  fecce .  Ond’è ,  che  dal 
rilattamento  di  cosi-fatti  muficoli  fiuol  provenire  ne’  cor¬ 
pi-animati  quel  malore  detto  volgarmente  da’  Pratici 
ani  proctdenua ,  [cu  intejlmì  prolapfus . 

10  .'finterò  La  vefcica  urinaria  ,  ancorché  pofla  tutta  rimirarfi 
della  vefcica .  per  un  mufcolo  cavo  ,  effa  nondimeno  fèmbra  partico¬ 
larmente  circondata  nel  collo  da  un  altro  mufcolo ,  che 
può  paflare  per  fuo  proprio  sfintere  ,  avendo  ivi  quell 
ufo  medefimo ,  che  fu  confentito  allo  sfintere  dell* ano. 

v  cremafieri  I  mufcoli  de  i  tefiicoli  chiamati  cremajìeri,  o  Jbfpenfo- 

fufpenfori .  ri  ?  nafcono  dalle  offa  del  pube  ,  o  piuttodo  da  i  confi¬ 
ni  de  i  mufcoli  obbliqui  afcendenti  ,  e  prolungandofi 
dentro  allo  fcroto  ,  vedono  di  maniera  i  tefiicoli  ,  che 
fcorciandofi  vengono  ad  appreflarli  all  addome  ,  e  a 
comprimerli  leggiermente  .  Quindi  fògliono  efli  operare 
ne’ congreffi  venerei  per  ifpremere  il  Teme  contenuto  ne 
i  tefiicoli  verfo  le  vefciche  feminali . 

;  mufcoli  11  membro  virile  è  dotato  di  quattro  mufcoli  ,  due 
erettori  del  de’ quali  nafcono  dalle  pendici  dell5  ifchio  fra  le  origini 
.membro.  de  i  due  corpp  ^ervofi  ,  e  terminano  nelle  membrane  , 

che  vedono  1  detti  corpi  ;  e  due  derivano  dallo  sfintere 
dell’ ano;  indi  uniti  infieme  vanno  parimente  a  perderli 
nelle  predette  membrane  .  L/ufizio  di  quefti  e  di  contri¬ 
buire  in  un  co*  vafi  fa nguiferi  all’ erezione  del  membro, 
conforme  fi  fpiegò  minutamente  altrove.  ■  -  1 

11  erettori  dei  Di  quattro  parimente  ne  è  corredato  il  eli  tonde .  Em 
Clitoride.  hanno  le  medefime  origini,  e  lemedefime  inferzioni,  e 

per  confeguenza  lo  dedò  ufizio,  che  abbiamo  afie.gnato 
a  i  mufcoli  erettori  del  membro* 
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De  ì  mufcolt  delle  punture ,  o  membra  anneffe  ;  ed  in 
primo  Imgo  di  quei  dell \  omero . 

i  •  QlOì  '  '  •  03Ì  "1  c  t;  1  ì  •;  t  ‘  ari.''.  '  . 
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L’Omero  è  d’ordinario  mobile  con  cinque  di  ve  riè 

determinazioni ,  mentre  ora  fi  leva  in  alto,  ora  ',mtemufc°v‘ 
china  a  baffo,  ora  fi  piega  verfb  il  petto,  ora  fi  mJedsifom». 
ripiega  dall’altro  lato,  ed  ora  và  girando  d’intorno  alla 
fua  giuntura  fuperiore  .  Per  lo  che  fii  dotato  di  nove  mu- 
fcoli  ,  de’  quali  il  primo  chiamali  pettorale  ;  il  fecondo 
deltoide  ;  il  terzo  latijfmo  del  dorfo  ;  il  quarto  rotondo-mag- 
giore  ;  il.  quinto  rotondo- minore  ;  il  fedo  fopra-fcapolare- infe¬ 
riore  ;  il  féttimo  fopra-fcapolare-fuperiore  ;  l’ottavo  immer-. 
fo  ;  e  il  nono  perforato . 

Il  pettorale  è  un  mufcolo  molto  carnofo  ,  e  di  mole  •/„  „  , 
afTai  confiderabile  .  Egli  occupa  i  lati  del  petto  ,  e  con  ' 
un  largo  principio  membranofo  nafce  dal  mezzo  della 
clavicola,  dallo  derno  ,  e  dalla  cartilagine  della  feda  , 
fettima ,  ed  ottava  coda  .  Ma  prolungandoli  verfo  l’ome¬ 
ro  ,  va  drignendod  a  poco  a  poco ,  e  cangiad  in  un  tendi¬ 
ne  affai  valevole  ,  con  cui  s’impianta  nell’omero  poco 
lungi  dal fuo capo.  Sì-fatto  mufcolo  è  corredato  di  fibre 
didefe  per  lungo,  le  quali,  fed  fcorciano  tutte  infieme, 
vagliono  ad  attrarre  rettamente  l’omero  in  fui  petto  . 

Ma  in  calò  che  fé  ne  fcorcino  o  le  fuperiori ,  o  le  infe¬ 
riori  di  per  se  fole,  ve  lo  attraggono  in  obbliquo  j  cioè 
ve  lo  attraggono  follevandolo  alquanto  le  fuperiori  ,  e 
deprimendolo  le  inferiori . 

lì  deltoide  chiamafì  anche  triangolare  dalla  fua  parti-  .... 
colar  figura .  Egli  attaccandofi  col  dio  principio  a  tutta  tc,,U- 
la  metà  ederiore  della,  clavicola  verfo  le  fcapole,  al  capo 
dell’  omero  ,. ed  A  tutta  la  fpina  della  fcapola ,  fi  dende  m 
sii lomero,  dove  vie-più  fi  anguda  a  mifura  ,  che  fi pro- 
unga ,  talché  .  cangiatoli  finalmente  in  un  tendine  parte 
carnofo ,  e  parte  nervofo  ,  và  con  edò  a  finire  verfo  la. 
meta  dell  omero  .  Il  deltoide  e  compodo  di  moltiffime 

A  a.  2.  fibre. 
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il  tati (fimo . 


il  rotondo - 
maggiore . 


il  rotondo-- 
minor? . 


il  fepra  fcapo- 
lare ■  inferiore , 


il  f opra  f  'capo¬ 
lare- fuperiore. 


fibre  atte  a  follevare  il  braccio  or  per  dritto,  ed  ora  in 
obbliquo,  facendolo  piegare  quando  a  delira,  e  quando 
a  finiltra  ,  fecondo  che  le  fue  fibre,  o  tutte,  o  fòlo  in 
parte  fi  fcorciano . 

Il  latiffmo ,  il  quale  ,  unito  al  fuo  corrifpondente  ,  ri- 
cuopre  quafi  tutto  ildorfo,  fi  diffonde  con  un  principio 
membranofo  a  tutte  le  vertebre  comprefe  dalFolfo  fa- 
cro  fino  alla  feda  del  torace  ,  alla  parte  fuperiore  degl" 
ilj,  ed  alla  bafe  delle  fcapole ,  e  và  a  terminare  con  un 
tendine  molto  largo,  e  valevole  nell' omero  pocofotto  al 
fuo  capo.  Quindi  polliamo  inferire,  efler’egli  deffinato 
per  attrarre  il  braccio  in  dietro  ;  il  che  però  fuol  fare  di- 
verfamente  ,  feconda  che  in  lui  or  quelle ,  ed  or  quelle 
fibre  vengono  raccorciate. 

Il  rotondo-rnaggiore  è  collocato  fòtto  alFafcella,  e  deri¬ 
va  dalla  parte  interior  delle  fcapole,  terminandoli  nell* 
omero,  non  gran  tratto  lungi  dal  fuo  capo.  Ond’è,  che 
ièmbra  elfo  valevole  ad  attrarre  indietro  Fornero,  fa-* 
condolo  piegare  verfo  le  parti  inferiori . 

Il  rotondo-minore  fi  fpicca  dal  V  infimo  angolo  della  fca- 
pola,  e  ftendendofi  fino  al  capo  delF  omero  ,  in  cui  fi 
perde,  viene  ivi  a  predar  queir  ufo medefimo. ,  che  f ìt 
confentito  al  precedente. 

Il  fopra-fc  apolare -inferiore  nafce  dalla  bafe  della  fcapo- 
Ja  ,  e  ricoprendo  tutta  la  fua  faccia  citeriore ,  và  con  un 
tendine  alquanto  largo ,  ma  acuto  ,  a  fafciare  citerior¬ 
mente  Fornero  vicino  alla  fua  articolazione  fuperiore  . 
Ond’è ,  che  allo  fcorciarfi  di  quello ,  Fornero  non  può  a 
meno  di  non  girare  verfo  il  lato  citeriore. 

Il  fopra-fc apolare -fuperiore  proviene  dalla  bafe  della 
fcapola  ,  e  riempiendo  tutta  la  cavità  comprefa  fra  la 
fua  fpina  ,  e  il  fuo  lato  fuperiore  ,  fi  ffende  con  un 
tendine  molto  fpaziofo.,  e  valevole  sù  1  articolazione  fu¬ 
periore  delF  omero  ,  impiantandoli  obhliquamente  nel 
capo  .  E  però  dovrebbe  egli  probabilmente  fervire  a 
girare  il  braccio  non  di  verfamente  dal  fopra-fcapolare- 
inferiore,  non  citante  che  v’abbia  chi  foglia  attribuir¬ 
li 
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li  quella  funzione  medefima  ,  che  ivi  e  (è  reità  il  del¬ 
toide. 

L  immerfo ,  o  il  fotto-fcapolare  è  di  fuftanza  molto  carno-  tìmn.,r, 

io,  ne  per  altro  và  fotto  nome  d’ immerfo ,  fe  non  nerchè 

.egli  di  fatto  è  come  immerfo  tra  ildorfo,  e  lafcapola, 

di  cui  occupa  tutta  la  cavità  interiore  .  Etto  con  un 

tendine  alquanto  largo  và  internamente  ad  attaccarli 

nell  omero  ad  un  legame  ,  che  ivi  fi  prolunga  nella 

parte  interiore.  Onde  non  è  improbabile,  che  ila  de- 

itinato  a  girare  il  braccio  internamente  verfo  il  net¬ 
to.  r 

*  i  --  -  ;  ■/  .  : 

Benché  gli  ultimi  tre  mufcoli  vagliano  propriamente 
a  giiaie,  come  fi  dille,  il  braccio,  non  è  però  per  que¬ 
llo,  che  non  vi  contribuifcano  eziandio  gli  altri  mufcoli 
dell’omero.  ,  ;r 

Il  perforato,  iLquale  nel  ventre  hà  un  forame,  per  il  perforai, . 
cui  coniente  a  nervi  di  propagarli  ne’ mufcoli  del  gomi¬ 
to  ,  fi  fpicca  con  un  brevilfimo  tendine  dal  proceflo  co- 
racoide  della  fcapola  ,  prolungandoli  per  la  parte  in¬ 
teriore  dell’ omero ,  dove  fi  termina  verfo  la  metà .  Tan¬ 
to  che  dee  cofpirare  in  un  col  pettorale  a  trarre  l’omero 
verfo  il  petto. 

De  i  mufcoli  del  gomito  ;  e  primieramente  di 

quei  deW ulna. 

CAPO  XIX. 

SI  diftinguono  nel  gomito  quattro  Ipecie  di  mototo-  »«*/«/»  fa¬ 
talmente  diverfe ,  che  fono  la  fleffione ,  Venendone ,  j°rj»ed  efien- 
la  pronazione  ,  e  la  fupmafione  .  I  due  primi  moti 
vengono  propriamente  diretti  dall’azione  dell’ulna  •  e 
&  1  ^ue  ^a  quella  del  radio.  Ed  ecco  per  qual  ragio- 
ne  f  ui  omero  corredato  di  non  pochi  mufcoli ,  alcuni  de’ 
quali  fi  terminano  nell’ ulna ,  ed  altri  nel  radio .  Nell’ul¬ 
na  vanno  a  finirequattro  mufcoli,  due  de’ quali,  poiché 
ne  producono  la  fleffione,  fono  collocati  nella  ffia  fàccia 
'  A  a  3  inte- 


il  bicìpite  0 


il  brachilo . 


il  lungo 


■  il  breve. 
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interiore;  e  gli  altri  due  all’incontro,  facendone  l’eften- 
fione ,  vengono  ad  occupare  la  fua  faccia  citeriore .  De’ 
fleflòri  il  primo  è  chiamato  bicipite  ;  e  il  fecondo  brachieo. 
E  degli  ellenfori  Fano  dicefi  lungo  ,  e  Veltro  breve . 

Il  bicipite  nafce  con  due  capi  dalla  fcapola .  Con  uno 
fpiccafi  dalla  parte  fuperiore  dell’acetabolo  dell’omero, 
cioè  dal  fuo  fopracciglio ,  e  coll’  altro  dal  procedo  cora- 
coide .  Indi  li  unifce ,  e  forma  il  ventre ,  che  occupando 
quafi  tutta  la  faccia  anteriore  del  braccio,  degenera  fi¬ 
nalmente  in  tendine ,  e  và  a  perderfi  internamente  nel 
capo  dell’ulna. 

Sotto  al  bicipite  fi  prolunga  il  bracbieo ,  il  quale  ,  de¬ 
rivando  dal  mezzo  dell’omero,  và  ad attaccarfi  nel  prin¬ 
cipio  del  gomito,  per  l’appunto  ove  l’ulna  ,  e  il  radio 
fcambievolmentecombacianfi .  •  ’> 

Il  lungo  nafce  con  un  doppio  tendine  dall’infima  corta 
della  fcapola,  e  fi  termina  efteriormente  nell’ oberano, 
che  è  la  fommità  erteriore  del  gomito.  ■ 

Il  breve  incomincia  nella  parte  porteriore  del  capo  dell’ 
omero,  e  confondendofi  col  precedente  và  a  finire  nell’ 
oberano  per  l’appunto  in  quella  tal  parte ,  sii  cui  fogliamo 
alle  volte  appoggiarci . 

A  cotefti  quattro  mufcoli  alcuni  ne  aggiungono  altri 
due ,  i  quali ,  per  mio  credere ,  non  fono  che  parte  de 
i  mufcoli  fopraccennati .  Di-fatto  il  primo  talmente  fi 
confonde  col  lungo  ,  e  col  breve,  che  può  a  gran  pe¬ 
na  diftinguerfi  ;  e  il  fecondo  fembra  una  piccola  por- 
zioncella  del  breve  'Colta  in  mezzo  tra  l’ulna ,  e  il  ra¬ 
dio  . 

r  T  -  v.  \  .  .  '  J  Cyr-t  ^  f  Li  I:  'J  :  Z  <  ■  •*  '■  ^  y 

Le  i  mufcoli  del  radio  • 
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DE  i  quattro  mufcoli  del  radio  ,  due '  fono  chia¬ 
mati  pronatori  ;  e  due  fupinatori .  De’  pronato¬ 
ri  ,  i  quali  fi  prolungano  nell’  internodel  gomi- 

.  ,  jk  to, 
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to ,  il  primo  dalla  fua  figura,  efleriore  fu  denominato 
rotondo,  e  il  fecondo  quadrato . 

Il  rotondo,  incomincia  neireftremità  dell5  omero  dal  il  rotondo . 
fuo  tubercolo  interiore  ,  e  và  obbliquamente  a  terminarfi 
con  un  certo  fuo  fine  membranofo  quali  nel  mezzo  del 
radio.  Egli  mediante  la.  contrazion.  di  fue  fibre  è  delti- 
nato  a  volgere  il  gomito  a  terra..  : 

Il  "quadrato  nafce.  dall"  infima,  parte  dell5  ulna  ,.  cioè.  a  quadrato , 
verfo  il  carpo ,  e  (fendendoli  rettamente  su5I  legame ,  che 
connette  l'ulna  col  radio  ,  fi  attacca  nell5  interno  del 
radio  al.  fuo  eftremo  vicino  al  carpo.  Quello  nel  gomito 
ha  quali  le  medefirae  funzioni  del  primo  ! 

I  fucinatori  fi  prolungano  efteriormente  nel  radio,  e  . 
l5uno  dicefi  lungo  ,  e  l5altro  breve  .  Il  lungo  /piccandoli  #  u  " 
con  la  fua  origine  dall5 ultimo  dell5 omero,  cioè  dal  tu* 
bercolo  efleriore  ,'  va  a  finire  nell5  diremo  inferiore  del 
radio .  Quindi  vale  a  volgere  il  gomito,  allaiupina . 

.11  breve  y  che  è  di  mole  non  molto  confiderà  bile  in  pa-  il  breve.' 
ragone  degli  altri ,  fi  parte  dall5  apofifi , ,  che  fporge  elle* 
dormente  nell5  ultimo  dell5  omero,  e  fi  termina  verlo  la 
metà  del  radio  :  lìcchè  è  probabilmente  impiegato  nelle, 
aiedefime  funzioni  del.  fuo  fuperiore . . 


'nnatort , 


■  -t 


De  i  mufcoli  della  mano  e  frema  ;  ed  in  primo  luogo 
di  quei  del  carpo ,  e  metacarpo . 
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Mufcoli  della  mano  e  (trema  fi  dividono  in  mufcoli  fidijUnguonoti 
del  carpo,  del  metacarpo ,  e  delle  dita  .  II.  carpo 
è  propriamente  dotato  di.  un  folo .  Quattro  ne  ap-  ro  clamarti- 
partengono<al  metacarpo  ,,  mediante  i  quali  la:  mano colari' 
eftrema  fi  piega ,  (Lltende ,  fi  ftrigne ,  fi  dilata e  fi  con¬ 
torce  .  E,  moltilfimi-  fi  afpettano  a  ciafcun  dito ,  confor¬ 
me  dimoltreremo  a  minuto  nel  capo  feguente  .  Il  muf- 
colo  del  carpo  è  chiamato  cubiteodnteriore  ;  e  de  quei 
del  metacarpo  il  primo  dicefi  radieo-interìore  ;  il  fecondo 

A.  a.  4  radieo- 
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radieo-ejìerhre  ;  il  terzo  cubiteo-ejìerìore  ;  e  il  quarto  pal¬ 
mare  . 


il  CulitfO , 


il  radieo.inte~ 
ri  or  e  . 


il  radiec-efte- 
tiore  . 


il  cubiteo.e fle¬ 
ttere  . 


Il  primo  cubìteo ,  intanto  è  detto  interiore ,  inquanto 
che  nafee  dall7  interna  protuberanza  ,  che  fi  rileva  nel 
fine  dell7  omero  ,  prolungandoli  internamente  nel  go¬ 
mito  .  Egli  giugne  a  perderli  con  un  tendine  alquan¬ 
to  confiderabile  nel  quinto  oliò  del  carpo,  ed  operan¬ 
do  vale  a  piegar  la  mano. 

Il  radieo-interiore  hà  nell7  eftremità  dell7  omero  una 
medefima  origine  col  cubiteo-interiore  ;  ma  prolungan¬ 
doli  pel  radio  và  ad  attaccarli  nell7  oliò  del  metacar¬ 
po  articolato  con  Tindice  .  Quello  parimente  èdefti- 
nato  a  flettere  la  mano.  .... 

Il  radieo-efieriore ,  o  il  muscolo  a  due  corna  nafee  coli 
due  tendini  dalTeftrema  protuberanza  dell7  omero  ,  e 
col  fuo  ventre  prolungandoli  efteriormente  fui  radio, 
giugne  ad  attaccarli  per  un  tendine  parimente  divifo  in 
due  nel  dorfo  della  mano  alle  due  prime  olfa  del  meta¬ 
carpo  vicine  al  pollice. 

Il  cubiteo-ejìeriore  anch’ei  deriva  dall’eftrema  protu¬ 
beranza,  eh7  è  nell7  ultimo  dell7  omero  ;  ma  portando¬ 
li  efteriormente  per  Fulna  fi  attacca  con  un  femplice 
tendine  al  quarto  offo  del  metacarpo  foggetto  al  mi¬ 


nimo. 

ruficb  deha.  Il  radieo ,  e  il  cubiteo-ejìeriore 'V agliono,  mediante  la 
dieo ►  ,  *  cubi,  contrazione  di  loro  fibre  ,  ad  iftendere  la  mano,  le 
tee. ejie> toro .  ^  e(fj  operino  di- concer topina  operando  l7uno  fen- 

za  dell5 altro,  non  ponno,  fe  non  che  torcerla  folo  in 
un  lato .  Ciò  che  fi  dee  anche  intendere  de  i  due  pre¬ 
cedenti. 

il  palmare .  Il  palmare ,  che  fi  dilata  quafi  fopra  a  tutti  inaliceli 
interiori  della  mano  trae  origine  dall7  interna  protube¬ 
ranza  dell7  omero  con  un  principio  camola,  il  quale  indi 
fi  prolunga  in  un  lòtti liflìmo  tendine  ,  che  fpiegandofi 
paftato  il  carpo  ,  forma  una  membrana  nervola  atta  a 
ricoprire  tutta  la  palma  fino  a  i  primi  confini  di  fue  di¬ 
ta  .  Sì-fatta  membrana  è  tanto  aderente  alla  cute  di 

a  :  v.  *  „  detta 
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detta  palma  ,  che  non  può  edèrne  feparata ,  che  con 
i  dento  .  Il  palmare  è  principalmente  dedi  nato  a  cor¬ 
rugare  la  cute  fuperiore  ,  ed  in  confeguenza  anche  a 
drignere  la  palma. 

Aderentemente  al  palmare  nel  principio  della  palma  «  muffii  de. 
verfo  il  carpo  fi  occulta  ùria  certa  porzione  quali  di  car-  jr,n‘ni  a  fa¬ 
né.  ,  la  quale  dall’  tpotenare  dendendofi  fino  all’  ottavo  ’pliLn  "‘lilla 
odo  del  carpo,  lèmbra  dividerli  in  due,  o  tre  ninfeo-  ma'10  tax- 
li  .  E  da  vale  ad  addurre  Vipotenare  verfo  il  renare  ,  et* 
pero  vale  a  render  cava  la  palma,  difponendola  afòr- 
iriare  una  tale  fpecie  di  conca  ^  che  và  comunemente 
lotto  nome  di  ta%%a  Diogeniana . 

'f  ?  v  '  M  .  '  ■ 

-  IO!  '  ' . 

De  i  mufcoli  delle  dita  ,■  ed  in  primo  luogo  di. 

:  •  quei  del  pollice  . 

CAPO  XX IL  •' 

IL  pollice  può  feparatamente  dalle  altre  dita  dender-  dMfiom  dei 
fi ,  piegarli  ,  accodarli  verfo  l’indice  ,  ed  adonta-  mu[fau  M 
narlène  verfo  la  parte  oppoda  .  Ond’  è ,  che  ad  edo  P° 
vanno  a  far  capo  non  pochi  mufcoli  in  tutto  divertì  da 
quegli  delle  altre.  Quedi  fi  dividono  in eftenfori ,  m  fi  ef¬ 
fe  >'i  ,  in  adduttori^  e  in  deduttorì.  Oli  edeniòri  condiro¬ 
no  in  due  ;  in  due  Umilmente  i  deffori;  a  tre  fi  riduco¬ 
no  gli  adduttori;  e  ideduttori  a  due 

Gli  ejìenfori  del  pollice,  edèndo  di  lunghezzanotabi -gihe^fia 
le  m  paragone  degli  altri ,  fi  deridono  ederiormente  pel 

onmifo.  p  ydnnn  a  finir p  in  — l _ n:_ 


- ~  v  ^  -  ^ìi^Lu  n  carpo ,  in  due 

tendini,  va  con  edi  a  perderli  parimente  nella  parte  po- 
deriore  del  primo,  e  del  fecondo  articolo.  ■  r 

Il  primo  flejfore  del  pollice  feorre  per  la  parte  fuperio-  Hfawfafa- 
re  del  radio ,  e  ghigne  internamente  a  finire  nel  pollice 
attaccandoli- al  primo ,  e  fecondo  internodio  . 

fon. 


di  punici ,  c  ìcconaointernodio . 

Il  feeonào  flefjore  ,  dendendofi  fatto  al  primo,  incomin- 


i  tre  addut 
tori  „ 


tl  primo  de«< 
dottore . 


;7  fecondo,  de-, 
duttore  . 


divìfionedei. 
rnufcolì  delle 
altre,  dita  „ , 


ij  f uh lime  ». 


ji  profondò . 
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eia  dal  carpo»  e  và  internamente-  ad  impiantarli  quali 
nel  mezzo  del  pollice  .1 

I  tre  adduttori,  non  fono,  fecondo  il  Ridano  ,  che 
un  folo  mufcolo  comporto  di  tre ,  il  quale  nafee  ,  a  dir 
filo,  con  tre  origini  diftinte  dal  principio  di  tre  offa  del 
metacarpo  per  terminarli  nell  interno  del  pollice  al  le* 

condo  internodio .  ( 

II  primo  deduttore  nafee  anteriormente  nel  carpo  dall’ 
orto  foggetto  al  pollice,  e  con  un  tendine  membranofo 
attaccarti  al  detto  poi  lice  nel  fecondo  internodio  . 

Il  fecondo  deduttore ,  occupando  tutto  lo  Ipazio  com- 
prerto  dal  pollice  all’  indice ,  incomincia  nel  metacarpo 
dalla  parte  pofterior  di  quell’ orto,  che  è  l'oggetto  all’ in¬ 
dice,  e  và  erteriormente  ad  inferirli  con  un  tendine  car. 
nofo  nel  primo  internodio  del  pollice;  ma  con  un’altro 
tendine  membranolò  lì  attacca  al  fecondo.. 

De  i  mufcoli  delle  altre  dita  - 

C  A  P  O  XXIII. 

T  lltti  i  mufcoli  delle  altre  dita  fi  riducono  a  fole 
quattro  darti ,  che  fono  i  f  efori ,  gli  ejienfori  , 
gli  adduttori ",  e  i  deduttori  :■  Il  primo  de’  fìeffo- 
ri  è  chiamato  (ultime  ;  il  fecondo  profondo  ,  e  gli  ulti¬ 
mi,  che  confirtono  in  quattro  per  mano,  fono  detti. 
hmbricati . 

Il  (ultime ,  cui  danna  anche  nome  di  perforato,  naice 
dall’interna  protuberanza  delreftremità.  dell’omero,  e 
dirarnandofi.  verfo  il  carpo  in  quattro  tendini ,  và  con  efll 
ad  impiantarli  nel  fecondo  internodio  dellequattro  ulti¬ 
me-  dita  .  Ciafcun  tendine  di  quelli  mu  Idoli  ,.  poco  pri¬ 
ma  di  terminare  ,  fi  fende  per  lungo  ,  e  forma,  una  certa 
feffura ,  per  ove  le  ne  partano ,;  conforme  ora  diremo ,  i 

tendini  del  profondo.  /  ■ 

Il  profondo ,  chiamato  anche  perforante  ,  nafee  c,on  un- 

principio  comune  ad  amendue  le  offa,  dalla,  parte- fupe* 
f  *  riore 
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fiore  del  gomito  poco  fotte  all’ articolazione  ,  ch’egli 
hà  nell’omero,  e  dividendoli  in  altrettanti  tendini,  in 
quanti  è  divifo  il  perforato,  và  con  elfi  ad  introdurli  nel¬ 
le  predette  feffnre  per  poi  attaccarli  al  terzo  offo  di  ciaf- 
cun  dito  .  Amendue  catelli  mu.lc.oli  vagliano  a  piegare 
le  dita,  ed  acciò  i  loro  tendini  non  follevino  lacutefu- 
periore ,  allorché  operano  ,  efli  corrono  per  alcuni  pic¬ 
coli  canaletti  membranoli ,  ed  untuoli  collocati  nella  pal¬ 
ma  della  mano. 

I  lombricali  fono  certi  mufcoli  fottililfimi  ,  che  trag-  *  lunàri  cali . 
gono  propriamente  origine  dai  tendini  del  perforante,  e 
li  terminano  d’ordinario  nel  primo  internodio  delle  quat¬ 
tro  dita  fuddette;  anzi  alle  volte  li  prolungane)  lateral¬ 
mente  lineai  terzo.  Quelli  quantunque  pieghino  le  dita, 
pare  ad  ogni  modo,  che  fien  Pedinati  anche  a  fletterle 
in  obbliquo .  ,  ; 

Degli  ejìenfori  alcuni  fogliono  elfere  conliderati  come,^v//»/jr». 
comuni  a  tutte  le  dita ,  ed  altri  come  propj  folo  ad  al¬ 
cune  .  I  comuni  fono  due  Ioli  mufcoli  ,  che  prolun¬ 
gandoli  dal  tubercolo  ellerìore  dell’ omero,  talmente  lì 
congiungono  poco  fotto,  che  vengono  da  molti  deferirti 
per  un  femplice  mufcolo,  cui  dan  nome  di gran-tenfore . 

Effi  co’  loro  tendini  eltremi  li  diramano  nella  parte  po- 
fleriore  del  fecondo  e  terzo  internodio  di  tutte  quattro 
le  dita. 

I  propj  fono  parimente  due;  l’uno  chiamali  propio  ten-  '  PróPr- 
fore  dell’indice,  e  l’altro  propio tenfore del  minimo.  Il 
primo,  detto  anche  indicatore  ,  e fteriormen te  proviene 
dal  mezzo  del  gomito,  e  và  ad  impiantarli  con  un  tendi¬ 
ne  biforcato  nella  feconda  articolazione  dell’indice. 

Nafce  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  del  radio ,  e  in¬ 
terponendoli  fra  l’ulna  e  detto  radio  ,  feorre  efterior- 
mente  nel  minimo ,  dove  impiantandoli  con  due  tendini  > 
fi  confonde  coll’  uno  nel  tendine  del  tenfore  comune . 

I  mufcoli  adduttori)  sdeduttori  conlìfèono  in  otto  mufl  gli  adduttori . 
coli ,  i  quali ,  poiché  fono  collocati  tra  le  offa  del  meta¬ 
carpo  >  y  erigono  denominati  interojfei.  Quattro  ne  fono 

detti 
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detti  interiori ,  attefoche  fi  profondano  negl’ intervalli 
delle  offa  fopraccennate  ;  e  quattro  efleriori  ,  poiché  fi 
veggono  prolungati  nella  palma  della  mano  sii  i  pri¬ 
mi  .  Tanto  gl*  interiori ,  quanto  gli  citeriori  hanno  ori¬ 
gine  dal  principio  delle  offa  del  metacarpo  ,  e  vanno 
a  finire  nelle  quattro  dita  ,  prolungandofi  lateralmen¬ 
te  per  effe  fino  alle  radici  delle  unghie ,  cioè  con  due 
tendini  nel  medio,  e  nell* annuiate;  e  con  un folo nel¬ 
le  altre  due  dita . 

GY  intero fei  ponno  edere  confiderati  nelle  quattro  di¬ 
ta  come  adduttori,  e  deduttori  comuni  a  tutte.  Ma  ve 
ne  fono  altri  due,  i  quali  propriamente  fi  appartengono 
folo  ad  alcune,  e  laragionefiè,  che  il  primo  di  elfi  và 
a  far  capo  folo  nell' indice,  e l’altro  nel  minimo  .  Quin¬ 
di  chiamali  quello  adduttore  propio  dell" indice,  e  que¬ 
llo  deduttore  propio  del  minimo .  *• 

L 3  adduttore-propio  dell*  indice ,  forge  internamente  dal 
primo  internodio  del  pollice  ad  impiantarli  nell5  indice  , 
ficchè  vale  ad  appreflarlo  al  pollice  . 

Il  propio-deduttore  del  minimo  talmente  nafee  danno 
delle  offa  del  carpo,  che  prolungandofi  nel  lato  efteriore 
del  minimo,  vi  fi  attacca  al  primo  internodio.  Di  mo¬ 
do  che  non  può  egli  operare  lenza  dilungare  il  minimo 
delle  altre  dita . 

De  i  mufcoli  del  piè  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  femore . 


CAPO  XXIV. 

fi  fv.^noi  'W'  Mufooli  del  pièfidiltinguono  in  mufcoli  e  del  femore , 

'more  nelle  loro  I'  e  della  tìbia  >  e  del  piè  e  fremo .  Il  fèmore  fi  flende , 

fpecìe.  1  fi  piega  ,  fi  adduce  ,  fi  deduce  ,  e  gira  intorno  ; 

ond’  è ,  che  i  fuoi  mufooli  fi  dividono  in flefjori ,  in  tenfori , 

in  adduttori ,  in  deduttori ,  ed  in  circongiratori .  Tre  fono 

il  lombare  Jet.1  Uellòri ,  cioè  lombare ,  ìliaco-ìnteriore ,  e  pettineo . 

to  anche  muf-  H  lombare ,  o  mufcolo  pfoas -,  che  d’ordinario  è  rilevato 
colopfoas.  J  J 
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di  mole,  e  di  colore  alquanto  livido,  incomincia  inter¬ 
namente  neir  addome,  e  nafcendo  con  un  principio  car- 
nofo  dalle  ultime  due  vertebre  del  torace,  e  dalle  tre  pri¬ 
me  de"  lombi  fe  ne  cala  per  l’interna  fuperficie  degl’  ilj 
ad  impiantarli  con  un  tendine  molto  valevole  nella  par¬ 
te  anteriore  del  trocantere  minore  del  fèmore  .  Quindi 
fembra  atto  a  piegare  il  femore  verfo  l’addome . 

Cotefto  mufcolo  è  dotato  di  un  nervo  molto  confide- 
rabile  ,  il  cui  tronco ,  effendo  colto  in  mezzo  tra  la  fu- 
ftanza  del.  rene,  e  quel  la  del  mufcolo,  hà  dato  ad  alcuni  .  • 
motivo  di  credere,  che  lo  ftupore  del  femore  nel  mal  de’ 
calcoli  realmente  provenga  dal  rene,  che  fidilata,  e  lo 
comprime. 

Al  mufcolo  pfoas  è  non  di  rado  unito  un’altro  picco¬ 
lo  mufcolo  chiamato  dal  Bauhino  pìccolo  pjoas  ,  o  lom*  il  lombare- 
bare-minore .  -  minore. 

U  iliaco  interiore  con  un  fottiliflìmo  principio  carno-  l'iliaco-inte- 
fo  rio uopre  quali  tutta  Finterna  cavità  degl’ ilj,  e  col"Vr<?* 
fuo  tendine  eftremo  unito  al  lombare,  và  ad  impian¬ 
tarli  anteriormente  nel  fèmore  tra  Funo ,  e  l’altro  tro¬ 
cantere  . 

Il  pettineo ,  il  quale  è  di  colore  quali  in  tutto  limile  al  il  pettine*. 
lombare,  deriva  dalla  parte  fuperiore  dell’ offo  del  pube 
con  un  principio  largo,  e  carnofo;  e  con  un  tendine  al¬ 
quanto  largo,  ma  curro,  attaccandoli  nell’interno  lato 
del  fèmore  ,  vi  fi  prolunga  fino  alla  parte  pofleriore  , 
e  produce  in  elio  quella  tal  fleffione  per  cui  l’un  femore 
alle  volte  fi  accavalla  in  sii  l’altro  . 

Tre  fono  parimente  i  tenforì  ;  e  vengono  chiama  ti  da’  i  tenori. 
No  tomi  Ili  glutei ,  o  gitici  ;  cioè  majftmo  ,  medio ,  e  mini -  èl  ma^mo 
mo  .  Il  mafllmo  di  mole  è  molto  carnofo  ,  e  nafcendo 
dal  coccige  ,  dalla  fpina  dell’ olio  fàcro  ,  e  dalla  colla 
degl’ ilj  fi  diffonde  per  le  natiche,  e  và  a  terminare  con 
un  tendine  molto  valevole  quattro  dita  incirca  fòtto  al 
gran  trocantere. 

Il  medio  in  più  parti  fi  afeonde  fòtto  al  maffimo  ,  e  *i  medio % 
derivando  anteriormente  ,  e  dalla  coffa  ,  e  dal  dorfo 


il  minimo  „ 


gls  adduttori ’ . 


i  deduttórì 


l'iliaco  „ 


ì  circongira .. 
/<?r# . 


l'otturatore ■ 
interiore  . 
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degl’ilj  ,  fi  perde  in  fine  nella  fommità  anteriore  del 
gran  trocantere. 

Il  mìnimo  ?  il  quale  è  totalmente  ricoperto  dal  medio, 
nafce  nel  dorfo  degl’  ilj  da  i  fopraccigli  dell*  acetabolo 
del  femore  ,  terminandoli  nel  gran  trocantere  con  un 
tendine  molto  fòrte,  e  fpaziofo. 

Tutti  \  glutei  fono  in  maniera  collocati  nel  femore,  che 
per  la  contrazion  delle  fibre  vagliono  e  ad  iflendere ,  e 
ad  attrarre  in  dietro  il  femore .  Quindi  fono  effi  princi¬ 
palmente  efercitati  nel  caulinare  arrovefcio.  . 

Gli  adduttori  fi  riducono  ad  un  mufcolo  fola  chiama¬ 
to  per  alcuni  tricipite ,  e  per  altri  con  più  proprietà  qua- 
dricìpite  ,  mentre  d’ordinario  nafce  con  quattro  capi  dal¬ 
le  offa  del  pube  ;  cioè  con  alcuni  fi /picca  dalla  parte  fu- 
periore,  e  con  altri  dalla  inferiore  ;  e  quefii ,  unendofi. 
pofcia  in  un  fol  ventre  comune,  fi  prolungano  interior¬ 
mente  fino  alF ett.rernità  del  fèmore.. 

I  deduttori ,  poiché  fono  quattro  piccoli  mufooli  fimili 
tanto  in  mole,  quanto  in  figura,  fi  dicono  ancora  qua¬ 
drigemini  .  Il  primo ,  il  quale  è  raccolto  in  guifa  di  una  pe¬ 
ra  ,  và  fotto  nome  di  piriforme ,  o  d’ iliaco  .  Nafce  egli 
dalla  parte  inferiore  dell’ofiò  facro,  e  vàtrafverfalmen- 
te  ad  attaccarli  verfo  la  parte  polteriore  del  femore  fra 
l’uno,  e  l’altro  trocantere  ..  Il  fecondo  ,  il  terzo  ,  e  il 
quarto  nafcono  dalla  protuberanza  del  coffendice  ,  ed 
unendofi  col  primo,  vanno  a  finire  in  un  con  efìò  fra  i 
fuddetti  due  trocanteri . 

I  circongiratori  fono  due  mufcoli ,  i  quali  riempiendo^ 
que’ forami  dell’ addome,  che  fono  incavati  nell’ oflò  del 
pube,  vengono  chiamati  otturatori  :  il  primo  otturatore- 
interiore  ;  e  il  fecondo  otturatore-efìerìore . 

U  otturatore -interior  e  con  un  principio  largo,  ecarnofo 
nafce  dall’  interna  circonferenza  di  un  de  i  fuddetti  fora¬ 
mi,  e  và  talmente  ad  impiantarli  nel  gran  trocantere 
con  la  fua  eftremità divifa  in  tre  tendini  inchi  ufi  dentro* 
ad  una  borfa  membranofa ,  che  fi  può  credere  deflinato^ 
a  far  girare  e /terna  mente  il  femore.. 

Uottu- 
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Uotlurat ore-efleriore  incomincia  dalla  circonferenza 
efteriore  del  fuddetto  forame,  ed  in  forma  di  fune  fi  ri-  efiZleZ!""' 
volge  in  maniera  d’intorno  alla  cervice  dei  femore,  at¬ 
taccandoli  vicino  al  gran  trocantere  ,  che  viene  a  farlo 
girare  verfo  l’altro  femore  oppofto . 

De  i  mufcoli  della  tibia. 

CAPO  XXV. 

LA  tibia ,  per  mio  credere ,  non  può  che  fletterli ,  ;  «*/«/;  /jt[. 
e  ftenderfi  ,  a t te /oc li^.1  1  adduzione,  la  deduzio- f0**  della  tì- 
i  ne ,  e  qualche  altro  Ilio  moto  in  realtà  dipenda  ^'a  ' 
in  gran  parte  dal  femore.  Di-lktto  quafi  tutti  i  fuoi  muf¬ 
coli  fi  riducono  a  due  fole  fpezie  ;  fleffori ,  e  tenfori.  Quat¬ 
tro  lòno  1  fleflon ,  bicipite  ,  femitnetnbranofo  ,  fetninervofo , 
e  gracile .  ’ 

Il  bicipite  nafce  dal  dorfo  degl’ilj  divifo  in  due  capi ,  il  bicìpite . 
e  rilevandofi  nel  mezzo  in  un  gran  ventre  ,  và  con  la 
fua  eftremità  ad  impiantarfi  nella  parte  pofterior  del- 
la  tibia. 

Il  femì-membranofo  incomincia  dal  dorfo  dell’  ifchio  ,  Ufemi  mem. 
e  prolungandofi  per  la  parte  pofteriore  del  fèmore ,  và  a  iran°^  • 
terminare  nel  lato  interior  della  tibia . 

Il  femi-nervofo  incomincia  con  un  graciliflimo  prin- 
ci  pio  >  e  fi  termina  per  l’appunto  dove  nafce,  e  và  a/"- 
finire  il  precedente.  Col  fuo  ventre  però  alquanto  le 
ne  allontana  ,  avvicinandoli  Verfo  la  parte  anteriore 
del  femore. 

Il  gracile  ,  ancorché  s’impianti  nella  tibia  ,  dove  fi  ,•/  v, 
terminano  gli  ultimi  due,  nafce  a  piè  dell’addome  per 
l’appunto  dove  fi  combaciano  le  òflà  del  pube  ;  e  fi  prò- 
lunga  per  la  parte  interiore  del  femore . 

Quattro  fono  anche  i  tenfori,  e  il  primo  chiamali  ret-  ■  tenfori 
to,  il  lècondo  vajìo-ejleriore ,  il  terzo  vaflo-interiore ,  e  il  * 
quinto  crureo .  e-  , 

Nafce  il  retto ,  con  un  tendine  acuto  dalla  lpina  degl’  n  rette. 

ili, 
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n  safio  efle.  ilj ,  prolungandofi  per  dritto  nel  lato  efteriore  del  femore 
ed  in.  fino  alla  fua  eftremità .  Il  vailo  efteriore  deriva  dal  trocan- 

teriore .  -  1  r- 


ucre 


il  eritreo 


tere  maggiore  ,  e  il  vàjìo-ìnteriore  dal  trocantere  minore 
/tendendo  lateralmente  pe’l  femore  fino  al  ginocchio  . 
E  il  crureo ,  fecondo  la  più  parte  degli  Autori ,  fpiccafi 
dalla  parte  anteriore  del  femore  frà  fimo,  e  Taltro  tro¬ 
cantere,  prolungandofi  fino  al  ginocchio;  verfo  dove  fi 
unifee  con  gli  altri,  e  formano  infieme  un  fol  tendine, 
che  ricuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fino  al  princi¬ 
pio  della  tibia ,  cui  fervono  di  legame . 
alcuni  altri  Vi  fono  alcuni  altri  mufcoli ,  che  predò  a  molti  pafià- 
Ti(iaU  de>U  no  Per  adduttori  ,  e  dedutt,orì  della  tibia  .  I  primi  fono 
“  due  ,  cioè  il  lungo ,  e  Il  popliteo  ;  e  gli  altri  confìftono  uni¬ 

camente  in  uno  chiamato  membramfo . 

Il  lungo,  detto  anche  f a fei  ale ,  fi  dà  a  vedere  nella  par¬ 
te  anteriore  del  femore  immediatamente  fotto  alla  cute . 
Quello  nafee  dalla  parte  interiore  degl’ ilj,  e  prolungan¬ 
doli  di  tra  verfo  sii  gli  altri  in  guifa  di  lungbiffima  falcia , 
fi  termina  fotto  al  ginocchio  nella  parte  anterior  della  ti¬ 
bia.  Cotal  fafeia  và  comunemente  fotto  nome  di  mufeok- 
fartore ,  parendo  ad  alcuni ,  che  da  elfa  principalmente 
dipenda  quel  moto  ,  con  cui  i  Sartori  foprappongono 
fcambievolmente  i  femori  per  potervi  agiatamente  cu- 


il  lungo . 


ciré. 


il  popliteo . 


ilmetnbrano- 

fi¬ 


li  popliteo  d’ordinario  fi  occulta  nella  cavità  del  popli- 
te ,  traendo  origine  dall’  ultimo  del  femore  nella  fua  pro¬ 
tuberanza  efteriore  ,  e  prolungali  obbliquamente  nella 
parte  pofterior  della  tibia,  dove  fi- termina  con  un  ten¬ 
dine  quadrato . 

Il  membranofo ,  chiamato  eziandio  dalla  lua  propia  fi¬ 
gura  fafeia  lata  ,  nafee  con  un  principio  ,  che  fembra 
carnofo,  dalla  fpina  degl’ ilj;  e  calandone  in  foggia  di 
larghilfima  falcia  và  ad  impiantarli  nella  fàccia  efterior 
della  tibia.  v 


i  - 


De  i 
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De  i  muscoli  dell’  efiremo  piè  - 

CAPO  XXVI. 

L*  Eftremo  piè  con  un  moto  comune  a  tutte  le  fue  -  iìvUcHt . 
membra  fi  piega  verfo  la  parte  anterior  della  ti-  mufcoli  hi 
bia,  fi  ftende  in  fui  calcagno ,  e  torce  quando  \rxPiedeeftrenw  * 
un  lato,  quando  in  un’altro.  Onde  fù  ei  dotato  di  mu¬ 
fcoli  flefjori  ,  Un  Jori ,  adduttori  ,  e  deduttori  .  Due  fono  i 
fleflori,  tibiale-  antico ,  e  peroneo-antico . 

Nafce  il  primo  dal  principio  della  fibula ,  dove  quella  */  tibiale  a n- 
tocca  la  tibia  ;  e  prolungandoli  elteriormente  fino  all* ttco  • 
eftremità,  ripiega  nel  tarlò,  e  pafla  lòtto  al  legame  tra- 
verfo  del  piè  per  attaccarli  d’ordinario  in  quell’ oliò  /og¬ 
getto  al  pollice  -  Dove  cotefto  mufcolo  fi  contorce ,  è  do¬ 
tato  di  una  piccola  cartilagine,  e  di  un  minutilfimooffi- 
cello  fefamoide. 

Il  peroneo- antico ,  il  quale  per  lo  più  fi  ftende  lungo  il  il  pero  neo- 
tibiale  nel  lato  efterior  della  tibia,  proviene  con  un  prin-*'^* 
cipio  parte  carnolò  ,  e  parte  nervofo  dalla  fommità  del¬ 
la  tibia ,  e  paftato  il  malleolo  efteriore  s’introduce  fotte 
al  legame  traverlo,  terminandoli  con  un  tendine  molto  / 

valevole  in  quell’  oliò  del  metatarfo  fottopofto  al  mini¬ 
mo  .  Un  tal  tendine  è  alle- volte  divilò  in  due  ,  e  per  all* 
ora,  prolungandoli  con  l’altro  ramo  obbliquamente per 
la  pianta  del  piè  ,  giugne  con  elfo  ad  affigerfi  nell'  offo 
del  tarfo  /oggetto  al  pollice. 

De  i  tenlòri  il  primo  è  chiamato gaflronemio  ;  il  fecondo  .  tnu^f 
foleo  ,  e  il  terzo  plantare .  I  primi  due  formano  nella  parte  fin . 
pofterior  della  tibia  quel  gran  ventre  chiamato  polpa  ,  o 
fura  ;  e  il  terzo  fi  diffónde  per  tutta  la  pianta  del  piè  , 
conforme  più  in  diftinto  offenderemo  nelfeguito. 

Il  gaflronemio  ,  il  quale  per  alcuni  è  divifo  in  due ,  nafce  it 
conduediverfi  principi  daH’eftremità  del  fèmore  verlò il 
poplite .  E  quelti ,  giunti  infieme ,  vengono  a  coftituire  un 
fol  ventre  molto  rilevato ,  che  tralignando  in  un  tendine, 
và  ad  attaccarli  nella  parte  pofterior  del  calcagno . 

B  b  Sot- 
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ih  plantare , 
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Sotto  al  gaftronemio  fi  ftende  il  folco  in  figura  di  pic¬ 
colo  pefee  .  Hà  egli  origine  nella  fonimi  tà  della  fibula 
dalla  Tua  parte  porteridre  ,  e  col  fuo  tendine  eftremo  , 
unito  a  quel  del  precedente ,  và  infieme  con  erto  a  finire 
nella  parte  pofterior  del  calcagno . 

Il  plantare  nafee  con  un  principio  carnofò  neir  ertre- 
mo  deir  ultimo  capo  del  femore  ,  e  fiotto  al  poplite  can¬ 
giandoli  in  un  lunghiflimo  tendine ,  fi  prolunga  con  efiò 
nella  fiura  fra  i  ventri  dei  due  mufcoli  fuperiori;  di-poi  li 
confonde  co"  loro  tendini ,  e  forma  unitamente  con  elfi 
quel  gran  cordone ,  chiamato  gran  corda ,  le  cui  ferite, 
al  parere  d’Ippocrate,  fono  atte  adeftare,  non  folo  la 
febbre,  ma  il  finghiozzo,  e  varj  altri  moti  convnlfivn 
Ala,  paffuto  il  calcagno  ,  il  fuddetto  tendine  del  pian* 
tare  talmente  li  fpiega  ,  che  forma  ivi  una  membra¬ 
na  valevole,  e  fpaziofa,  con  cui  ricuopre  quali  tutta  la 
pianta.  -  ;  * 

L’ adduttore  è  chiamato  ttbiale-poftico  >  e  il  Seduttore  pe- 
rìneo-poflico .  Nafee  il  primo  fra  la  tibia,  e  fibula  ,  e  prò* 
longandofi  per  tutta  la  tibia ,  và  a  finire  in  quell’  oflò  del 
tarlò,  che  li  connette  nel  cubiforme  .  L’altro  ,  cioè  il 
perìneo-poflko ,  incomincia  dal  principio  della  fibula  nella 
parte  porteriore;  e  portandoli  in  un  col  perineo-antico  per 
la  feflura  del  malleolo  citeriore ,  fi  ripiega  col  fuo  tendi¬ 
ne  verlò  la  parte  inferiore  del  piè;  e  prolungali  fiotto  al 
tarfo,  impiantandoli  nella  radice  del  cuneiforme ,  il  qua¬ 
le,  come  fi  difie,  foggiace  al  pollice.  Vogliono  alcuni , 
che  tal  mufcoìo,  e  contorca  efteriormente  il  piè,  e  va¬ 
glia  anche  a  piegarlo  .  1 

Non  di  rado  unito  al  peri  neo- portico  ofiervali  un*  al¬ 
tro*  piccolo  mufoolo  chiamato  ter^operineo  ,  il  quale  è 
molto  probabile  ,  che  vi  s’impieghi  alle  medefime  fun¬ 
zioni*.  - 
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E1  pollice  fono  confiderabili  cinque  mufcoli  1  cinque  mu~ 
particolari  ,  che  1  obbligano  a  muoverli  inde- M poih' 
pendentemente  dalle  altre  dita  *  Il  primo  di¬ 
cefi  flefjore  ,  il  fecondo  tenfore  ,  il  terzo  deduttore  ,  il 
quarto  dedutt  or-maggiore  %  e  il  quinto  mìnor-dsd attore . 

Il  fleffore  nafce  dalla  parte  fuperior  della  fibula  ,  C  il  flejfore 
prolungandofi  fin  lòtto  alla  pianta  del  piè ,  con  un  ten¬ 
dine  molto  valevole  fi  affige  ad  alcuni  nel  terzo  ,  e  ad 
altri  nel  primo  internodio  del  pollice,  ma  nella  fua  fac¬ 
cia  inferiore  verfò  la.  pianta .  Egli  alle- volte  fi  divide  an¬ 
che  in  due  tendini,  ^porgendone  con-  uno  all’ indice. 

Il  tenfore  prende  origine  nel  lato  e  (le  ri  or  della  tibia  per  ,v  *„/««... 
l’appunto  da  quella  parte  ,  donde  fi  icofla  la  fibula ,  e 
portandoli  pel  dorfo  del  piè,  s’impianta,  in  tutta  la  faccia 
fuperiore  del  pollice  .  .  i. 

Il  deduttore  nafce  dalla  parte  interior  del  calcagno,  e 
portandoli  per  1  interno,  lato  del  piè  ,  va  efleriormente  * 
ad  impiantarli  nel  primo,  internodio  del  pollice  .. 

Il  deduttor-maggiore  deriva  da  un  legame  di  quell’ offo,  il  deduttorm. 
che  nel  metatarfò  immediatamente  foggiaceal  minimo ,  mmimf  • 
e  prolungandofi  obbliquamenteper  la  pianta  del  piè  con 
un  breve,  ma  valido  tendine ,  và.con  elfo  ad  impiantarli 
nel  primo  articolo  del  pollice¬ 
li  m'mor-deduttore  ,  traendo  origine  da  quel  legame,  , 
che  tiene  unito  il,  minimo  al  tarlo. prolungali  con  u ri  duttore. 
breve  e  largo  tendine  trafverfalmente  per  ella,  pianta  fi. 
no  al  primo,  internodio  del  pollice ,  dove  fi.  attacca  nella 
fàccia  interiore 

Nella  pianta  de  i  piè-,  oltre  a  i  tendini  fuddetti  de’ 
mufcoli  ,  è  offervabile  eziandio,  una  tal  mafia,  di  carne 
chiamata,  vefligio .  Quella  per  alcuni  fi  confonde  col  muf- 
colo  deduttore,  e  per  altri  fi  pretende,  che  unicamente 
vaglia  quali  di  pimacciuolo  ai  tendini  foprammenzionati .. 

Eh.  z,  Dei 
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De  i  mujcolt  delle  altre  dita . 

CAPO  XXVIII. 


quattro  (pe\ie>. 
diverfe  di  mu¬ 
le  oli  pertinen¬ 
ti  alle  altre 
dita . 


i:  tenfors „ 


il  lungo. 


E  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  moto  co¬ 
mune  independentemente  dal  pollice,  e  di  flejffio- 
ne ,  e  di  tenfione ,  e  di  adduzione ,  e  di  deduzione. 
E  però  fono  effe  corredate  a  tal  fine  di  certi  mufeoli  c o- 
muni  diftinti  i ntenfori,  flefori,  adduttori ,  e  deduttori ,  i 
quali  per  niun  conto  fi  allettano  al  pollice.  Due  fono  i 
tenfori  ;  e  il  primo  dicefi  lungo ,  e  l’altro  breve . 

Il  lungo  nafee  anteriormente  dalla  tibia  ,  poco  fotte 
al  ginocchio,  per  l’appunto  da  quella  parte ,  con  cui  la 
tibia  fi  connette  con  la  fibula  .  Egli  fi  prolunga  per  la  ti¬ 
bia,  e  dividendoli  vèrfo  il  tarlo  in  quattro  tendini,  ^in¬ 
troduce  con  elfi  in  un  legame  chiamato  annulare ,  per  poi 
diramar/!  nella  parte  fuperiere  delle  tre  giunture  di  ciaf- 
cun  dito  . 

Il  breve  incomincia  dalla  parte  fuperiore  del Y  abroga¬ 
lo  y  e  prolungando/!  /otto  al  lunga  fi  propaga  co*  fuoi  ten¬ 
dini  in  tutte  le  articolazioni  de  i  primi  internodj . 

Sei  fono  i  fie fori ,  de5  quali  il  primo  và  fiotto  nomedi 
lungo ,  il  fecondo  di  breve ,  e  il  terzo  r  quarto  ,  quinto , 
e  /è/lo  fono  chiamati  lumbricalì . 

il  perforante .  Il  lunga,  detto  anche  fublime ,  e  perforante  ,  occultali 
nella  parte  pofterior  della  tibia  fiotto  a  imu/coli  della  fu¬ 
ra  .  Eflò  nafice  dalla  fòmmità  della  tibia ,  e  fi  /tende  fino 
al  malleolo  interiore ,  donde  prolungandoli  fin  /otto  al 
calcagno,  fi  dirama  in  quattro  tendini,  co’ quali  propa¬ 
gali  nella  pianta  del  piè,  dove  s’introduce  per  lefèffure 
dei  tendini  del  breve ,  e  và  in  fine  a  perderli  nelle  ultime 
giunture  di  ciafcun  dito. 

Il  breve ,  il  quale  và  /otto  nome  dì perforato  T  ed \ pro¬ 
fondo  ,  incomincia  dal  calcagno  fiotto  al  lungo,  e  divifo 
parimente  in  quattro  tendini  traforati  ver/oilfine,  giu- 
gne  con  efiì  ad  attaccarli  nella  feconda  articolazione  di 

ckvfeun  dito  . 
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Quattro  fonoi  lumbricali  ,  e  quelli  prolungandoti  da  i 
quattro  piccoli  tendini  sì  del  perforato  y  e  sì  del  perforante 
vicino  al  calcagno,  và  ciafcuno  ad  attaccarti  nel  tuo  di¬ 
to  corri  fponden  te . 

Oltre  a  cotefti  mufcoli ,  fe  ne  contano  altri  dieci  chia¬ 
mati  ìnterojfei  (  cioè  cinque  efleriori  ,  e  cinque  interiori  ) 
poiché  elfi  fono  in  più  parte  collocati  negl’  intervalli  del¬ 
le  offa  del  metatarfo  ,  I  primi  cinque  d  ordinario  fi  per¬ 
dono  nel  primo  internodio  di  tutte  le  dita,  comprefovi 
lo  ffeffo  pollice  j  e  gli  altri  fi  prolungano  fino  al  fecon¬ 
do.  Quegli,  cioè  gli  citeriori ,  fono  probabilmente  de- 
fiinati  ad  ifirignere  infieme  le  dita ,  e  quelli  per  lo  con¬ 
trario  ,  cioè  gl  •  interiori  ,  a  dilatarle  .  Ed  in  calò  che 
operino  tutti  di  concerto,  non  ponno  a  meno  di  ten¬ 
derle  . 

Di  vantaggio  il  mìnimo  fi  vede  provveduto  di  un  mnf- 
colo  particolare  ,  il  quale  ,  nafcendo  dal  calcagno  ,  e 
prolungandoli  citeriormente  fino  al  fuo  primo  interno¬ 
dio,  viene  ad  allontanarlo  dalle  altre  per  la  contrazion 
di  fue  fibre  .  E  fe  dobbiam  preftar  fède  al  Bartolini , 
cotelto  dito  alle- volte  anche  fi  piega  mediante  un’  altro 
fuo  propio  mufcolo  ,  il  quale  ,  incominciando  dal  capo 
della  tibia  ,  giugne  divifo  in  due  tendini  ad  attaccarli 
nel  minimo.  -  v  ^  > 


Bb  ?  TA- 


*  lumbricali . 


gV  ìntérc/fei . 


alcuni  mufcoli 
particolari  dd 
minimo  . 
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T  A  V  O  L  A 


e. 

f. 


Fig.  ì. 

a.  ìl  romboide . 

b.  c.  L'origine. 
d.  Il  termine . 

Detto  mufcolo  feparato . 

Un  mufcolo  aderente  al  rom¬ 
boide  ,  che  fi  vede  molto 
ài  rado . 

Una  parte  del  mufcolo  eleva¬ 
tore  dellaf  cùpola. 

Dove  egli  s3 impianta . 

Il  ferrato  poflico  fuperiore . 

Il  ferrato  pofiico  inferiore . 
Quel  mufcolo  >  cui  fi  dice 
ani-fcalptor . 

Il  facrodombo . 

Il  femifpinato . 

Il  facro. 

Il  quadrato  » 


h. 

u  <* 

i. 

k. 

m. 


». 

P- 

q- 

r. 


Fig.  2. 

«  » 

a.  a.  Il  trapezio ,  o  cuculiare . 

b.  b.  I  primi  ordini  delle  fibre . 

c.  Le  [pine  delle  vertebre  del 

collo ,  donde  nafcono. 

d.  d.  Lefuperioriy  che  s3 impianta¬ 

no  alla  più  alt  a  parte  del¬ 
la  clavicola  > 


£ 


,  •  s  . 

Le  inferiori ,  che  s3 impianta¬ 
no  nel  principio  dell 3  omero 
Altri  ordini  di  fibre ,  che  na¬ 
fcono  dalle  vertebre  fupe- 
rìori  del  dorjo  >  e  s'impian¬ 
tano  nella  fpinà  della  fica - 
pola . 

Una  loro  efìremità  . 

L'altra  loro  efìremità . 

Il  latijfimo  del  dorfo  .  - 

l. 1.  Gli  obbliqui  difendenti  dell 3 

addome . 

m.  n.  oo.  Porzioni  de3  mufcoli  delle 

braccia  ,  della  fcapola  ,  t 
del  dorfo . 

Fig.  3-  1 


g- 

h. 

i. 


Il  facro  . 

Il  quadrato . 

Il  facrodombo . 

Il  lunghijfimo  del  dorfo . 


emt- 

> 


a. 

b. 

c. 

£ 

e.  ~ 

£.  Le  f pine  delle  cofìe . 

•j 

Fig.  4. 

à.  Il  facro  lombo . 

b.  Il  lunghijfimo  del  dorfo . 

c.  31  femi-fpihato . 


Bb  4 


Fig.  5- 


ìU 


D  £  I\  M 


■Fig-  5- 


‘ 

\ 


lt 


te 


a.  a.  La  cute ,  ed  altri  integumen¬ 

ti  feparati . 

b.  Il  tubercolo  interiore  deltome -< 

ro ,  dove  fi  terminano  non 
pochi  m  ufi  oli 

c;  Il  mufcolo  palmare  ». 

d.  //  bicipite . 

e.  //  pronatore  del  radio., 
i.  Il  perforato . 

g.  1/  perforante  . 

h.  I  mufi  oli  del  pollice  >.  e  carpo . 
Crrf*  ponimi  dì.  alcuni  ma- 

fiolì 

Il  legame  anulare  del  carpo 
fiparato  da  una  parte 


V  S  C  O  L  I 

l.  Il  pollice .. 

m.  Vindice . 

n.  7/  WÉ’d/o . 

©.  V anulare-. 

p.  V,  auricolare 


Fig.  6. 

a.  7/  perforato  . 

b.  7  /zzo/  tendini  perforati  . 

c.  Il  perforante  . 

d.  d.  d>  7 fuoi  tendini  perforanti .. 

£  7  mufi  oli  l umbric  alt . 

g-  Le  guaine  ,  rè?  incbìudevano 
i  tendini  de *  perforati  ,  f 
perforanti 
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Fig.  1.. 


4V 


A.  A.  La  cutìcola .. 

B.  B.  La.  cute . 

C.  C.  Il  pannìcolo  adipofo  . 

D. D.,  Il  pannìcolo  carno/o. 

E.  E.  /  muscoli  pettorali . 

F.  Il  ferrato .  antico  maggiore .. 

G .  H.  A  ’ obblìquo  difendente . 

I.  Il  forame  per  dove  paffa  il 
procefjo  del  peritoneo  y  che; 
và.  al  tificelo  . 

K  K.  La  lìnea  alba . 

L.  .  Il  bellico  ... 

M.  LI  obblìquo  afe  e  adente . 

N.  .  GF  integumenti  r  ove  fiati. 

O.  L ' obblìquo  dif  endente  fepa 

rato*  •  ■:  -, 

P.  Lobblìquo  a  fendènte;  rove 

fiato,  all  in  giù . 

Q_(^/  retti.. 

R.  R.  R.  Le.  loro  divi  foni  tendì-- 
nofe .. 

Si  II  piramidale  in  feto  . 

T.  Il  piramidale  fuor  di  feto 

V.  V.  Il  traverf 

IM‘H*  ^  proce/ft  del  peritoneo ,  che * 

/  /  mu foli . 

X.  ,  edA  arterie  epiga * 

f  riche . 

Y. Y.  £* 

mammarie 
Zi.  Z.  Le.  lombali  .. 


Fig.  2. 


* 

A.  A.  .A.  Il  diaframma  co3  fuor 

tendini . 

B. B.  Que1  fio?  tendini,  che  con 

Fefìremità  aaaaa.  nafeono 
dalle  vertebre  dorf ali  verfo 
i  lombi . 

C  II  forame  del  diaframma 
dove  pafja  Fefofago . 

D.  Di  I  rr^/ri  dW  diafram¬ 

ma  . 

F.  La  parte  fuperìor e  del  ven¬ 
trìcolo  continuata  con  Fe- 
fifago  . , 

G.  G.  Dove  Fefofago  è  premuto 

dalla  fu  fianca  del  diafram-. 
mai 


Fife  3- 

I  mufcoli  interoffei  e  FI  e  rior  ì 
del  dorfo.  della,  mano . 

I  mufcoli  interoffei  interiori: 
del  medefimo  dorfo . 


a.  a, 

b. ,b. 


Fig.  4. 


A  ss. 


a.  a..&c,.  /  mufcoli  interiori  inter-, 
cjjei  interiori,  nella  palma. : 

b>  b.  7  mufcoli.  interoffei  eferiori 
nella  medejima  palma . 


in 


E  1  MUSCOLI 


5- 


A.  Il  trocantere  maggiore . 

13.  La  prominenza  dell  ifchio . 

C.  •  L’otturatore  interiore . 

D.  f/  ejìeriore. 

JE.  Alcuni  altri  mufcoli  del  fe¬ 
more  poco  apparenti  in  una 
tal  fienagione . 

F. F.  Il  bicipite. 

G.  Il  femi-membranofo . 

H.  Il  femi-nervofo . 

I.  Una  porzione  del  tricipite . 

K.  Il  gracile . 

L.  Dove  fi  difunifeono  i  nervi . 

M.  ^  Il  fartore . 

N.  N.  I  gemelli . 

O. 0.  Il  foleo . 

P.  1/  tendine  del  mufcolo  plan¬ 

tare  .  / 

£<*  gran  corda . 

R.  Il  fleffore  del  pollice. 

S.  Il  tibieo  po/lico. 

T.  il  lungo  fleffore  delle  dita . 
V.  Il  breve  fleffor  delle  dita . 

U.  U.  Il  peroneo  poflico . 


Fig.  6. 


A.  La  fommità  deH’ofjo  ìleo . 

B.  Il  luogo  dove  fi  occulta  il  tro - 


C. 

D. 


E. 

F. 

G. 

H. H. 

I. 

K. 

L. 

M. 

m.  m. 

N. 

n.  n. 

O. P. 

<ì. 


Il  fafciale  y  o  ^ 

Il 'mufcolo  membranofo  y  det¬ 
to  volgarmente  fafcia-la- 
ta . 

Una  porzione  del  va  fio  in¬ 
teriore  .  ■  . 

Il  mufcolo  retto . 
il  vaflo  ejìeriore . 

Il  crureo  aperto . 

Il  fleffore  del  pollice  y  che  hà 
due  cede . 

Il  tibieo  antico . 

L’ofjo  della  tibia . 

Il  lungo  dfienfore  delle  di - 
t  $  *• 

I fuoi  tendini, 
il  breve  diflenfor  delle  di¬ 
ta  . 

I  fuoi  tendini  . 

II  peroneo  poflico ,  che  in  tal 
foggetto  è  doppio . 

il  peroneo  antico . 


7* 


VI 


C) 


* 


cantere  minore 


A- 

B. 


D. 


Il  mufcolo  plantare . 
L’adduttore  del  dito  mini¬ 


mo  . 


H  breve  flefjor  delle  dita 
L’adduttore  del  pollice . 
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%  i. 

•y  ’  .  ‘ 

A.  Il  mufcolo  dalla  fronte .  A. 

B.  Il  muscolo  temporale . 

C.  Il  muscolo  fuperìore  dell  orec¬ 

chia  . 

D.  Il  fuo  mufcolo  pofieriore .  3 

E. R  /  mufcoli  >  che  chiudono  le 

palpebre . 

G.  Il  mufcolo  >  ri*  /W-  C. 

pebra  fuperìore. 

H.  L’ojfo delta  mafcella fuperìore K  D. 
I-  Un  piccolo  mufcolo  ojfervato  F. 

da  pochi .  q 

K.  L.  1  mufcoli  y  che  dilatano  te  I. 
narici . 

M.  Il  correttore  delle  narici . 

N.  L’elevatore  del  labro  fuperio- 

re  . 

O*  L'elevatore  d'  amen  due  le  la- 
bra . 

1  coftrignitori  delle  taira  .  a. 


P. 


Ql.  H  depr  e  flore  del  labro  inferio-  b. 
re. 

R-  Il  deprejjore  d'amendue  le  c. 


S. 


labra . 

Il  mufcolo  live nt re  della  ma-  e> 
f cella  inferiore. 

T.  La  mafcella  inferiore . 

V.  Il  buccìnatore . 

M’  *  LI  maffetere .  '  A. 

X.  H  mufcolo  gracile  delle  labrà  fc  B. 
!..  Parte  del  majìoideo .  C. 

Z.  La  gianduia  p  aroti  de .  D# 


Fig.  2. 

La  parte  fuperìore  del  mufco¬ 
lo  facro-lombo  fcanfato  da 
un  lato  affln  di  vedere  i 
fuoi  tendini  interiori . 

La  parte  fuperìore  del  mu¬ 
fcolo  lunghiffmo  del  dor- 

f°  • 

Il  mufcolo  ferrato  poflteo  fupè- 
riore . 

Lo  fplenio  >  e  il  compie flo . 

Il  retto  maggiore  del  capo. 
Il  trafverfale . 

Certe  fibre  tendinofe  ,  per  le 
quali  fi  connettono  infieme 
il  lunghiffmo  del  dorfo  ,  e 
il  facro-lombo . 

Fig-  ì- 

LI  mufcolo  maggiore  in  feto . 

Il  retto  maggior  fuor  di  fit¬ 
to. 

Il  retto  maggiore . 

L’obbliquo  inferiore . 

L’obbliquo  fuperìore . 

Fig.  4- 

li  mufcolo  cuculiare. 

Il  latifftmo  del  dorfo . 

L’elevatore  della  fcapola . 

Il  romboide . 
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E.  Lo  fpìenio . 

F.  Parte  del  complejffo. 

G.  Il  [opra [pinato . 

H.  L’inf raffinato . 

I.  Il  rotondo  minore . 

K.  Il  rotondo  maggiore . 

L«  del  mufcolo  ferrato  an¬ 

tico  maggiore. 

M.  H  ferrato  pojìico  inferiore  ro¬ 

vesciato  all '  ingiù . 

N.  Il  ./acro •  lombo . 

O.  Il  lunghtffmo  del  dorfo . 
o.  Il  femifpinato . 

P.  I  mujcoli  Jacri  de '  lombi  fco- 

perti  verfo  la  loro  origi¬ 
ne  . 

Q_  Il  gluteo  majflmo. 

R.  Il  gluteo  medio . 

&  Il  gluteo  minimo . 

T.  Y.  X.  I  quadrigemini  del  femo¬ 
re  ,  de  quali  il  fuperiore  è 
detto  piriforme . 

Y .  Vottu  rato  re  interno . 

Fig.  6. 

m 

A.  Il  mufcolo  mafloìdeo  in  feto. 

B.  Il  tft  tifoideo  fuor  di  flto . 

C.  L  'et  vator  della  j capola ,  detto 

della  pazienza. 

D.  Po  fcaleno  ,  o  flejjore  del  col¬ 

lo  . 

£.  /’  ‘ungo  del  collo . 

F.  /  mi  orale. 

G.  dea*  itti  e . 

H.  Il  le'-1  c  antico  maggióre.. 

I.  Il  ferrato  antico  minore . 


K.  il  fubfcapolare . 

L.  Il  rotondo  maggiore. 

M.  Il  mufcolo  pfoas . 

N.  Il  quadrato  de*  lombi . 

O.  V eliaco  del  femore . 

P.  Il  tricipite  del  femore  . 

T.  L'otturatore  eflerìore . 

Fig.  7. 

A.  La  fcapola  ricoperta  dal  mu¬ 

fcolo  fubfcapolare . 

B.  I  fuoi  procejft  co'  legami . 

£  L’°p  dell*  omero . 

D.  Il  coracoideo . 

E.  Il  bicipite 

F.  F.  Il  brachieo  interiore . 

G.  Il  lungo  efenfore  del  gomito . 

H.  Il  breve  efenfore  del  gomi¬ 

to  . 

I.  Il  brachieo  eflerìore. 

K.  Il  rotondo  pronatore  del  ra¬ 

dio  . 

L.  Il  quadrato  pronatore  del  ra¬ 

dio  . 

M.  il  lungo  Supinatore  del  ra¬ 

dio  . 

N.  Il  breve  Supinatore  del  ra¬ 

dio  . 

Q.  il  palmare. 

P.  P.  Il  cubìteo  interiore. 

Q.  I  radio  interiore . 

R .  Il  'perforato  ,  0  [ubarne . 

S  II  perforante,  0  profondo, 

f.f. 1.1  fuoi  tendini . 

Fig.  8. 
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A.  Il  dorfo  della  fcapola .  A*  II  mufcolo  te  nave . 

B.  C.  G.  &c.  Le  medeftme  cofe  di.  B.  Il  mufcolo  ipotenare .. 

mofirate  nella  figura  fitti-  C.  Il  mufcolo  antit e n, are . 
ma. 

D.  d.  Q^q.  Il  radieo  esteriore . 

K.  Il  cubìteo  ef  e  riore . 

E,  Il  grande  efienfor  delle  di¬ 

ta. 

eeee.  I  fuoi  tendini 


»  v  ^  *  *  W  fi/  • , 

a.  a.  a,  a.  /  tendini  del  mufcolo  per¬ 

forato  . 

b. b.b.b.  1  tendini  del  perforante . 

W  V  i  a.  .  • 


c,  c.  c. 


f  ■  '  2--.  ’-*•> _ 
•V' 


Dove  i  tendini  de  ir  uno 
t rapa fj ano  ne’ tendini  dell* 
altro ... 
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ADdome .  pag.  7. 

Amigdale.  189. 

Anima  y  che  informa  gli  organi  fen- 
•  -  fittivi.  #  257. 

«*4orta ,  diramazoni .  99. 

*4r/rf  infitta.  187. 

Armonia ,  -  \5^- 

Arterie .  *■  3- 

loro  diramazioni .  1 5- 

pulmonari .  is»  102. 

d'onde  la  fiflole  y  e  diajìole  . 
96.  227. 

Articolazioni .  55* 

#0  ,  *$?  <?  propriamente  artico - 
laZone .  *  5S* 

Artrodia •  5^* 

Af celle .  8. 
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Bile.-  .  i7- 

Bo*W .  6. 

Braccio  divifo  nelle  fue  parti .  8 . 

Bulbo  y  e  fue  membrane .  *79- 

7&0Ì  «wori.  182. 


C^fpo  *foi/o  »<?//<?  % 

P42*  4* 

Capfula  di  Gliffonio .  *  S  9- 

Carpo.  8. 

Cent  r-ov  ale .  108.332. 
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